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L* EDITORE 

AL SAGGIO LETTORE. 

D nettissimo Lettore , l’Eccellenza della Storia 
Generale della Chiesa Cristiana, l’utilità, e vantag- 
gi, ch’ella procura ai fedeli, fu sempremai un’og- 
getto principale , non solo dei sagri Ministri del 
Santuario , ma eziandio di tutti quelli, che per ispc- 
cial dono , hanno potuto acquistare delle cognizio- 
ni in tale materia. E tutti coloro. che si sono resi 
in qualche maniera superiori agli altri per i loro 
talenti, e virtù , altro scopo non hanno avuto se 
non se di propagare le- scienze, e le arti, senza cu- 
rarsi di riportarne acclamazioni , ed omaggi, ma con- 
tenti soltanto di conseguire per frutto delle loro fa- 
tiche , quella mercede , che loro ha preparato lassù 
ne’ cieli il nostro Padre celeste . Ed animato da que- 
sti principj l’autore della presente opera, ha traman- 
dato a’ posteri le sue fatiche, ma non il suo nome. 

Era egli un Inglese , ma nostro fratello catto- 
lico, il quale non ha risparmiati sudori, per ren- 
dersi utile a’ suoi consimili . 

E’ a questo grand’uomo , che noi dobbiamo 
la decifrazione di quei detti misteriosi , contenuti 
nell’Apocalisse di San Giovanni , egli ci ha data 
una Storia generale della Chiesa cristiana dal suo 
nascimento , fino al suo trionfo rtel cielo , la qua- 
le ci presenta tutti gli eventi i più considerabili, 
tutte le persecuzioni della Chiesa , i di lei persecu- 
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tori, la durata delle persecuzioni, tutte l’eresie, 
l’eresiarchi , e molt’altre erudite cognizioni. Chi ar- 
disse volerla encomiare , altro non farebbe, che oscu- 
rarne il pregio : il saggio Lettore vi troverà cose 
degne d’ammirazione : ella fu data alle stampe la 
prima volta nell’idioma Inglese, fu tradotta poscia 
e stampata in lingua francese, e tanti furono i let- 
tori , altrettanti sono stati gli ammiratori . Vi fu 
pertanto chi si compiacque trasportarla nel nostro 
idioma Italiano, e la produsse alle* stampe in Cese- 
na, ma non trovandosi ora più alcuna copia ven- 
dibile di quella prima edizione, e grande essendo 
il numero di coloro , che desiderano provvederse- 
ne , il Sacerdote D. Anseimo Arrighi, per soddisfa- 
re al desiderio di quelli, ed anche perchè la pia 
intenzione del dotto autore non venga fraudata ne 
ha fatta questa seconda edizione a proprie spese, 
e desidera, che tu, benigno lettore, ne cavi pro- 
fìtto . Sta sano . 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE ITALIANO 

L A storia generale della Chiesa Cristiana 
rintracciata, e raccolta principalmente dall’ 
Apocalisse dell’Apostolo S. Giovanni venne sin 
qui ennunciata come un prodotto originai d’un • 
Inglese, del quale si determinò anzi e la qua- 
lità di Vescovo, ed il nome di Pastorini. Io 
non m’impegnerò a sostenere, o negare, che 
Inglese sia l’opera, e d’esso l'Autor di lei . Sò , 
che molti ne fecero accurate ricerche per tut- 
ta la gran-Brettagna, nè venne fatto ad alcu- 
no di rinvenirlo neppur fra le tombe ; ma in- 
tendo pe;ò , non esser questo argomento, che 
vaglia ad escluderne 1’esistenza. Forse per oc- 
cultar se medesimo potrebbe aver voluto l’Au- 
tore cambiar di nome , o il merito d’origina- 
lità ricoprire col velo di traduzione. Sia pe- 
rò esso, o nò Inglese; $ia Vescovo, o nel 
sia ; e sia piuttosto tutt’altri , che PaUorini ; ciò 
non aggiunge , e non toglie al pregio singola- 
re, che ha l’opera in se medesima . 

Del piano suo, ch'è nuovissimo, e della fe- 
lice condotta, e della vasta erudizione, che 
Tempie, ci olire un saggio bastevole nella pre- 
fazione seguente il dotto Monaco Benedettino , 

‘che 
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che potrebbe forse anche essere il vero auto- 
re; ma che certo il primo, ch’io sappia, all’ 
idioma Francese la trasportò . 11 volerne rinno- 
var qui parole, sarebbe un ripetere le stesse 
cose senza bisogno, senz’utile, e con perico- 
lo di dirle peggio . Nulla adunque di tutto que- 
sto; c nulla pur anco si dica a commendazio- 
ne dell’opera , ed in encomio di chi la scris- 
se . Meglio, a mio parere, farne giudici i leg- 
gitori : i quali se avvenga , come avverrà cer- 
tamente, che ne gustino la novità,. il vero, 
Lordine, la chiarezza, il vantaggio; daranno 
poi per giustizia gli elogj , che or donerebbo- 
no in buona fede. 

, Sembra conveuevol piuttosto aggiungere al- 
cuna cosa intorno l’Apocalisse medesima , fon- 
te, da cui fu attinta la partizione , ed il cor- 
so di questa Storia ecclesiastica . Questo libro 
non fu creduto per varj secoli nè autografo, nè 
canonico. Espone l’Autore nella sua Introdu- 
zione le opposizioni , onde l’assalirono i Pa- 
dri , e Filòsofi antichi, e le salde risposte, che 
lo difesero . Non sembra però qui a tacersi , 
quasi a compimento di trionfo , in che s’ag- 
giri, c come cada la più forte difficoltà, cui 
si appoggiavano gii Alogiani, eretici del II. se- 
colo, per negare $• Giovanni l’Apostolo, in 
aurore del S. Libro. Esaminando eglino l’csprès- 
sione usata dal S. Evangelista nel Versetto iS. 

del 
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del Cap. XI. =: Scrìvi all'Angelo della Chie- 
sa di Tiatìra =: riflettevano, che in Tiatìra 
non erasi stabilita chiesa alcuna Cristiana ai 
giorni di S. Giovanni ; cd appoggiati al senti-' 
mento di S* Epifanio, che in ciò conveniva , 
inferivano esser quindi apocrifa l’Apocalisse. 

Ma oltre che S. Giovanni , come Profeta , 
parlar poteva d’una Chiesa futura , come se gii 
allora esistesse; cambiando con figura, comu- 
nissima alle profezìe , il tempo avvenire con 
il presente : non mancano altronde Autori mo- 
derni ( a), i quali affermano , che sebbene igno- 
to a S. Epifanio , eravi stato però, mentre era 
in vita l’Apostolo, il catalogo de’ Vescovi di 
Tiatìra , non meno che quello de’ loro atti ; da 
cui nasceva una prova evidente dell’esistenza 
di quella Chiesa sino dal tempo in cui fu scrit- 
ta l’Apocalisse. Ma il Grozio ( b ) vince affatto 
ogni dubbio osservando , che negata ancora , 
come vuoisi dagli Alogiani , la fondazione d’al- 
cuna Chiesa pagana in Tiatìra , mentre in 
Patmos dettavasi l’Apocalisse ; è certo però, 
che una Chiesa giudaica vi esisteva, somiglian- 
te a quella, ch’erasi stabilita in Tessalonica , 
prima che vi predicasse S. Paolo . Potea adun- 
que 


(a) Dupin. dissert. prelim. tom. III. e bibliot. degli 
Aut. Eccles. 

(b) Gioti. in Apocalyp. Cap. II. pag. 1168. 
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quc ancora in tal caso giustamente dirlgger 
l’Apostolo le sue parole a chi n’era Capo, fos- 
se Cristiano, od Ebreo. 

Del resto, come la catena delle idee subli- 
mi , e profetiche, che formano l’Apocalisse, 
fu sempre un laberinto , .uno scoglio , ed una 
umiliazione dell’umano ingegno per Spiegar- 
le; (a) così la moltiplicità di tante Apoca- 
lissi supposte, e vantate ne’ primi secoli fu ca- 
gione, che si ponesse in dubbio per molto tem- 
po anche la vera . DifFatti S. Clemente parla 
d’ un Apocalisse attribuita a S. Pietro (b) la 
quale il Sozzomeno (c) assicura , che si leg- 
geva in ogni anno verso il tempo di Pasqua 
nella Chiesa di Palestina : Anzi ne ricorda il 
medesimo un’altra di S . PaGÌo (d ) , di cui si 
volea che esistesse la traduzione Spagnuola ( e ) . 
Rapporta Giovanni Alberto Fabricio le Apoca- 
lissi d 'Erma (/) , di Meno (g ) , di Nhoteo 
(/;); una illustrata da’ miracolosi commentar) 
di Cedilo (J) ; ed altre due posteriormente in- 
ventate (/£). Graziano, e Cedreno ne ricorda- 
no , 

(a) Sono note le sciocchezze de’ Filosofi , che si pose, 
ro a spiegare l’Apocalisse, specialmente Drabitnc , Gìuup. 
j>c Meda , il ministro Giunco , e lo stesso celebre Newton. 
(b) Joan Albert. Ftbric. Cod. Apocry. Nov. Test. P. I. 
T.z. pag.940. (c) ld^m ibid. (d) Epiphan.Hwres.XVIII.j 8. 
(e) Joan. Albert Fabric. Cod. Apocry. Nov. Test. P. I. 
Tom. z. p. 94J- 9 ) 4 - (f) Id. 966 . (g) p. 9 ji» 0 1 ) • 

(i) p. 961. (k) p. 948. 
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no* oltre una di Moiè , una di S. Tomaio , ed 
un'altra di 5 1 . Stefano (a) . Eusebio fa menzio- 
ne di quella d 'Adhmo (b ) . $. Cipriano di 
quella $ Àbramo (c ) . Niceforo di quella d’£r- 
(^) . E per lasciarne altra, S. Girolamo 
ne rammemora una , di cui si dava Elia per 
autore ( e ). Or tutte codeste sacre Apocalissi 
supposte ( senza parlare delle idolatriche di 
Zoroattro » di Zolima , di Zottriano (/) ram- 
memorate anche da Porfirio nella vita di P///- 
tìno ) benché fossero sole raccolte di sogni e 
di favole, e non erano esse un bastevol mo- 
tivo , onde ne’ più saggi e buoni Cattolici del- 
la Chiesa Greca si eccitassero dubbj sulla ve- 
rità di quella di S. Giovanni? Così fu appun- 
. to ; e l’incertezza durò perfino a che nell’an- 
no 397. venne il sacro libro inserito nel cano- ' x 
ne delle SS. Scritture dal terzo Concilio Car- 
taginese . Allora la Chiesa d’ oriente cessò da 
ogni dubbio, ed il riguardò per canonico sic- 
come facea già prima l’occidentale. 

Riconosciuta così, e stabilita l’autenticità, 
c canonicità dell’Apocalisse: rimane ora che 
in pubblicando la prima volta in favella Ita- 
lia- 


(a) p . 961 . (b) Cod. P*ehu.dp. Vet. (c) lib. Test. T. I. 
pag. in. (d) Id. T. if pag. 401. XVII. J4. (c) Cod: Apo- 
cry. Nov. Test. P. I. T. a. pag. y4°« (0 Cod. Psehudp. 
iV et, Tc*t. T. I. p. y > x. 
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liana la Storia Generale della Chiesa , che da 
lei ne produsse una penna dottissima d’oltre- 
monti -, ai leggitori nostri rivolgiam le parole . 
Nulla è più difficile a farsi, e nulla più raro 
s’ incontra,, d’una traduzione perfetta; perchè 
nulla è più difficile, e raro d'un giusto mezzo 
tra la libertà del commentario, e la servitù 
della i lettera. Una troppo scrupolosa tenacità 
alla lettera distrugge lo spirito del sentimen- 
to, che forma la vita dello scrivere ; ed una 
men riservata franchezza toglie i tratti carat- 
teristici dell’originale , e ne produce una copia 
infedele. L’ infelice rivoluzione de’ tempi nel ra- 
pirci le traduzioni , che fè Cicerone in latino 
delle orazioni di Demostene, e d’ Eschino , ci 
ha privati d’una 'norma sicura per ben tradur- 
re . II solo poterle consultare con avvedutezza, 
assicurerebbe il buon successo d’ un traduttore . 
Io credo però, che essendo il primo, e indis- 
pensabil dovere di chi traduce quello di ren.- 
dere nella forza nativa i pensieri originali dell' 
Autore tradotto; chi abbia la fortuna d’avve- 
nirsi in opere , che non siano se non pensie- 
ri , e li penetri ; avrà sicurezza di ben tras- 
portarli a qual si voglia a lui cognita lingua. 
E ciò tanto più , se si tratti di materie filo- 
sofiche , o storiche ; le quali pel debiro di chia- 
rezza in ciò , che raccontano, o spiegano, non 
permettono una circonlocuzione troppo elegan- 
te , 
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te, od un maneggio srraordinario di tinte, co- 
me domandati l’Oratore, ed il Poeta. 

Io fui perciò appunto men ritenuto nel deter- 
minarmi a questa traduzione, meno timido nel 
tentaila, e più speranzito di riuscirvi*. Servì a 
determinarmi la bellezza dell’opera originale , 
e divenuta in Italia rarissima . A compierla 
m’ hanno spinto le triste scene, ch’empion d’or- 
rore , e di sangue i regni un tempo più re- 
ligiosi, e più colti . A darmene premio mi ba- 
sterà l’indulgenza di chi la legge . Sarebbe un 
frutto troppo dolce, e copioso per le mie fa- 
tiche, se provenisse da queste a tal’ uno l’oc- 
casione di combinar con profitto le passate col. 
le presenti vicende del Cristianesimo; antivede, 
re con utile le future; ed, avvalorando gl’ il- 
languiditi principi di Gattolidsmo , compensare 
la Chiesa, c la Religione, lacerata da mille 
parti , col rinnuovato fervor della fede , e col- 
la splendida purità de’ costumi. 
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I 


DEL TRADUTTORE FRANCESE 


I L libro dell’Apocalisse , ossia delle rivelazioni co- 
municate nell’isola di Patmos all’Apostolo S.Gio- 
vannij è l’ultimo dei libri canonici del nuovo Te- 
stamentoje forma una parte preziosa del sacro de-, 
posito delle sante Scritture . Merita perciò d’esser 
letto > e meditato con impegno non minore di quello, 
che esigono gli altri libri di così sacra raccolta : Nè 
l’oscurità j da cui ci apparisce velato, può esserci ra- 
gioncvol ritegno dal rintracciare i profondi secreti , 
e misterj , ch’egli racchiude , essendo noi anzi ecci- 
tati in sul principio di esso ad incoraggire a un tal 
uopo le nostre brame . (a) Felice chi legge , ed ascol- 
ta le parole di questa profezia , e tien conto di ciò , 
thè •v'è scritto . 

Somigliante avviso, a noi ripetuto anche nel fin 
del Libro, suppone di necessità, che lo applicarsi a 
sì fatta lezione, e lo studiare questa parte della san- 
te Scritture non sia per riuscir senza frutto per chi 
la legga , e la studj con disposizioni veramente cri- 
stiane , e col solo fine di apprendere i proprj doveri, 
di conoscere i disegni di Dio , c di seguirne fedel- 
mente la volontà . Fu per ciò appunto esso libro ri- 
spettato in singolar modo , e venerato in ogni tem 
Tom.I. A po 


(a) Apocal- i. $. 
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pò anche da que* medesimi fra i SS. Padri , i quali 
nè i dubbj sul vero Autore suo suscitatisi per l’abu- 
so , che ne facevan gli Erotici , non osarono di com- 
prenderlo ne! Canone deile Scritture , nè di atti i buir* 
lo all’Apostolo S. Giovanni . Ecco come si spieghi 
su questo S. Dionigj Vescovo d’A'cssandria , vivente 
verso la metà del secolo III. (a) Quanto a me , dice 
egli , certo eh' io non ardisco di rifiutar questo Libro , 
che molti de nostri Fr aitili tengono in tanto conto : 
lo credo perù superiore alta mia capacità , e che rac- 
chiuda f intelligenza ammirevole , e misteriosa di tutte 
le cose (avvenite ) . Poiché sebbene io non ne intenda 
le parole , credo ciò non pertanto, che ninna ve n'ab- 
bia , la quale fra il profondo della sua oscurità non 
avvolga sensi sublimile che s' io non gl' intendo , è 
solo , perchè manco di penetrazione . Non mi fo giu- 
dice di queste verità , nè le misuro colla piccolezza del 
mio talento : ma più alla Fede attribuendo , che alla 
ragione , le credo tanto a me superiori , che m è impos- 
sibile l' applicami ivi . Così anche allora , eh' io non pos- 
so concepirle , non perciò meno le apprezzo ; e tanto 
più anzi le venero , quanto meno le intendo . 

Tale era il rispetto, che professava al libro dell’ 
Apocalisse S. Dionigi Alessandro , così celebre per 
la dottrina, e per le fatiche sostenute in prò della 
Chiesa, sebbene però si tenesse obbligato a crederne 
autore un altro S. Giovanni, sepolto in Efeso , co- 
me l’Evangelista . Di ciò alcuni altri pochi Greci 
Scrittori dubitaron non solo ; ma giunsero per fino a 
negare l’autenticità del Libro , c a rigettarlo anzi 
affatto , quasi di Autore non ortodosso . SÌ fatte con* 


(r>) Euscb. Istor. jLib. 7. Gap. 2;. p. a; 
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Traduttore Francese. g 
tradizioni però dall’Apocalisse incontrate, fbrono co* 
me nuvole, che Poscurarono per qualche tempo, e 
in certe Chiese particolari soltanto . I più antichi 
Scrittori della Chiesa Greca ne hanno chiaramente 
canonizzato l’autore, e l’autorità: e la testimonianza 
di essi merita ben preferenza al giudizio di qualche 
posteriore , a cui non pare , che altra possa essere stata 
la causa di rigettarlo , fuorché il non conoscerlo in- ' 
telligibile. Nella Chiesa Latina il solo Cajo Prete di 
Roma viene accusato di averne mossi dubbj : e sem* 
bra poi anche sicuro, che l’Apocalisse rigettata da 
lui fosse quella di certo Eresiarca Cerinto , che una 
re aveva composta ad imitazione dell’autografa di 
S. Giovanni. 

Prima di proceder più oltre , non dee tacersi, che 
una delle ragioni , per cui dubitò qualche Scrittore , se 
S. Giovanni figlio di Ztbedèo, ed autore del Van- 
gelo secondo S. Giovanni, non meno che delle tre 
Epistole Canoniche, lo fosse ancora dell’Apocalisse , 
si è la differenza dello stile . Ma e non può egli ri- 
spondersi , ch’altro è lo stile d’una visione profe- 
tica, altro quel d’una lettera, o d’una storia? Ol- 
trecchè e non dovrà s\ fatta obbiezzion dileguare a 
que’ tratti così uniformi, onde in quest’ultima sua 
opera S. Giovanni si manifesta? Qual’altro, fuor di 
lui, fu rilegato nell’Isola di Patmos perla parola di 
Dio ? Se dice nell’Apocalisse di aver resa a G. C. 
testimonianza di quanto ha veduto; e non Io dice 
ugualmente nel suo Vangelo ? Vedemmo la gloria sua ? 
e poi chi vide , ne ha resa testimonianza ? Non usa for- 
se somiglianti espressioni nella prima sua epistola , di- 
cendo : Noi vi annunziamo la parola di vita, che ab- 
biamo udita , e veduta co’ nostri occhi , e attentamente 

A 2 osser- 
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enervata , e toccata colle nostre mani* Si osservi an* 
cera , che i nomi di Agnello , e di Verbo , de’ quali fa 
uso l’Evangelista , sono altresi nell’Apocalisse ; e si 
noti per compimento d’ogni riflesso , che l’Autore 
di questo libro vi parla come Capo, ed Apostolo del- 
le Chiese dell’Asia: qualità, che a niuno conven- 
gono , fuorché a S. Giovanni. Finalmente il quasi 
unanime voto della tradizione, e della Chiesa univer- 
sale venne , come da sugello , autenticato col decreto 
del Concilio di Trento, in cui il Canone delle Scrit- 
ture termina coll’Apocalisse di S. Giovanni , a nor- 
ma del catalogo de’ libri canonici riformato già mol- 
to prima dal Pontefice Gelasio nell’anno 494. 

Dobbiam noi pertanto onorar questo Libro , sicco- 
me opera dello Spirito S. ; leggerlo cioè, e meditarlo 
col rispetto medesimo, e colla stessa venerazione, 
che agli altri libri professiamo delle sante Scritture ; 
senza lasciarci commuovere dai dubbj ingiuriosi, e 
dalle sciocche buffonerie degli increduli d’oggidl , i 
quali solo quello volendo ammettere , che un debole 
uman raziocinio può loro far concepire, e nulla da 
se comprendendo di questo misterioso libro ; bestem- 
miano ciocché non intendono, e non profondano. 
Solo con un sincero desiderio d’ istruirsi , e solo eoa 
umile orazione e fervente, si ottiene l’intelligenza 
dei secreti divini . Non è possibile di leggere con sì 
fatte disposizioni codesto libro, senza sperimentarne 
una dolce impressione, e senza concepire insieme una 
magnifica idea della Maestà del Signore . Ci si veg- 
gono , dice un’Autor conosciuto (a) , idee sì alte , e 
sublimi del mistero di Gesù Cristo ; immagini cotanto 

. no- 


(a) Calm;t . 
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nobili delle sue vittorie, e del suo regno ; così terri- 
bili effetti de' suoi giudizj ; che tutta ne resta commos- 
sa l' anima , e penetrata . Tutte le bellezze , che ha 
sparse la. sacra Scrittura ( dice Bossuct ,) sono in que- 
sto libro raccolte . guanto v' ha di più vivo , 0 pia- • 
ctvole , 0 maestoso nella Legge , e ne ’ Frofeti , tutto ac- 
quista in lui nuova luce ; e ci si rappresenta allo sguar- 
do per ricolmarci delle consolazioni , e delle grazie di 
tutti i secoli. H non dovrà tutto questo impegnare 
un cristiano a porre un tal Libro fra le ordinarie le- 
zioni sue > E non dovrà ispirargli un’ardentissimo 
desiderio j che si trovi una volta un’ingegno illumi- 
nato» il quale benemerito della Chiesa renda i suoi 
fedeli a portata di leggerlo con vantaggio ì 

Ma non è solo parte delle SS. Scritture il libro 
dell’Apocalisse ; forma eziandìo una porzione prezio- 
sa della eredità , onde ha Gesù Cristo beneficata la 
Chiesa sua . Ha voluto il divino Legislatore » che 
serva esso di fiaccola a illuminarla , o , per così dire , 
di bussola a diriggerla negli eventi diversi de’ seco- 
li successivi , non meno che fra i pericoli , e fra le 
pruovc , cui dev’essere esposta, e che le sono da 
questa profezia adombrati . Imperciocché , al dire di 
Tertulliano , (a) P ordine de ’ tempi è appianato nell ’ 
^Apocalisse . In tApocalypsi ordo temporum sternitur : 

E nel che tutti convengono i SS. Padri , come in pro- 
gresso vedremo . Qual maraviglia pertanto , che sino 
da’ primi secoli della Chiesa siasi fatto studio , co- 
me dice Mons. Bossuet , di trovare nell’Apocalisse 
gli avvenimenti, che risguardavan la Chiesa ì Non v'è 
dubbio, segue lo stesso S. Prelato , eh' essa persegui- 
tata non meditasse ciò , che questo divino libro predi- 
c.va de' suoi patimenti ; e ne adduce gii esempj . 
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Passando questo spirito di ricerca da una genera* 
zione ad un’altra a misura, che si svilupparono gli 
avvenimenti , è stato cagione, che molti grandi Uo* 
mini ahbian fatto sforzi loJevolissimi , onde giunge- 
re a penetrare i secreti delle profezie racchiuse nell’ 
Apocalisse, di quelle eziandìo , che parevano le più 
inviluppate : e quindi è nato il gran numero de’ com- 
mentari di questo Libro . Quanto più la Chiesa ha 
perduto per gli scismi, per l’Eresie , per 1* invasio- 
ne degl’infedeli, tanto più si sono impegnati gli 
Autori Ecclesiastici a discuoprirvi il quadro delle 
disgrazie da Lei sofferte , e dei danni , a cui potesse 
in seguito soggiacere. 

Appoggiati eglino al comune opinare de’ SS. Padii , 
credettero possibile a rinvenirsi nel libro misterioso 
la storia de’ stati diversi, per cui è passata la Chie- 
sa, delle rivoluzioni sopportate, delle persecuzioni 
patite, de’ sostenuti combattimenti, de’ trionfi già 
riportati, e di quelli eziandio, che non cesserà di 
raccogliere sino alla fine de’ tempi, a dispetto delle 
contradizioni del Mondo, e dell’Inferno collegati in- 
sieme a suo danno . Ma il mondo, c 1’infcrno non 
prevaieranno giammai a segno di distruggerla , ed -an- 
nientarla , perch’Essa è fondata sulla pietra immobi- 
le delle promesse di Gesù Cristo , il quale non la- 
scierà di proteggerla per fino a che non la renda in 
Cielo perpetua trionfante . Persuasi quegli Autori Ec- 
clesiastici , che Dio sia sempre fedele nel proporziona- 
re i soccorsi ai bisogni de’ servi suoi , sperarono , che 
quanto più si avvicinassero le terribili catastrofi an- 
nunziate dall’Apocalisse , e predette da Gesù Cristo 
medesimo nel suo V angelo ; tanto maggiori lumi fos- 
se Egli loro per dare sugli avvenimenti , de’ quali as- 
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Sai giova porre a giorno i Fedeli , onde prcparnr- 
veli in anticipazione , sostenendone la fede, c il co- 
raggio, e preservandoli dal contagio . Se tale è sta- 
ta mai sempre l’ invariabile condotta di Dio col suo 
popolo ne’ secoli andati ; e non dovremo noi ripro- 
metterci d’ugtia! favore ai di nostri , in cui la fede 
nella massima parte de’ Cristiani visibilmente indebo- 
lisce, e vien meno? Giacché non possiamo g’à noi a 
noi stessi dissimulare gl’infelici progressi dell’ irre- 
ligione, e del mal costume ne' Stati , e Regni ancor 
più cattolici . 

Questi sono stati i forti motivi , che hanno ani- 
mato , e sostenuto i Commentatori dell’Apocalisse 
nelle penose fatiche da essi intraprese , e negli sforzi 
fatti per impiegarla , ad onta della grande sua oscuriti , 
e del pregiudizio dei più , che tenendola assolutamente 
per non interpretabile, pensano miglior partito essere 
quello di fermarsi alla soglia di questo Santuario , che 
di arrischiarsi a penetrarvi dietro gli altrui inutili 
tentativi . 

Un tal pregiudizio però , quantunque sì general- 
mente esteso , non ha trattenuto il grande Bossuet, 
dopo ch’ebbe spiegato il profondo suo genio, ed il 
suo raro sapere nella esposizione di questo Libro, da 
Lui sì ben vendicato dalle calunnie de* Protestan- 
ti , non P ha , dissi , trattenuto dal farci modestamen- 
te intendere avere esso fiducia , che fosse al fin per 
trovarsi qualcuno, che di se più felice, scuopris- 
se una volti la vera chiave, per cui penetrare que- 
sto veramente misteriosissimo libro . 

Noi saremo per avventura debitori di un tanto 
bene ad un membro distinto della Chiesa Anglicana , 
che sotto il nome di PASTORINI ci ha data recen- 
te men- 
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temente la spiegazione dell’Apocalisse , tanto pifi 
chiara, e ammirabile, quanto più sembra appoggiata 
a principj semplici, cd uniformi al senso naturale del 
testo: opera, che prova in quanto vigor si manten- 
ga tutt’ora lo studio delle SS. Scritture nel seno di 

t> 

quella Chiesa , malgrado le oppressioni , sotto cui ge- 
me da tanto tempo . 

Lungi l’Autore di questa interpretazione dall’at- 
tcrrirsi in faccia al pregiudizio , di cui abbiamo sin’ 
ora parlato , e lungi dall'arrestarsi per 1’ infelice suc- 
cesso incontrato dai precedenti Commentatori ; si è 
anzi determinato a giudicare, dopo studio profondo 
sulle SS. Scritture , e su quelle profezìe specialmente 
che possono aver relazione all' Apocalisse , che fosse 
non solo possibile a discuoprirsi il vero senso di que- 
sto enimmatico libro; ma che in oltre , bene ideato- 
ne un giusto piano , e fissato il vero oggetto, e fine 
propostosi dal Profeta, potesse anche arrivarsi a spie- 
garne ragionevolmente ogni parte, e ridurne 1’ intel- 
ligenza alla capacità del comune de’ Fedeli . 

Combinazioni particolari maneggiate dalla Provvi- 
denza impegnarono il nostro pio Autore a quest’ im- 
presa , che Io zelo suo per la Chiesa gli ha fatto con- 
durre a fine, il mentovato pregiudizio però non è 
meno esteso nel suo paese, che altrove. Credevano 
molti anche là questo libro non solo Inutile, ma nep- 
pur suscettibile d’un senso , e di un raziocinio con- 
tinuato , che ne abbracciasse tutte le parti : E fu que- 
sto un motivo di più per Lui , onde impegnarsi a 
provarne l’utilità , e far conoscere il pregio del do- 
no inestimabile , che piacque a Gesù Cristo di fare 
alla Chiesa , con questo libro , il quale le mostra quan- 
to Sara per succederle nel corso di tutti i secoli. 

Toc- 


Digitized by Google 


Traduttore Francese. 9 

Toccherà al pubblico illuminato il decider sull’esito 
delle fatiche del nostro Autore, e se Egli sia ben 
riuscito a toglier dal libro quella oscurità, da cui è 
comparso involuto sin qui . 

Ci espone Mons. Pastorini nella sua Introduzione 
i mezzi impiegati a diradar queste tenebre, ed il pia* 
no preso per giugnere alla spiegazione di tanta am- 
mirabile Profezìa. Ha egli (issata massima, che la 
vera chiave , ed il metodo piò sicuro per ispiegare 
l’Apocalisse, sia quello di conoscerne a fondo l’og- 
getto, c di concepire il disegno avuto da Gesù Cri- 
sto nel dettarla al suo amato Discepolo. Ha dunque 
opinato ( e parche lo provi) altro non essere sì fat- 
to oggetto , che gli avvenimenti più interessanti della 
Chiesa Cristiana mostrati a S. Giovanni in visione , 
e riferiti nell’Apocalisse per via di simholi , o qua- 
dri allegorici ; dal che un compendio risulti della oto- 
ria generale di questa medesima Chiesa dalla sua pri- 
ma nascita all’ultimo stato di trionfante nel Ciclo : 
E questo è il titolo appunto eh’ Egli dà all’Opera. 

Fra i moltissimi Commentatori , che lo precedero- 
no , alle cui fatiche rende i dovuti encomj , e l’opi- 
nione de’ quali è uniforme alla sua nel credere l’A- 
pocalisse una rivelazione degli eventi futuri* che ri- 
sguardan la Chiesa ; altri ne applicò il compimento ai 
primi tempi di essa ; altri agli ultimi lo rimise, pri- 
ma del fine de’ secoli; ma taluno pensò, ch’cssen- 
do l’Apocalisse una profezia di tutti i successi av- 
venire dall’Ascensione di G. C. fino al suo estremo 
ritorno in terra , dovesse Ella abbracciare ugualmen- 
te i tempj intermedi : E siccome osservò , che sì face- 
ta profezìa non era composta di sole parole , a somi- 
glianza di molte profezìe antiche ; ma formata ezian- 
dìo 
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dìo da più quadri rappresentati in visione all’A- 
postolo S. Giovanni : così venne in parere , che Esso 
perciò appunto la chiamasse Apocalisse, ossia rive- 
lazione piuttosto, che profezìa. 

Questa opinione, ch’è seguitata dal Signor de Ire 
Cbétardie Curato di S. Sulpicio in Parigi ; e che ol- 
tre il vantaggio di non soggiacere agli obbjetti ap- 
posti alle due prime , ha quello altresì di conformar- 
si al testo , e di accordarsi alla sentenza comune de’ 
SS. Padri : è quella stessa , che venne abbracciata da 
Mons. Pastorini , ridotta prima da Lui ad uno stato 
più perfetto, ed esteso . Ciocché però distingue l'Au- 
tore nostro da quanti l’ hanno prevenuto in questa 
carriera ; e ciocché ne rende il piano veramente ori- 
ginale , e suo tutto, è il sistema da Lui stabilito, 
che abbia Gesù Cristo voluto dare nell’Apocalisse 
l’ istoria della Chiesa nel mondo: che ogni visione, 
c ciaschcdun quadro debba avere un oggetto proprio, 
e distinto; e racchiuder perciò altrettanti tratti sepa- 
rati , ed altrettante circostanze particolari di tale sto- 
ria . Questa osservazione ha condotto a credere il no- 
stro Autore, che non mai S. Giovanni ripeta la stes- 
sa cosa ; e che quand’anche sembri che il faccia o 
ne’ termini, o nelle descrizioni , aventi fra loro qual- 
che uniformità ; u n esame più esatto delle parole del 
profeta convinca, che elleno servano ad oggetti del 
tutto diversi . 

Tutto quindi il travaglio di un Commentatore de- 
ve , secondo Mons. Pastorini , aver per iscopo di far 
distinguere tutti gli oggetti varj veduti da S. Gio- 
vanni ; i quali, mentre contengono , ognun da se, 
tratti separati di questa storia; riuniti peiò che sia- 
no , debban formarne un’ intero corso , e composto 7 

Co- 
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Cotesti squarci non sono concatenati ; nò ciò dee sor- 
prendere . L’Apocalisse è nel tempo stesso profezia , 
e rivelazione . Come profezìa dev’essere avvolta d’o- 
scurità ; e questa oscurità non ò solo ne’ varj sog- 
getti da essa trattati; ma nell’ ordine eziandio delle 
parti diverse, che la compongono. Fa dunque me- 
stieri il raccogliere da’ luoghi differenti dell'Apoca- 
lisse codeste diverse parti , per indi formarne un tut- 
to . H per parlare più chiaro , fa d’ uopo di connet- 
tere insieme i vari squarci nel libro disseminati , per 
comporne una storia intera , e ordinata . 

•Ne questo sistema , ossia distribuzione di parti , si 
creda per avventura arbitraria. La giustifica il solo 
esame del testo , mostrando la sensibile , e costante 
relazione, che corre, fra gli oggetti de’ Sigilli , e 
quei delle Trombi , noumeno che delle tslmpolle. 
S’apre infatti il .primo sigillo, e S. Giovanni vede 
un Cavaliere che sede su d’ un bianco cavallo, ed 
ha corona in capo, ed arco in mano. Codesto Ca- 
valiere, secondo tutti i Commentatori, altri non è, 
che Gesù Cristo , il quale trionfator della morte, e 
dell’ inferno và in atto di vincitore a seguitare le con- 
quiste. Ecco in ciò raffigurata la predicazione del 
Vangelo per mezzo degli Apostoli , e Discepoli di 
Gesù Csisto , e lo stabilimento per essa della Chiesa 
Ciistiana . Suona la prima tromba ; e cade dal cielo 
una grandine orrenda, mescolata di sangue e di fuo- 
co , che consuma la maggior parte delle piante, e 
degli alberi della terra . Ecco in questo indicate le 
persecuzioni degl’ Imperadori pagani, che si oppose- 
ro allo stabilimento della Chiesa , e le rapirono co’ 
martirj quant’ Essa avea di più grande , e più santo. 
Si versa la prima Ampolla sulla terra : e gli Uomini 
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in essa segnati coll’impronto della bestia, vengono 
percossi da piaga maligna, e perniciosa . Ecco in ciò 
figurato il castigo degl’ Imperadori persecutori, e de’ 
Romani idolatri, i quali non meno che i lor padro- 
ni; sperimentarono gli effetti terribili di quest’Am- 
polla , perchè, non meno di quelli , mostrarono rab- 
bia , e ferocia in perseguitare, c tormentare i servi 
di Dio. Tal’ è appunto il rapporto, che trovasi tra 
gli oggetti del primo sigillo , della prima tromba , e 
della prima ampolla . 

Prova Mons. Pastorini la connessione medesima , 
e la medesima analogia fra i sigilli, le trombe, c le 
ampolle seguenti , come più a lungo esporrà nella in- 
troduzione , eh’ Egli premette all’opera . Quindi è , che 
tutta la storia della Chiesa essendo delineata nell’A- 
pocalisse , ed essendo divisa da Gesù Cristo medesi- 
mo in sette età, comprese in parte sotto i sigilli, 
in parte sotto le trombe, ed in parte sotto le am- 
polle : non ha dovuto il nostro autore nel piano am- 
mirabile, che nc ideò , se non raccogliere , e confron- 
tare gli eventi passati coi quadri al Profeta manife- 
stati , per farci concepire la porzione già compiuta 
dell’Apocalisse. Ma per quella, che ancor nonl’è, 
ha Egli avuto ricorso a quelle profezie dell’ antico 
Testamento, che dimostra non per anco adempite ; 
ed esse lo hanno di lumi singolari arricchirò , e prov- 
veduto de’ soccorsi mancanti quanto all’ avvenire , 
onde continuare l’ opera sino al fine de’tempi , e 
colla riunione del tutto insieme ricavare una storia 
compiuta dall’ Apocalisse spiegata secondo il senso 
letterale del testo. Ciocché da niuno, prima di lui , 
fu mai intrapreso, e che sembra certo eseguito con., 
altrettanto coraggio , che sagacità , c penetrazione . 

' Le- 
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Lasciamo aj dotto e pio leggitore il giudizio della 
grandezza di tale intrapresa*, e quanto abbia dovuto 
costargli il giungerne a fine, e se sia poi riuscito a 
porgere la vera chiave, per cui penetrare i mistcrj 
di questo Libro . 

La sola causa, da cui pare che ne sia stato eccita* 
to Mons. Pastorini , è di far utile ai suoi Fratelli in 
un Paese tanto rinomato altra volta per la purezza 
della Fede, e pei grandi luminari dati alla Chiesa 
Cattolica ; e tanto sfigurato oggidì dall’ introduzione 
d’ innumerabili sette, diverse ogn’ una fra loro, e 
tutte solo uniformi negli sforzi replicati si spesso 
d'opprimere, ed estinguerne, se fosse possibile, la 
sola vera Religione, che ai presenti suoi abitatori 
trasmisero gli antenati , ed i cui monumenti anco- 
ra superstiti li richiamano di continuo all’antico 
Catolicismo . 

Nell’ incominciare la traduzione dell’opera del 
Von. Pastorini , bisogna pur confessarlo , non ci sia- 
mo proposti , che di riassumere la cognizione d’una 
lingua, altre volte a noi famigliare, perchè origina- 
ria , e che ora da molto trmpo abbiamo lasciata, 
e negletta . Il solo consiglio di qualche nostro con. 
fratello ed amico , cui ne comunicammo degli squar- 
ci incominciati, ci animò all’impegno di compier* 
la, e pubblicarla. Ci fecero essi avvertire, che nei 
giorni presenti, in cui è assalita per mille e mille 
strade la Religione da una folla d’ increduli , e di 
filosofi anti-cristiani , sarebbe un’ esserne utile pub- 
blicando un’ opera delle piò belle, che sia uscita a 
di nostri sulla Scrittura, c che potrebbe contribui- 
re a sostener nella fede , ed a preservar dalla sedu- 
zione i Fedeli , il far loro conoscere per mezzo della 

stcs- 
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stessa S. Scrittura, che i nemici della Chiesa nell’ 
assalire la Religione, ed il vero culto, non sono 
che esecutori di quanto è stato predetto da quasi di* 
ciasettc secoli : che il termine de’ loro successi è 
fissato : e che giunti una volta a colmar la misura 
della .loro malizia, ed empietà, incontreranno la 
sorte medesima , che ebbero in ogni tempo tutti 
coloro, da cui furono in ciò preceduti : Verità, che 
dimostra con singoiar maestria Mons. Pastorini, il 
quale, a giudizio d’un Autor celebre , sembra, che 
abbia così ben trafilato la storia , a cui allude il 
Profeta ; che par di leggere in esso una storia scrit- 
ta in figure, o abbellita da poetici adornamenti 
Piaccia al Cielo di .spargere su questa traduzione 
nella Chiesa di Francia , a cui l’offeriamo , le bene- 
dizioni, ,c i successi medesimi, che donò all’opera 
originale nella Chiesa Cattolica d’ Inghilterra . Que- 
sto è 1’ unico voto, e la sola brama del Ven. Pa* 
stormi , e del suo Traduttore . 

Si fan tal volta querele della infedeltà delle tradu- 
zioni d’opore Inglesi in Francese . il Traduttore pe- 
rò di Mons. Pastorini ha il coraggio di lusingarsi di 
non esser per incontrare sì fatti rimproveri , e d’a- 
ver dato alla sua traduzione tutta quella precisione, 
ch’era possibile , rendendola letterale quanto ha po- 
tuto permetterlo l’indole delle due lingue. Ha rice- 
vuto nel corso del suo lavoro varie correzioni , ed 
aggiunte, e le ha inserite nel corpo dell’opera. So- 
no elleno dello stesso Autore; ai desiderj ed inten- 
zioni del quale sì è fatto una legge di conformarìi 
in tutto chi io tradusse. 


IN- 
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INTRODUZIONE DELL’ AUTORE 


I L libro dell’ Apocalisse , a parere del grande In- 
terprete delle Scritture S. Girolamo , contiene ( a ) 
un' infinito numero di misteri , che risguardano i tem- 
pi avvenire . L’ Apocalisse, dice S. Agostino, ( b ) è 
una Frofezia di ciò , che deve accadere dalla prima 
•venuta in terra di Gesù Cristo , sino al sho ritor- 
no nel giorno estremo v . Questa è l’opinione di qualche 
Scrittore moderno; e questo è il sentimento, che 
noi stessi ci siam creduti in necessità di abbracciare 
dopo lo studio, c la meditazione più costante, e 
profonda impiegata su quest’opera misteriosa. 

Ci offre nel suo tutto l’Apocalisse un sommario 
di storia della Chiesa Cristiana dall’ epoca del suo 
-• nascimento sino allo stato di trionfo, c di gloria nel 
Cielo , dopo il corso de’ tempi : e questo è appunto 
il fondamento, -e l’ogetto dell’opera, che al pub- 
blico presentiamo. Ci lusinghiamo, che quando gli 
attenti leggitori abbianla ponderata in tutta la sua e- 
stensione , vorranno conformarsi al nostro parere, ed 
approvare la nostra fatica . E speriamo eziandìo, che 
siano forse per giudicare, conforme noi giudichia- 
mo , che i celebri Commentatori Monsignor Bos- 
suct , e D. Calmet abbian ristretta di troppo questa 
Profezìa, limitandone il contenuto a spazio di tem- 
po 


(a) S. Girolamo lib. I. contro Giovian. 
(bj Delia Città di Dio lib. j. c. 8. 


Digitized by Google 



1 6 Introduzione. 

po troppo breve , cioè ai quattrr primi secoli dell* 
era Cristiana; e tutto, fuor degli ultimi due capi, 
applicando alle persecuzioni fatte soffrire alla Chiesa 
dagl’ Imperatori pagani di Roma ; e al distruggimen- 
to di quell’ impero . Furon per questo appunto piò 
volte costretti i due ricordati Autori di violentare 
jl testo , dandogli una spiegazione forzata , e invero- 
simile per accomodarla al loro sistema . E tolsero per 
questo stesso non poco alla dignità e precisione dell* 
Apocalisse, applicandone più testi al medesimo av- 
venimento ; quando per lo contrario chiunque esami- 
ni attentamente il complesso di questa profezia , co- 
noscerà in S. Giovanni tal brevità . e precisione, che 
non mai ripete la stessa cosa . 

Per giungere allo sviluppo delle varie parti dell* 
Apocalisse, abbiamo seguito in sostanza il piano da- 
toci sul fine del secolo scorso dal Sig .de la Chetar- 
die , in quella forma però , in cui venne adottato , e 
perfezionato da un Francese Commentatore della S. 
Scrittura. Consiste esso piano nel dividere tutta l’e- 
ra Cristiana sino al terminare de’ giorni in sette età , 
che corrispondono ai sette sigilli , alle sette trombe , 
ed alle sette ampolle mentovate nell’Apocalisse , per 
modo, che ad ogn’ una delle età si riferisca un si- 
gillo, una tromba, e un’ampolla . Quanto però all’ 
applicare le profezie racchiuse nei sigilli , nelle trom- 
be , e nelle ampolle , e quanto allo spiegare qualche 
altro luogo dell’ Acocalisse , ci siamo allontanati so- 
vente dai mentovati scrittori , sostituendo alle loro 
esposizioni le nostre, che ci sou parse più naturali f 
Bisogna dunque osservare , che le parole Età , e Se- 
colo non debbon qui prendersi per sinonime , ma che 
per età in questa storia intenderemo una delle sette 

so- 
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Sopradette spartizioni di tempo, molto più che non 
comprendono esse tignali intervalli . 

Dalle osservazioni precedenti risulta , avere Gesù 
Cristo divisa la storia della sua Chiesa in sette pe- 
riodi ; in ognuno de’ quali descrivonsi tre sorte di- 
yerse d’avvenimenti , che sono rispettivamente com- 
presi nel Sigillo, nella Tromba, e nell’Ampolla. 
Tiene l’t Agnello un libro chiuso da sette sigilli, i 
quali poi apre l’un dopo l’altro; e questo libro con- 
tiene la storia della formazione, e propagamento del- 
la Chiesa di Gesù Cristo, non meno che delle oppo- 
sizioni contraposte allo stato di sua stabilità. Ora al- 
lo schiudersi d’ognun de’ sigilli , una parte si svilup- 
pa di questa storia , e a ciascheduno di essi corri- 
- sponde una tromba , che vien suonata da un Angelo. 
Il suono della tromba intfica per ordinario minac- 
cia ; e questo è il carattere delle trombe nell’Apo- 
calisse . Sempre vi annunziano esse avvenimenti pe- 
rigliosi alla Chiesa , come persecuziooi , convulsioni 
intestine prodotte' dall’Eresia , e cose altre tali. Le 
trombe sono seguite dalle ampolle dell’ira di Dio;, 
e queste portano seco i castighi , co’ quali percuote 
Gesù Cristo i nemici del popol suo . Sembra quindi > 
che i sigilli , le trombe, e le ampolle svolgano tre 
sorta diverse d’avvenimenti , dai quali viene a di- 
stinguersi ciascheduna età della Chiesa Cristiana. Una 
somigliante economia può osservarsi nella storia de* 
Giudei tenuta a un dipresso dalla provvidenza divina 
verso quel popolo. Fu esso favorito da una special 
protezione di Dio, ma sostenne però le pruove, le 
persecuzioni Stc. ; e vide poi in altri tempi dalla ma- 
no di lui i proprj nemici umiliati . 

Qualora piace all’Onnipotente di rivelare eventi 
Tom.I. B fu tu- 
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futuri, li esprime d’ordinario con termini , che so- 
no oscuri , e che ne lasciano , più o meno , incerta l’in- 
telligenza . Sembra ciò farsi da Lui col fine di pre- 
venire la presunzione temeraria di quelli, cui, se le 
profezie fosser chiare, verrebbe talento, e follia di 
arrestarne, o impedirne il compimento. Altri di na- 
tura timidi, e paurosi resterebbon di troppo commos- 
si , c spaventati dai disastri preveduti già prossimi ad 
arrivarli. Oltre di che, se fosse con chiarezza pre- 
detto il futuro, parrebbe lesivo alla libertà, di cui 
è piacciuto a Dio di far dono all’uomo per la con- 
dotta, e direzione del suo operare . Per si fatte ra- 
gioni sono le profezie velate , per la maggior parte 
d’oscurità, e d’incertezza. E’ dunque l’oscurità in 
generale un coritrasegno caratteristico delle profezie ; 
ma lo è poi particolarmente dell’Apocalisse, su cui 
ha potuto sperimentarla ogni Commentatore . Com- 
parirà a prima vista impenetrabile questo libro a 
chiunque non abbia la chiave per investigarne il sen- 
so ; nè vi scorgerà che una continuazione successiva 
d'enimmi i più misteriosi. Da ciò appunto proven- 
nero le tante e tanto varie interpretazioni , che se 
ne sono tentate; e da ciò derivò parimente, che gli 
antichi SS. Padri fossero tanto economi , e ritenuti 
nell’ interpretare questa Profezia . Ne spiegarono qua , 
c là qualche tratto isolato ; ma senza mettersi al tut- 
to ; e si contentarono talvolta di darne soltanto il 
senso morale : lo che non dovrà recar maraviglia, so! che 
si avverta, che quando essi scrissero poco era avve- 
nuto del molto profetizzato dal S. Libro, il quale 
per ciò nella sua maggior parte non poteva loro non 
comparire inesplicabile. Apparisce da ciò il van- 
taggio, in cui siamo a dì nostri, nc’ quali una tan- 
to 
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to considerevole parte di que’ mister] ebbe già com- 
pimento . Chiunque rifletterà a quanto è già corso 
rapporto alla Storia Ecclesiastica , e ne confronterà 
attentamente ,i fatti colle espressioni di S. Giovanni , 
scorgerà una distinta analogia, ed una visibile con- 
nessione fra quelli , e fra queste . Bisogna però con- 
fessare, che vi restano tuttora grandissime oscurità; 
le quali, se non siam noi riusciti abbastanza a di- 
lucidare , ne speriamo qualche indulgenza dal leggito- 
re » che saprà concepire la difficoltà dell’impresa, e 
compatire la debolezza di nostre forze , 

11 primo , e principal mezzo di togliere le oscu- 
rità dell'Apocalisse quello si è di conoscere a fondo 
lo scopo generale di una tal profezia . Formato un 
falso sistema su questo , divengono tosto insuperabi- 
li le difficoltà di conciliare insieme le parti diverse : 
come si è chiaramente veduto nelle pruove fatte da 
molti interpreti . Ma scoperto , e fissato il vero pia- 
no del libro , le difficoltà scemano, e con esse sva- 
niscono le oscurità . Di fatti nasce e si sparge una 
luce sorprendente , su tutta l’Apocalisse tosto che 
noi vi consideriamo la storia della Chiesa di Gesù 
Cristo divisa in tette periodi , ossianò età , come ab- 
biamo di sopra esposto. \ 

Un altro mezzo per superare le difficoltà h il ben 
distinguere l’ordine delle varie parti, che compon- 
gono questo Libro profetico. S. Giovanni ci dà tut- 
ti assieme i sigilli, quindi tutte assieme le trombe, 
c così per ultimo tutte insieme le ampolle . Sotto i 
sigilli ci si raccontan di seguito tutti gli avveni- 
menti, che risguardano le sette successive età della 
Chiesa , e che terminano nel giorno dell’universale 
giudizio. Lo stess’ordine si osserva nelle trombe, 

B 2 e nel- 
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e nelle ampolle . Bisogna nondimeno riflettere , 
che termi late le trombe, non passa già Egli su- 
bito alle ampolle; ma tenendo la stessa regola, ri- 
torna indierò dopo la settima tromba , e riferisce 
nuova serie d’eventi, che appartengono alla prima, 
terza , sesta , e settima età : quelle cioè , che più delle 
altre sono interessanti alla Chiesa , presentandoci le 
tre prime la storia della Idolatria , e trattando l’ul- 
tima , ossia la settima , del giudizio finale . Questo rac- 
conto ci si dà nei Capitoli XII., XIII. , e XIV. : e 
poiché esso è unito a quel delle trombe, così par- 
tecipa loro natura ; descrive cioè , casi desola- 

tori per la Chiosa , sebbene loro congiunga insieme 
qualche tratto, o promessa capace di consolarla in 
mezzo a vicende tanto funeste . 

Dopo averci il Profeta trasportati in tal modo al- 
la line de’ tempi , rimonta di nuovo alla prima età , 
e ci racconta sotto le sette ampolle nei Cap. XV. , e 
XVI. un nuovo ordine d’eventi da occorrere entro 
lo spazio delle sct-te età : 1* qual narrazione compiu- 
ta , retrocede , come aveva fatto dopo il racconto del- 
le trombe, per darci un altro nuovo corso di storia 
riguardante la prima, terza , sesta , e settima età; 
lo comincia dal Cip. XVII. e lo finisce nel VerS. io. 
del Cap. XIX. Questo squarcio di storia c d’indole 
uniforme a quella delle ampolle , a cui è congiunto : 
riferisce , cioè, i castighi divini, ai quali però sono 
rinite le allegrezze , che accompagnano le vittorie di 
Gesù Cristo sopra de’ suoi nemici. Do|>o ciò, fa il 
Profeta, secondo il suo uso, un’altro racconto di 
successi uguali di natura ai precedenti, e riguardan- 
ti pur essi alle quattro più interessanti età, prima, 
terza , sesta , c settima . Ne incomincia la narrazione 
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dall’un decimo vers. del Cap.XIX. e lo continua sino al 
fine del Csp. XX. Finalmente i due ultimi Capitoli 
Compiono la profezia colla descrizione dell’altro mon- 
do, qual’esso sarà per essere dopo il fine del tempo. 

Ecco pertanto l’ordine, a quel che pare j tenuto 
in qnest’ammirabile profezia . Siccome tutta la sto- 
ria ecclesiastica, che vi si contiene , è divisa in sette 
età, così vi è riferita per tutta quella parte , che ap- 
partiene ad ognuna delle età non di seguito, ma in 
sette diversi, cp'rsi di avvenimenti ; sei dei quali si 
estendono dalla prima età sino all’ultimo giorno , 
ed il settimo forma la descrizione dell’altro mondo. 

Il primo è contenuto ne’ sigilli; il secondo nelle 
trombe; il terzo nei Cap. XI 1. XIII. e XI V. ; il quar- 
to nelle ampolle; il quinto nei Cap. XVII. XVIII. , 
cd in parte del Cap. XIX. ; il sesto nel rimanente del 
Cap.XIX. e nel XX. ; ed il settimo nei Ca-p. XI., e 
XX. Questa settemplice divisione è conforme all’uso 
costante, che noi vediamo farsi nell’Apocalisse del 
misterioso numero sette ; come dei sette sigilli, del- 
lj stile trombe, delle sette ampolle, delle sette chie- 
se , de’ sette candelieri, e de’ sette spiriti &c. 

Da questa esposizione del piano dell’Apocalisse 
risulta con evidenza la necessità dt traspor molte 
cose , per giugnere alla tessitura di una regolar nar- 
razione. Imperciocché scorrendo S. Giovanni sì spes- 
so , da un estremo all’altro tutto il periodo dell’era 
Cristiana , né dandoci , che una sol parte per volta 
de’ fatti ; siamo costretti a accorre da varj luoghi 
del Libro tutti que’ pezzi, che vi son sparsi , e che - 
hanno relazione ad una medesima età; cd abbiamo 
anche occasione d’osservare , che pi li che altrove si 
diffonde il Profeta nella prima, terza, sesta, e set- 
tima 
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tima età, come le più rimarchevoli, e interessanti 
' per gli eventi , che le riguardano . 

Altro mezzo da noi trovato, e di grandissimo uti- 
le a rischiarare le oscurità , è stato l’attendere accu- 
ratamente alla lettera del testo. La scelta maraviglio- 
sa delle espressioni , il subito cangiamento di tempo 
ne’ verbi , di numero ne’ nomi ; l’aggiunta, o l’om- 
missione d’una parola ; cd altre molte sì fatte av- 
vertenze assai importano ad intenderne il vero sen'- 
so. Non vi attese però abbastanza fa massima parte 
degl’ Interpreti : c non è meraviglia ; poiché come 
dovevan essi, generalmente parlando, avvertire sì fat- 
te particolarità, troppo in se stesse minute, non es- 
sendosi mai avvenuti in un libro di una precision 
tanto estesa, e scritto con scelta così esatta di ter- 
mini, come nell’Apocalisse si vede. 

Non abbiamo dubitato nel comporre quest’opera, 
di servirci d’altri Autori, quando le lorò opinioni 
ci sono quadrate ; e vogliamo lusingarci di non in- 
correre biasimo allorché abbiamo all’altrui parere il 
nostro proprio sostituito . Alcuni pochi passi dell’A- 
pocalisse sono stati generalmente da tutti gli antichi 
Padri della Chiesa , e dagl’ Interpreti moderni intesi 
nel medesimo senso; e noi pure vi ci siamo scru- 
polosamente attaccati, appoggiando alla loro autorità 
la nostra interpretazione. In altri luoghi però , che 
gli Scrittori moderni hanno creduto di poter inten- 
dere , cd esporre diversamente l’uno dall’altro; ci 
siamo anche noi creduta permessa un’cgual libertà. 
Speriamo altresì indulgenza dai nostri lettori, quando 
]or sembri, che in qualche, sebben rata occasione, 
abbiamo applicati test' d’antichi Profeti a cose , cui 
non è costume applicarle . Par che debba esser per- 
messo 
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messo si fatto arbitrio, quando il senso de’ testi non 
sia stato pienamente determinato; e noi confessiamo 
francamente l’intima persuasione, in cui siamo, che 
chi voglia porsi a studiare l’Apocalisse, vi troverà 
una luce, che rischiara molti oscuri passi degli anti- 
chi Profeti. Oltre di che si rifletta , non essere una 
Profezia ristretta sempre ad un unico oggetto; ma 
riferirsi sovente alla figura della cosa, ed alla cosa 
medesima. Quindi avere due compimenti , uno im- 
perfetto , e parziale ; intero l’altro , e perfetto . Quan- 
te volte , per esempio, Io stesso testo della Scrittura 
è applicato , in senso imperfetto a Davidde, e a Sa- 
lomone; e non è poi compito perfettamente , xhe in 
Gesù Cristo, di cui fu l’uno, e l’altro figura ? Co- 
sì pure il ritorno de’ Giudei dalla cattività babiloni- 
ca può riguardarsi , come figura del loro ritorno da 
una schiavitù assai più lunga nel periodo estremo del 
mondo: e può l’ano , e l’altro esserci stato annun- 
ziato dal Profeta in una sol volta. Così discorrasi 
d’altri esemp) . 

Noi su tal fondamento di un testo, ch’è stato ge- 
neralmente applicato alla figura, abbiamo fatta talvol- 
ta l’applicazione al figurato medesimo , e ciò per di- 
mostrarne l’intero, ed ultimo, suo compimento 1 . Quel- 
la parte d’Apocalisse , che concerne l’età già passa- 
te, è stata da noi dichiarata colla storia di que’ tem- 
pi , in cui sembra chiaramente adempita . Non vi ab- 
biamo sempre apposte le citazioni , perchè non ci son 
parse necessarie in tratti di storia tanto ristretti , ed 
in quelli singolarmente , che son ricavati da Autori 
Ecclesiastici ben conosciuti . Quanto al testo, ci sia- 
mo serviti della versione Inglese , ordinaria , fatta sul- 
la latina, notando al tempo stesso, quando occorre- 
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vano, le differenze, che passano tra la versione} 
ossia Volgata , c l’originale greco . Protestiamo 
qui finalmente la gratitudine nostra verso gli amici 
da noi consultati , ai quali piacque di porgerci ajuto 
a discuoprire , ed a svolgere i sensi misteriosi dell* 
Apocalisse . 

Circa il tempo , in cui fosse comunicata a S. Gio- 
vanni questa Profezia, l’opinion generale fissa l’an- 
no 95. oppure 9 6. dell’era Cristiana. Dopo essere 
stato gettato il S. Apostolo in una caldaia d’olio bol- 
lente , da cui uscì illeso , fu rilegato dall’ Imperator 
Domiziano nell’Isola di Patmos nel mare Egèo, ossia 
Arcipelago : e là, come saprem da lui stesso, ( a ) fa 
egli favorito col dono della pili ammirabile , ed este- 
sa fra tutte le profezie. S. Giovanni fu un profeta, 
dice S. Girolamo , perchè nell’Isola di Patmos , ove 
per la Fede era stato mandato esule dall’ Imperator 
Domiziano, ricevette l’Apocalisse, ossia una rivela- 
zione , che contiene un infinito numero di misterj 
riguardanti i tempi avvenire. Avea egli goduto sem- 
pre della parte maggiore d’affetto del suo divino Mae- 
stro : e di questo fjvor singolare , straordinario , ed 
a niun altro Apostolo conceduto, è appunto, fra 
l’altre , una prova l’Apocalisse. 

Ci crediamo in dovere di raccomandare colle istan- 
ze più vive la lezione di questo libro così istruttivo; 
e vogliamo sperare , che tanto maggior peso aver deb- 
ba la nostra comendazionc , quanto più essa è appog- 
giata alle stesse parole di lui: (/>) Felice colui , che 
legge , e d intende le parole di questa profezia , e tiene 
conto di quanto vi è scritto . L’oscurità, che circonda 

l’Apo- 
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l’ Apocalisse , ne ha fatto trascurar troppo la lettura » 
e lo studio. Ci siam posti per questo a togliere sì 
fatto ostacolo. Se non ci siamo riusciti ilei tutto, ne > 
saremo scusati per le difficoltà , che seco porta la spie- 
gazione d’una Profezìa , ch’è la più misteriosa di 
quante ne abbiamo . Oltre il vantaggio , che proviene 
dalla vista generate della Storia Ecclesiastica, aggiun* 
ge un altro motivo di studiare l’Apocalisse con atten- 
zio oe , 1* interesse , che dee prendere ogni Cristiano ir» 
quella parte di “storia, che appartiene ai tempi, in 
cui siamo, ed alle scene, che si avvicinano . Dallo 
stato, in cui è ora la Chiesa, possono trarsi molto 
istruzioni , perché ci fu esso prima manifestato dal 
nostro Scrittor profetico; e quanto vediam già coni* 
piuto dee farci sicuri del compimcuto , che avranno 
le altre cose da lui annunziate . Solo per nostro go- 
verno Dio ci rivela i mister}; e solò perchè vi ci 
prepariamo,* manifesta il futuro. Sì fatta economìa 
verso gli uomini fu sempre usata dall’Onnipotente 
sin da principio; affinchè per gli avvisi, coi quali, 
previene, possano prepararsi i fedeli alle calamità lo- 
ro predette: mentre dovranno i perversi imputare a 
solo propria ostinazione nel male i castighi, che su 
lor piomberanno. Si manifestò visibilmente una u- 
gual pietosa condotta di provvidenza anche in prò 
de’Giudei , prevenuti sempre dai Profeti degli avve- 
nimenti , che li riguardjvano ; e noi vediamo lo stes- 
so piano di governo divino osservato nell’età Cri- 
stiana del mondo . Non eh’ Egli ci abbia , a dir vero ,• . 
inviata una succession di Profeti , come fece ai Giu- 
dei . 11 Profeta solo per eccellenza , che vantar possa 
il cristianesimo , è l’Apostolo S. Giovanni: ma vin- 
ce però esso tutti gli antichi Profeti , perchè la sua 

Apo- 
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Apocalisse abbraccia materia più ampia , e spazio più 
vasto di storia. Comprende tutto il periodo del Cri- 
stianesimo; descrive la nascita della Sposa di Gesù 
Cristo, cioè la Chiesa, e la conduce psr gradi a tut- 
ti gli avanzamenti , sino all’ intero possesso del suo 
Signore , che la farà godere d’una gloria immortale > 
e d’una interminabile felicità . 

• Sembra, che il dito di Dio sia visibilmente im- 
presso sul libro deH’Apocalisse ; tanto egli avvanza 
l’estensione d’ogni uman concepire . La penna divi- 
na n’ ha segnata ogni riga , ed ogni sentenza par e- 
sprcssa con tal precisione, ed esattezza , che nè ag- 
giunger si possa , nè togliere una parola, senza gua- 
starne il senso. Le figure, ed allegorie, che vi si 
trovano impiegate , sono veramente sublimi , grandi , 
piene di bellezza , cj in ogni parte in giusta misura 
addattate al soggetto. Tal’ una è tolta dagli antichi 
Profeti, ma rilevata poi con tratti d’un pennello ec- 
cellente. 11 soggetto trattato da S. Giovanni è il re- 
gno di Gesù Cristo; e siccome esso vince in digni- 
tà gli oggetti di tutte le Profezie precedenti ; cosi 
ce lo dipinge con tinte superiori in vivezza ad ogni 
altra profetica descrizione . Questo regno di Gesù 
Cristo, il più grande d’ogni altro, ed il suo gover- 
no, il più perfetto di tutti i governi, ci vengono 
espressi con uno stile corrispondentemente elevato. 
Certo , che gli antichi Profeti annunziarono ordini , ed 
istruzioni ricevute da Dio; ma non furono favoriti 
da Lui di visioni , se non in qualche particolar cir- ' 
costanza . 11 Discepolo però più amato da Gesù Cri- 
sto non riceve solo dai suo Signore la verbale rela- 
zione delle cose affidategli ;, ma è ammesso eziandio 
a vedersi rappresentate sott’occhio , come a testimo- 
nio. 
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nio , le scene una ad una di quella storia, che seri* 
ve. In oltre, gli antichi Profeti restrinsero i loro 
racconti al particolare di successi temporali dei Regni; 
ma S. Giovanni , dopo aver data la storia della Chie- 
sa Cristiana per tutta l’estensione di sua esistenza 
nel mondo , ne descrive anche lo stato trionfan- 
te nella celeste Gerusalemme , che durerà eternamen- 
te . Quindi la pittura, eh’ Ei fa di codesta celeste 
Gerusalemme , ci si mostra con isquisitezza d’arte ; i 
tratti ne son rilevati da tocchi di tinte sorprenden- 
ti , ed arricchiti da magnifiche rappresentanze . Il tut- 
to , in una parola, forma un quadro degli oggetti più 
vaghi, preziosi, e piacevoli della natura così perfet- 
to, che supera senza misura quanto l’intendimento 
umano è capace d’ immaginare , o comporre . 

Or dacché è tanta l’estensione , l’utile, e l’eccel- 
lenza , che ci si porge nell’Apocalisse ; saravvi egli 
altro oggetto più degno della nostra curiosità, e di 
maggior nostro interesse , quanto una storia appoggia- 
ta su di tal Profezia? Ecco l’offerta, che nei faccia- 
mo al leggitore Cristiano . 
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STOPPIA GENERALE 

< 

• i 

DELLA 

CHIESA CRISTIANA 

DIVISA IN SETTE ETÀ* 

B TRATTA PRINCIPAL MHNTB DALL* APOCALISSE . 


P Rima di dare cominciamento a questa profeti- 
ca Storia , ci par necessario di spiegare il pri- 
mo Capitolo dell’Apocalisse , siccome quello , 
che la prefazione contiene del Libro, ed è quindi 
essenziale a quest’opera * 


CAPO PRIMO 

Spiegazione del primo Capitolo 
dell'tApocalisse . 


Cap. I. v. i. tÀpocalypùs 
Jesu Chris ti , quam de - 
'dit illi Deus palarti face- 
re servis suis , qux opor • 
tet fieri cito , & signifi- 
eavit mittens per ±An- 
gelum mura servo suo 
c j (tanni . 


Cap. I. v. i. La rivelazio- 
ne di Gesù Cristo , di 
Egli ha ricevuta da Dio, 
per manifestare a’ suoi 
servi ciò, che dee ben 
tosto avvenire, e che 
ha palesata , col mini- 
stero dell’Angelo suo, 
al suo sejvo Giovanni . 

V.2. 
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V. 2 . Qui test intoni um pe- 
ribuit verbo Dei , & te- 
.stimonium 'Jesu Clristi 
quaeumquc vidìt . 


Il quale ha reso te- 
stimonianza alla parola 
di Dio , ed a quanto ha 
veduto di Gesù Cristo . 


Storia Generale 
V.2. 


C’ insegoano questi due primi versetti essere il li* 
hro dell’ Apocalisse una Rivelazione , che Gesù Cri- 
sto j come Uom Dio, ha da Dio ricevuta per Sve- 
larla a suoi servi, i Cristiani; contenente una serie 
d’avvenimenti che sono per essi loro interessantis- 
simi , e che hanno a succeder tra poco . Comunica 
Gesù Cristo una sì fatta Rivelazione col ministero 
d’un Angelo da Lui inviato per consegnarla al suo 
servo Giovanni . Il carattere , che qui gli vien dato, 
lo contrassegna per S. Giovanni , l’Apostolo ; giacché 
si dice , aver Lui reso testimonianza alla parola di 
Dio col suo predicare } a patire per la causa di Dio , ed 
aver reso altresì testimonianza in favore di Gesù Cri- 
sto colla pubblicazione, che fece, di quanto vide del 
suo divino Maestro . Lo che equivale a quanto di se 
medesimo asserì S. Giovanni nel principio della sua 
prima lettera : Tutto quello , che abbiamo udito , e che 
abbiamo veduto cogli occhi nostri , della parola di vi- 
ta : e quanto abbiamo attentamente osservato , e toccato 
con mano .... tutto questo noi vi annunziamo . 

Abbiam detto , che Gesù Cristo significò , ossia no- 
tificò, questa rivelazione, inviandola per mezzo d'un 
t Angelo : e ciò si conferma colle sue stesse parole nel 
fine del f Apocalisse , (a) lo , Gesù , ho inviato il mio 
c /] ngelo a darvi testimonianza di queste cose i Si può 
pe;ò dire ugualmente esser Dio stesso , che abbia co- 

mu- 


(* j XXii. v. 6. 
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municata per mezzo dell’Angelo suo una tal Profe- 
zia; giacchi leggiamo pure : Il Signore y il Dio degli 
spiriti ile' Profeti ha spedito il suo «Angelo per mani- 
fatare ciocché delie tra poco avvenire , espressione in 
tutto simile a quella del primo versetto . Checché nc 
sia però : nulla monta , che la comunicazione di que- 
sta profezia a Dio piuttosto si attribuisca >che a Ce- 
sò Cristo, quando in quest’uUimo si consideri la 
divinità. 

Un’altra osservazione, che ci è qui opportuna, 
riguarda l’Angelo di Dio, o di Gesù Cristo , spedito 
a comunicale a S. Giovanni l’Apocalisse. Si vuol da 
tutti quesr’Angclo per reale, per vero Angelo . Noi 
però dopo maturo esame opiniamo , non altro egli 
essere, che S. Giovanni Battista rivestito qui del ca- 
rattere d’Angclo, ossia d’inviato di Dio , o di Ge- 
sù Cristo . Esso è chiamato così nelle antiche profe- 
zie; e così pure da Gesù Cristo (a) Io vado a spe- 
dirvi un «Angelo , ( dice il Signore pel suo Profeta 
Malachia) il quale mi preparerà la strada di' innan- 
zi al mio volto : lo che applicò Gesù Cristo a S. Gio: 
Battista suo precursore con queste parole : (b) Egli è 
quello , di cui irà scritto , vi mando innanzi F«Ange- 
lo mio , che preparerà la strada in cui dovrete cammi- 
nare , Lo s'esso ci conferma di propria bocca S. Gio: 
Battista , lo sono , dicendo, (c) la voce che grida nel 
deserto , aderizzate la via del Signore ; le quali pa- 
role chiaramente significano il ministero , ch’egli ha, 
d’Angelo, oppure di Messaggero di Gesù Cristo. 
Altro argomento pure ce ne somministrano f espres- 
sioni dell’Angelo così introdotto a parlare nell’Apo- 

ca- 


(a) Malacli. III. i. (b) Matt. XI. io. (t) Joan. I-i$. 
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calisse da S. Giovanni ( a ) Io sono servo di Dio, ro» 
me lo siete Voi , e come lo sono i vostri Fratelli , che 
ne hanno il testimonio : e più ancora ( b ) lo sono ser- 
vo , come voi , e come quelli, che custodiscono le parole 
della profezia di questo libro. Egli è ben chiaro, che 
un sì fatto linguaggio non può esser quello d’un 
Angelo reale ; ma che conviene perfettamente al ca- 
rattere , ili cui è rivestito S. Gio: Battista, il quale 
fu servo al pari di S. Giovanni Apostolo , e de’ suoi 
Confratelli nel render testimonianza per Gesù Cristo . 
Del resto, siccome l’Apostolo S. Giovanni dà il no- 
me d’Angclo a S. Gio: Battista , potrebbe anch’es- 
scre , che ne avesse questi avuta in tale occasione la 
figura , e l’aspetto . 

V. $. Beatus qui lcgit,ó* V. 3. Felice chi legge, ed 
audìt (*) verba propbe - ascolta le parole di que- 

tia bujus,& servai ea, sta profezia, c tien con* 
qua in ea scripta sunt : to di quanto v’è scrit- 

tempus enirn prope est . to ; poiché il tempo ò 

vicino , 

Ci avverte qui l’Apostolo di quanta utilità sia il 
por mente a ciocché indica l’Apocalisse, col dichia* 
rare felici coloro, che leggono, 0 che ascoltan leg- 
gere le parole di questa Profezia , c custodiscono le 
cose, che vi son scritte; quelli, cioè, che si appli- 
cano a ben’ intendere il contenuto di tali scritti col 
fine ili paragonare ciò , che n’è già compito , coi 
passati successi, i quali vi hanno un reale rapporto, 
c di premunirsi da quelli , che vi si prcdicon futu- 
ri 

* 

(.i) Apnea?. XIX. 10. (b) Ivi XXII. 9. 

(*; Nei testo greco (7 ouaier.tcs . 
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ri in appresso ; traendo dagli uni , e d^gli altri le op- 
portune istruzioni. Sono tanto più interessanti sì fat- 
te Profezie, quanto h più prossimo il giorno di ve- 
derne alcune avverate , e quanto è più certo , che il 
resto ne avrà a suo tempo l’adempimento . Era ciò 
vero anche allor quando le scrivea S. Giovanni ; e 
lo sarà ugualmente in qualsivoglia periodo d’anni si 
consulti l’Apocalisse ; poiché in ogni tempo qualche 
parte di questa Storia profetica sarà vicina a compir- 
si . Si può asserire altresì, che tutto debba accadere 
tra poco , paragonando la brevità di ogni tempo all’ 
esistenza eterna di Dio, giusta le parole di S. Pie- 
tro (a) D' innanzi al Signore un giorno è come mille 
anni , e mille anni son come un giorno ; e secondo l’e- 
sprcssioni del Salmista ( b ) Avanti gli occhi tuoi , Si- 
gnore , mille anni son come il giorno di jeri , cb'è 
già passato . 

V. 4. Joannes teptem Ec - V. 4. Giovanni alle sette 

clesiis , qua sunt in tA- Chiese , che sono in A- 

sia : Gvatia , ($* pai < ab sia:Siano con voi fa gra- 

eo , qui est , & qui erat , zia , e la pace da quel- 

& qui venturus est 3 & lo, che è, e che era, e che 

a teptem spiritibus , qui sarà per venire , e da' 

in conspectu ejus sunt . sette spiritiche sono di 

innanzi al suo aspetto - 

S’ indirizza S. Giovanni alle sette Chiese dell’Asia 
minore, di cui aveva Egli il governo, e che nominerà 
poi al vers. 1 1. , in cui lo vedremo riccverordinc d’ in- 
viar loro la profezia.Ora saluta codeste Chiese, loro au- 
gurando grazia t ossia benedizione, e pace , per parte di 
Tom.l, C Co- 

(a) a, S. Petr. 111. 8, (b) Saliti. LXXXlX.y. 
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Colai , eh' è , che era , e che deve venire , cioè per 
parte di Dio onnipotente, che ha esistito ah eterno , 
segue ad esistere, esisterà in perpetuo, everrà nell’ 
ultimo giorno per ricompensare i fedeli , e punire i 
malvagj . Uguali auguij fa l’Apostolo ancora per par- 
te de sette spiriti , che sono d' innanzi il trono di 
Dio , pronti sempre ad eseguir con rispetto ogni suo 
cenno sul genere umano. Sono questi (a) gli spiriti , 
che fan l'ufficio di servi , e di ministri , spediti a 
compiere il lor ministero a prò di coloro , eh' esser deb- 
bon gli eredi della salute . 


V. $. Et a fesa Cbristo , 
qui est restie fidelis , 
prirnogenitus mortilo- 
rum , C9* Frinccps regurn 
terra , qui dilexit nos , 
lavit nos a peccatis 
nostris in sanguine suo . 

V. 6. Et fecit nos re- 
gnimi , (*) &• Sacerdo- 
te s Deo Patri suo : Ipsis 
gloria , & imperium in 
sacula saculorum./imcn. 


V. 5 . E da Gesù Cristo , 
ch'è il fedel testimo- 
nio, il primogenito fra 
i morti, ed il Principe 
dei Re della terra , che 
ci ha amati, e lavati 
da’ nostri peccati nel 
sangue suo . 

V. 6. E ci ha fatti Re- 
gno, e Sacerdoti di Dìo 
suo Padre . A Lui sia 
gloria ed impero ne' se- 
coli de’ secoli. Così sia. 


Continua S. Giovanni la salutazione alle sette Chie- 
se, augurando loro grazia , c pace per parte di Gesù 
Cristo, cui dà il carattere di testimonio fedele , come 
quello, che ha resa testimonianza aH'etcrno suo Pa- 
dre, e n’ha fedelmente adempiuta la commissione . 

E’ al- 


(a) AdH.br. !• 14 . (*) Nel testo Greco Rtges • 


_/ 
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E’ altresì ( Gesù Cristo ) il primogenito fra i mor- 
ti , essendp risorto a vita con proprio potere ; cioc. 
chè altr’Uomo non aveva potuto far mai , nè il potrà : 
niuno potendo risorgere da morte, che in virtù della 
risurrezione di Gesù Cristo , secondo le parole di 
S. Paolo (<j) la morte è venuta per mezzo tf un uo- 
mo 3 e la risurrezione de' morti deve parimente venire 
per mezzo d' un uomo . E siccome tutti muojouo in 
tsjdamoy così riviveranno in Gesù Cristo . Gesù Cri- 
sto è pure qualificato per Principe dei Re della terra 
non solo come Dio, ma ben anche come Uomo Dio , 
avendo acquistato pel merito della sua Incarnazione 
un sovrano potere sopra la terra . Per questo dice fi- 
gli stesso ( b ) mi è stato dato ogni potere nel cielo , e 
nella terra ; e parimente il Padre badato al Figlio 
il potere di giudicare (c) fi perhè ciò ( d ) percfo'E- 
gii è il figliuolo deirVomo . In ciò vediamo' assicu- 
rato un impero universale a Gesù Cristo, dalla cui 
bontà verso gli Uomini seguon tosto gli effetti , poi- 
ché ci ha amati ; e lavati dalle nostre colpe nel san- 
gue suo 3 e ci ba fatti Re 3 e Sacerdoti di Dio suo Pa- 
dre 3 vale a dire, suoi coeredi; ammettendoci alla 
participazione di sua sovrana podestà sopra il mondo, 
non meno che del suo Sacerdozio , per cui divenghia- 
rao noi pure un ordine di Sacerdoti santi per. offerire 
a Dio 3 come dice S. Pietro (e) sagrificj spirituali , 
che gli siano accetti per Gesù Cristo . Una tal comu- 
nicazione di potere data da Gesù Cristo ai suoi ser- 
vi , per la quale divengono Re 3 e Sacerdoti , e cho 
avrà luogo specialmente nell’altro mondo, non è so- 
lo fondata sul testo , che noi spieghiamo , ma viene 

C 2 espres- 

(a) I. Cor. XV. 11. zi. (b) Matt- XXVIII. iS- 

(0 Matt. XXVIU.iS- (d) ioan. V. 27. (e) 1. l J ctr. 1 J. $. 
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espressa eziandio colle parole medesime del Salvato- 
re ( a ) Io vi preparo , die’ Egli , il Regno , come lo ba a 
me preparato mio Fadre : affinchè mangiate , c beviate 
alla mia menta nel Regno mio , e seggbiate in trono a 
giudicare le dodicj tribù d' Israello . K ( b ) chiunque 
sarà vincitore , [at ollo io seder meco sopra il mio tro- 
tto . Sia adunque a Ge>ù Cristo nostro Salvatore glo- 
ria , ed impero pe' secoli de' secoli . Così sia. 


V. 7. Ecce venit cum nti- 
bibus , & videbit eum 
omnis oculus,& qui eum 
pupugerunt;& plangent 
eum omnes tribus terra . 
Etiam . Amen . 


V. 7. Ecco , egli vicn sul- 
le nubi , ed ogni occhio 
il vedrà, e quelli stes- 
si , che lo trafissero ; e 
piangeranno , in veden- 
dolo, tutte le tribù del- 
la terra . Sì : così sia . 


Lo stesso Gesù Cristo, ch’è Piincipe dei Re del- 
la terra, che ci ha lavati dalle nostre colpe nel san- 
gue suo, e ci ha scelti a Re , e Sacerdoti di Dio 
suo Padre, viene qualificato ancora per nostro Giu- 
dice : e verrà realmente nel giorno finale con tutto 
l’apparecchio del suo potere supremo a giudicar tut- 
to il mondo . Tutti allor lo vedranno ; e l’apparato , 
nel quale comparirà , sarà pe’ suoi offensori , e croci- 
fissori terribile. Di più tutte le tribù della terra , os- 
sia i popoli d’ogni nazione, quanti ne sono sparsi 
sulla superficie della terra , immersi nell’amarezza , si 
lamenteranno , c piangeran la sua morte spaventati , e 
confusi per l’empietà enorme , ed inaudita di quelli , 
che il crocifissero . 

Me’ due antecedenti versetti sono descritte le fun- 
zioni 

(a) Luc.XXlj. 2 y. (I>) «potai. 111. 23 . 
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ztoni esercitate da Gesù Cristo figlio di Dio fatt’Uo*’ 
mo a fedcl compimento dell’incarico ricevuto dal 
Padre suo per la redenzione del genere umano &c. 
Qui vediam terminarsi queste funzioni col suo veni- 
re nell’ultimo giorno in giudice degli Uomini, e io 
distributore ad essi di premio, e di pene . 


V. 8. Ego sum tAlpbj, & 
Omega , principium, & 
finis , di est Do mi ri us 
Deus , qui esc , & qui 
erat , & qui ventar us 
est , omnipotens . 


V. 8. Io sono l’Alfa , a 
l’Omega, il principio, 
ed il fine, dice il Si- 
gnore Iddio , ch’ò , che 
era , c che sarà per ve- 
nire ; l'Onnipotente . 


Ora parla l’Onnipotente : lo sono P^lfa, el'Ome - 
, ga . Queste sono la prima e l’ultima lettera dell’ Al- 
fabeto Greco ; la significazione delle quali è spiegata 
colle parole seguenti , il principio , ed il fine . Io so- 
no , dice il Signore, principio , e fine d’ogni cosa. 
1 La causa prima, e l’estremo termine di tutti gli es- 
1 seri : la soigcnte d’onde tutto deriva, ed a cui tutto 
dee ritornare . lo ho creato il rpondo col mio potere , 
io colla mia sapienza nc fo governo , ed io a mio vo- 
lere il distruggerò, lo son quegli) cb'è , che era) e che 
dee venire ; sono l'onnipotente ( vedi il v. 4.) . Racco- 
i gliamo da tutto ciò , che Dio considerato in se stesso, 
1 ed unito ipostaticamcnte all’umana natura sono i due 
1 personaggi, che presiedono a tutte le rappresentazio- 
' ni dell’Apocalisse , che sono collocati nel sommo gra* 
t do d’elevazione , chiaramente distinti dai rispettivi loc 
titoli , ed attributi ; e rappresentati come supremi Reg- 
gitori dell’universo , e moderatori di tutti gli eventi 
umani . Con sì nobili qualità sono essi introdotti in 
questa Storia profetica , che comincia dalle seguenti 
parole : V. 9. 
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V. 9. Ego oanncs fratcr 
tester , & partìceps in 
tribulatione , (3“ regno , 

& p'btientia in Jesu 
dritto , fui in Insula , 
qua vocaturPatmos } pro- 
pter lerbum Domini , <$* 
ttstimonium Jctu . 

V. io. fii/ /« spirita in 
Dominion die , & audi- 
•vi post me •voccm ma- 
gnam , quasi tuba , 

V. 11. Diccntis , qttod •vi- 
des j scribe in libra , (£* ' 
fv/tft septern Ecclesiis , 
r»//r in tAsia , £- 
pheso , £?* Smyrua , <£* 
Pergamo , <£■ Ty atira , 

& Sardis , & Pbila- 

*. delpbix 3 ò“ Laodicea . 


Generale 

V. 9. Io Giovanni fratel- 
lo vostio 3 ed a parte 
con Voi della tribola- 
zione j del regno , e del 
patire in Gesù Cristo , 
fui nell’ isola detta Pat- 
mos per la parola del 
Signore , e per la testi- 
monianza resa a Gesù. 

V. io. In giorno di Do- 
menica fui rapito in 
ispirito 9 ed ascoltai die- 
tro me una gran voce 3 
come di tromba } 

V. 1 1.. che dicea : Scrivi 
ciocché vedi in un Li- 
bro 3 e mandalo alle 
sette Chiese , che sono 
in Asia 3 ad Efeso 3 a 
Smirne , a Pergamo , a 
Tiatira , a Sardi 3 a Fila- 
delfia , ed a Laodicea. 


C’istruisce qui S. Giovanni ch’egli ebbe parte nel- 
le persecuzioni } e tribolazioni fatte soffrire ai Cri- 
stiani j e che fu con essi partecipe del Regno di Gesù 
Cristo 3 ossia di quella forza soprannaturale 3 eh’ Ei 
dona ne’ patimenti ai suoi servi per renderli vitto- 
riosi . (*) Abbiam veduto } che S. Giovanni in Roma 
era ptato gittato entro un caldajo pieno d’oglio 

bol- 


('’j V cui 1’ liiuuuuliojie . 
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bollente per ordine dell’ Imperatore Domiziano; che 
lo aveva sopportato con pazienza invincibile : e che 
uscitone illeso , era stato quindi esigliato aPatmos, 
una dell’ isole dell’Arcipelago. Là viveva Egli esule 
■perla parola di Dio , cioè per aver predicato la pa- 
rola di Dio tanto opposta alle superstizioni dell’Ido- 
latrìa , e pel testimonio di Gesù , ossia per aver resa 
a Gesù Cristo testimonianza , confessandone pubbli- 
camente il nome, e sostenendone la dottrina. La, 
dissi, Egli viveva, quando fu rapito in ispirilo nel 
giorno del Signore, cioè in Domenica ; giorno, clic 
santificato dai grandi misterj della Risurrezione di G. 
C., e della discesa dello Spirito Santo, era, adir ve- 
ro, il piu proprio al ricevimento d’una così importan- 
te rivelazione, incili tutta storia è compresa della 
Chiesa Cristiana , dalla prima fcua nascita all’ ultimo 
stato de’ suoi trionfi nel Cielo. 

Ci descrive in seguito S. Gio: il modo, in cui 
vennegli questa storia comunicata . Vdii , dice, dietro 
me una voce gagliarda , e fragorosa , siccome quella 
d' una Tromba , che dicea , scrivi in un libro ciò , che 
tu •ledi. Abbiamo osservato (a) che questa profezia 
era stata data all’Apostolo per mezzo dell’ Angelo di 
G. C:, cioè S. Giovanni Battista: e desso è appunto 
questa gran voce simile a quella di Tromba che 
qui gli parla; assomigliando il ministero di questa 
voce quello, che esercitò S. Gio: Battista vivente un 
dì sulla terra . Annunziava Egli allora , quasi con vo- 
ce di tromba , la venuta del suo divino Maestro : Io 
sono , diceva: la voce , che grida nel desei to (b) ; ad « 
dirizzate le vi - del Signore; e qui pure c distinto 

colla 


(a; Ver*. .1, (b) Joan. 1. aj. 
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-colla denominazione d 'una gran •voce annunziatrice 
di tutti i secreti del governo presente, e futuro eser- 
citato dal divin suo Maestro sopra la Chiesa. Di 
piò, noi leggiamo nel vns. i. del Cap. IV. dell* Apo- 
calisse, la prima voce , eh' io avea uditale ebe ave- 
vami parlato co» u» suono strepitoso appunto come 
quel d'una tromba , mi disse , tsìscendi qui alto , ed io 
mostrerotti le cose , che accader debbono in avvenire : 
Io che paragonato col vets. S. del Cap. XXII. cioè 
dopo avere udite , e vedute tutte codeste cose , io mi 
prostrai a piedi dell' (Angelo , che me le mostrò , per 
adorarlo ; prova chiaramente che tal voce, e tal An- 
gelo contrasegnano la stessa persona , vale a dire S. 
Giovanni Battista , Premessa questa osservazione da 
noi creduta opportuna, seguitiam S. Giovanni , che 
dice : Scrivi in uà libro ciocché tu vedi , e mandalo 
alle sette Chiese , che sono in (Asia , che vengono 
nominate dal testo , e dalle quali si propagò a tutto il 
mondo cristiano , c giunse anche a noi . 


V. 1 2. Et convcrsus sum , 
ut vi derem voce m , qua 
loquebatur mecum ; ó* 
conversus vidi septem 
candii ab) a aurea. 


V, 12. E mi rivolsi a ve- 
dere di chi fosse la vo- 
ce, che meco parlava ; 
c rivoltato, che fui, vidi 
sette candelieri d’oro . 


V. 15. Et in medio septem 
candelabrorum aureo- 
rum sìmile m Filii homi- 
nìs vestitura podere , C 9 * 
pracinctum ad mammil • 
las zona aurea , 


V. ij. Ed in mezzo de’ 
sette candelieri d’oro 
uno , vidi , che assomi- 
gliava il Figliuolo dell’ 
Uomo vestito di lunga 
toga , c Jnto alle mam- 
melle da un’aurea fascia 

V. J 4 < 
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V. 1 4. Caput autem ejus , 
& capilli erant candidi , 
t am quarti lana alba , & 
tamquam nix , ó‘ oca lì 
ejus t am quarti igni* . 

V. 1 5. Et pedt s ejus si- 
mile* a urie a lebo , si cut 
in camino ardenti , & 
Z>ox illius t am quarti VOX 
aquarum multarum . 

V. 1 6. Et babebat in de- 
nterà sua stei la s septem , 
& de ore ejus gladius 
utraque parte acutus 
exibat ; & facies ejus t 
sicut sol lucet in vir- 
tute sua . 
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V. 14. Erano poi il suo 
Capo , c i capelli candì* 
• di siccome la lana bian- 
ca , e la neve , e gli oc- 
chi come di fuoco . 

V. 15. Ed i suoi piedi 
somiglianti all’ orical- 
co, quand’è in ardente 
fornace , e la sua voce , 
come lo strepito di 
molte acque . 

V. 16. Ed avea nella ma- 
no destra sette stelle , 
e gli uscia dalla bocca 
una spada a due tagli ; 
ed era il suo volto sic- 
come il sole , che splen- 
de con forza . 


Rivoltosi dietro di se S. Giovanni per veder di 
chi fossè la voce, che gli parlava, rimane sorpreso 
ad una rappresentazione maravigliosa . Si vede d’ in- 
nanzi sette candelieri d'oro , ed un personaggio in mer- 
ito ad essi somigliante il Figliuol dell'Vot/io , ossia 
Gesù Cristo , coperto di veste lunga persino ai piedi , 
e cinto sopra il petto da zona d'oro ; abbigliamento in- 
dicante l’alto rango, e la distinta dignità di un tal 
personaggio, siccome la cinta da cui è fasciato, ma- 
nifesta la grande opera, a cui si prepara , di gover- 
nare , cioè la Chiesa . Il suo capo , ed i suoi capelli 
erano candidi come la lana bianca , e quanto la ne- 
*c ; emblema della divina esistenza ab eterno di 

Ge- 
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Gesù Cristo, poiché per ordinario la canutezza del 
crine è contrassegno d’antica età. Erano i di lui oc- 
chi , come fiamme di fuoco , ardenti cioè , e penetranti 
ogni cosa , quasi fiamma di fuoco , secondo 1* espres- 
sione sua medesima . (a) lo sono scrutatore de cuori , e 
delle reni. Parevano i suoi piedi fino oricalco , quan- 
do è in fornace ardente . 1 piedi, che sono Pestemi. 
tà del corpo , compariscono qui infiammati come l’o- 
ricalco , che arda in fornace , a significazione del l'e- 
stremi tà de’tempi , in cui dovrà venire Gesù Cristo 
a distruggere il mondo col fuoco . La sua voce ugua- 
gliava lo strepito di molte acque : si faceva cioè, 
udir la sua voce, quasi fragore di nnlt’acque agitate , 
cd era così risuonante , e terribile , -come il mugghio 
d’un mar tempestoso . B tale sarà la forza dalla vo- 
ce di G. C. nel pronunziar sentenza nel giorno estre- 
mo del mondo contro i malvagi . Sette stelle teneva 
nella man destra , delle quali daremo il significato in 
appresso al V. 20. Gli ascia dalla bocca una spada a 
due tagli : ama tenibile, che userà, come vedremo 
in seguito, per uccidere fanti Cristo , e distruggere 
gli eserciti suoi ; c che pjrea gli sortisse di bocca , 
quasi prontissima ad eseguire i suoi cenni , e contras- 
segno , che non lascia Gesù Cristo di punir tosto, o 
tardi i proprj ne nici . Scintillava finalmente, il suo 
•volto al pari del sole, quand' è più ardente ; è tale 
sarà appunto lo splendore, e la luce de! volto di Lui 
mansueto, e benigno , quando lo volgerà verso i San- 
ti nell’ultimo giorno del temno. 

Apparisce per tal modo il Figliuolo dell’ Uomo ve- 
stito di dignità, tra i contrassegni del suo illimitato 

po- 


(a) Apocjl, li, 
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potere, ed impero, e coi simboli dei suoi divini , ed 
umani attributi , c come sovrano governatore della 
sua Chiesa . 


V. 17. Et curri vidìssem 
e unisce ci di ad pedes ejus, 
tamquam mortuus . Et 
posuit dexterarn mavì 
super me , dicens , A 7 oli 
tìmere : Ego sur n pri- 
mas novi: sin. iti . 

V. 1 8. Et vivus , (*) & 
fui mortuus , & ecce suni 
vivens in sacrila s a sa- 
lar a m , <$* babeo claves 
mortis 3 & inferni . 


V. 17. E caddi , al ve* 
derlo, come morto ai 
suoi piedi . Ma Egli mi 
sovrappose la mano de- 
stra , dicendo , Non te. 
mere : lo sono il primo, 
c l’ultimo . 

V. 18. E son quello , che 
vive , eppur fui morto : 
ed eccomi son vivente 
ne’ secoli de’ secoli , cd 
ho le chiavi di morte , 
e d’ inferno . 


Spaventato S. Giovanni dall’apparizione terribile 
del suo Signore cade come morto ai suoi piedi', ma 
vien rialzato da Gesù Ciisto , che lo conforta a non 
temere , ed io sono , gli aggiunge , il primo , e l'ulti- 
mo . lo esisteva prima d’ogni esser creato, e conti- 
nuerò ad esistere anche cessati i tempi . lo era da tutta 
l’eternità , e per tutta pure l’eternità sarò sempre . So- 
no vivo , e sono staio morto. Io son quegli , che vi- 
lle. Lì vita mi è essenziale, siccome Dio: ma fui 
morto , come Uom- Dio ; ed ecco , che vivo nei secoli 
dei secoli . Ho la chiave di morte, e d’inferno . Pos- 
so schiuder le tombe, e richiamarne a vita gli estin- 
ti . Posso aprire , a mia voglia , l’inferno, c trarne 

• l’ani- 

O Nel testo Greco 11 viver.:. 
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Pani me per riunirle ai loro corpi . E sono pere’?) que- 
gli, che risusciterà tutti gli Uomini, e fa min e giudizio. 

V. 19. Scribe ergo quei vi- V. 19. Scrivi dunque cioc- 
diiti , & qua sutit , Ó‘ ciiè hai veduto , c cinc- 
qua oportet fieri post ch’è ora , e quello che 
hac . dovrà esser doppoi . 

Ingiunge qui il Salvator nostro all’Apostolo S. Gio- 
vanni di sctivere la rappresentanza mostratagli , e le 
core che sono , cioè , che gli sono state dette = Io sono 
ii pi imo, e l'ultimo , io son quello , che vive, poiché 
fui morto , via ora son vivo ut secoli de' secoli ; pa- 
role , colle quali annunzia G. C. quanto a lui appar- 
tiene nel tempo posteriore alla sua risurrezione. Gli 
ordina poi di scrivere Se cose , che avvenir dovranno al- 
la Chiesa : lo che viene riferito nel cap. 4. e nei se- 
guenti dell’Apocalisse . Noi qui adunque apprendia- 
mo , che Gesù Cristo dice a S. Giovanni di volergli 
slfidare la storia della Chiesa Cristiana dal primo suo 
nascimento sino al fine del periodo di sua esistenza 
nel mondo . 

V. 20. Sacramentar» sep- V. 20. Scrivi il mistero 
tei » stellami» , quas vi- delle sette stelle , che 

disti in dexttrn mea, < 3 * tu mi hai veduto nella 

septem candelabro a u- man destra , ed i sette 

iea : septem stella c sin- candelieri d’ oro . Le 

geli sant septem Eccle- sette stelle sono gli An- 

siarunì , C?* candelabro geli delle sette Chiese, 

septem , septem Ecclesia ed i sette candelièri so- 

sunt . no le sette Chiese . 

Spiega in questo luogo Io stesso Gesù Cristo a S. 
Giovanni ii mistero 3 ovvero la significazione di due 

sini- 
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simboli particolari. Le tette nelle , che rn bai veduto 
nella mano destra , sono , o rappresentano gli tSlngioli* 
ossia i Vescovi deile sette Chiese d’Asia : ed i sette 
candelieri sono , oppure raffigurano quelle sette Chiese . 
Ov’è da ossei vare, che possono codesti candelieri 
denotare propriamente tutte fe Chiese del mondo cri. 
Stiano; e che in tal caso, il Salvator nostro colloca- 
tovi in mezzo viene ad essere naturalmente rappre- 
sentalo come guida, e reggitore di tutte. 

CAPO li. 

Storia della prima Età della Chiesa Cristiana . 

C Ontinua G. C. nel Cap. II. e HI. dell’Apoca- 
lisse a dettare all’Apostolo particolari istruzio- 
ni per ciascheduna delle sette mentovate Chiese. Noi 
però le ommettiamo , come non pertinenti alia storia 
generale del Cristianesimo; e passiam tosto ai Cap. 
IV. c V. , che nell’aprirci una scena generale stre- 
pitosa , c magnifica , ci preparano ad avvenimenti 
singolari . 

Preparazione alP apertura de ’ sette Sigilli . 

Cap. IV. v. i. Post hac Cap. IV. v. j. Dopo ciò, 
vidi ; <$* ecce ostium a~ ecco vidi aperta la por- 

• pertum in Ccelo , ó 4 vox ta del Cielo , e la pri- 

prima , quam audivi , ma voce da me ascol- 

tamquam tuba loquentis tata , come di tromba , 

wecurn, dicens : lAsccn • meco parlando , dicea : 

de bue , & ostendarn ti - Ascendi costà su, e mo- 

bi , qua oportet fieri strerotti ciocché dovtà 

post hac . accadere doppoi . 

V. a. 
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V. 2. Et stai fa fui in spi- 
rita , & ecce scdes po- 
lita erat in ccelo , & 
sapra seder» sedens . 

V. $. Et qui sedei ut si- 
milis erat aspeccui lupi, 
dis jaspidis , & sardi - 
tris ; & iris erat i» cir- 
cuita sedis similis •vi- 
sioni smaragdiua . 


V. 2. E fui tosto rapito 
in ispirilo; ed ecco, 
era collocato un trono 
nel Ciclo, ed eravi uno 
sedente sopra . 

V. E chi vi sedeva so- 
migliava d’aspetto ad 
una pietra di diaspro, 
e di sardonico ; ed un 
iride simile in vista ad 
uno smeraldo cingeva 
il trono . 


Non ebbe ricevuto appena S. Giovanni nella visione 
precedente le istruzioni destinate alle sette Chiese 
dell’Asia, che se gli manifestò all’ istante medesimo 
una nuova rappresentanza . S'apre il Cielo , e S. Gio- 
vanni è chiamato a salirvi da quella voce , che poco 
prima gli avea parlato, cioè da S. GiorBattista : da cui 
è avvertito, che gli è imminente la vista degli avve- 
nimenti delle future età. E comparisce in un batter 
d’occhio un Trono , su cui ò assiso l’Onnipotente 
medesimo, il volto del quale riunisce una Incedile 
volte maggiore del verde diaspro, e del rosso sardo- 
nico. Indica il color verde , come più proporzionato 
all’ occhio dell’ uomo , la divina misericordia ; ed il 
rosso la sua giustizia : due attributi , che hanno mr 
rapporto particolare col genere umano . 11 Trono è cir- 
coscritto da un ' iride y in cui scintilla un bellissimo 
verde, rassomigliante quello dello smeraldo, e collo 
splendor del suo verde significa codesta iride il patto 
di riconciliazione , e di pace, che Dio stabilì coll’ 
Uomo dopo il diluvio , 

V. 4. 
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V. 4. Et in circuita s dii 
sedilia vigintiquatuor ; 

& super tbronqs vi giri- 
ti qua tu or seniores se- 
dentes , circumarnicti ve- 
stimentis albis , & in 
capitibus corata corona, 
aurea . 

Compariscono sedenti d’intorno al trono di Dio 
•ventiquattro vecchj , i quali rappresentano i Santi , che 
precederono l’era cristiana, e pere : ò si chiamano vec- 
cbj . Sono essi vestiti di bianco a dimostrare l’ im- 
mortale gloria, che godono in Cielo ; e le corone A' oro* 
da cui sono distinti , significano la regai dignità, che 
li fregia, dacché li ha chiamati il Signore a sederò 
Giudici con lui medesimo. Su di che sta scritto altresì, 
che Gesù Cristo fa de’ suoi Santi altrettanti Re (a) . 

V. 5. Et de tbrono proce- 
debant fulgura , & vo- 
ce s , & tonitrua ; & se- 
ptem lampades ardentes 
ante tbronum , qui sunt 
septern spirìtus Dei . 

1 lampi , le voci forti , ed i tuoni , ch’escono dal 
trono di Dio, annunziano minaccie, e tribolazioni, cioè 
persecuzioni, eresie, calamità &c. tutti mezzi, per 
cui fa Egli esperienza della fedeltà de’ suoi servi nel 
mondo . Ed i sette spiriti di Dio apparenti in forma 


V. 5. Ed uscivan dal tro- 
no folgori , c voci , e 
tuoni; ed erano dinnan* 
zi al trono sette lam- 
padi accese, che sono 
ì sette spiriti di Dio . 


V. 4. Et erano intorno al 
trono ventiquattro se- 
dili, e sopra di essi ven- 
tiquattro vecchj seden- 
ti , ricoperti di vestì 
bianche , ed aventi sul 
capo corone d’oro . 


(a) Apocal. i> 6 , ved- pag. 
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di lampadi accese , sono que’ sette Angeli , che come 
si disse (a) stan sempre pronti ad eseguire i suoi 
ordini . 


V. 6. Et in conspectu se- 
di s tamquam mare vi- 
treum simile christallo ; 
Ó 4 in medio sedìs , & 
in circuita sedis quatuor 
ammalia piena ocalis 
ante, & retro . 

V. 7 . Et animai primum 
simile Leoni , Ó‘ secati 
dum animai simile Vitu- 
lo , & tertium animai 
habens faciern quasi 
Hominis , & quartum 
animai simile tAqui'ét 
•volanti . 

V. 8 . Et quatuor anima- 
Ha singula eorum babe- 
bant alas senas , & in 
circuita (*) , & intus 
piena sunt oculis .... 


V. 6. Ed era dirimpetto 
al trono come un ma- 
re di vetro somigliante 
al cristallo ; ed in mez- 
zo, e d’intorno al trono 
quattro animali pieni di 
occhi dinnanzi , e di 
dietro . 

V. 7 . Ed era il primo di 
essi animali simile ad 
un Lione ; il secondo 
ad un Vitello ; il terzo 
avea la faccia come di 
Uomo, ed il quarto as- 
somigliava ad un’Aqui- 
la , che sta volando . 

V. 8 . Ed ognun dei quat- 
tro animali aveva sei ale 
piene d’occhi all’ intor- 
no , e al di dentro . . . . 


Codesto mar vasto , che qu\ c’è descritto chiaro, sic- 
come il vetro, e trasparente quasi cristallo, rappresen- 
ta ciò, che può chiamarsi l’ intera superficie del Cielo. 
Staano d’ innanzi, ed intorno ai trono di Dio quat- 
tro 

(a) A poca!. 1. 4. N 

(*) Nel testo greco : ‘Unum secundnm ur.utn ecri/m bah ebani 
r.°ul a alas s:x in circuita t & intus piena sur.: ceniti» 
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tro animali di singolare figura , che rappresentano i 
quattro Profeti maggiori , Isaia , Geremia , Ezechicllo , 
e Daniele . Se ne descrivono i corpi come carichi d’oc- 
chi <f innanzi , e di dietro , ad emblema del loro veder 
profetico , penetratore in ogni età del passato , del 
presente , dell’avvenire . Sono poi essi pieni d’occhi 
anche al di dentro , a denotare , che l’estensione 
de’ loro lumi deriva solo dall’interna ispirazione del- 
la divinità . Hanno ognuno sci ale , quante appun- 
to que’ Serafini , che apparvero al Profeta J saia . (a) 

Due servono a ricuoprirne i volti , e due i piedi per 
rispetto alla divinità } le altre due per volare ; e que- 
ste raffigurano la prontezza , ed agilità , con cui por- 
tano le istruzioni da Dio ricevute, e ne compiono 
le ambascierie . 

Immaginarono alcuni Interpreti , che in questi quat- 
tro animali simbolici venissero raffigurati i quattro 
Vangelisti; ma senza fondamento, a mio parere, 
poiché S. Giovanni viveva ancora, ed era presente a 
codesta visione . Il primo animale si dice somigliante 
al Lione , re degli animali , perché il Profeta Isaia , 
in lui figurato discendeva dalia stirpe reale di Da- 
vidde . Il secondo era simile al Bove , e rappresenta 
il Profeta Geremia nel suo carattere di Sacerdote, 
poiché il bove, come principale fra le vittime de’ 
sagrificj presso i Giudei , è l’emblema del Sacerdc- / 

zio . Il terzo animale , che avea il volto amano , 
figura il Profeta Ezecchiello , cui sempre che Dio 
parlava, chiamava figlio dell'Vomo . Il quarto ani- 
male , che denota Daniele , rasscmbrava ad un *Aqui- 
la volante in rapporto alla sublimità degli oracoli 
Tom.I. D di 


(a) Isai. VI- a. 
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di quel Profeta, il quale s’. innalzò co’ suoi slancj 
ai più sublimi oggetti , e vide la successione di 
tutti i vasti Imperj , che doveano stabilirsi nel 
mondo per sino alla fine de’ tempi . 

Noi siam d’opinione , che questi quattro Profeti 
maggiori debbano qui riguardarsi come rappresentanti 
i Profeti tutti dell’antica legge . 


V. 9 Et requiem no » 

babebant dia , ac nocte, 
dicatti a, Sanctus , San- 
ctus , Sanctus Dominut 
Deus Omnipotens , qui 
erat , & qui est , & qui 
venturus est . 

V, io. Et cum darcMt (*) 
illa ammalia gloriala , 
6 '* honorem , QF bene- 
dictionem sedenti super 
thronum viventi in sa- 
cula saculorum ; 

V. ii. Procid ebani (*) vi- 
gititi quatuor seniores 
ante sedentem in tbrono, 
Ó- adorabant vìventem 
in sacula saculorum ; ó* 
mittebant coronar suas 
ante thronum , diccutes , 


V. 9 E non cessa- 

vano mai giorno, e not- 
te dal dire, Santo , San- 
to , Santo Dio Signore 
Onnipotente , ch’era , 
che è , e che sarà per 
venire . 

V. io. E quando quegli a- 
nimuli rendevano glo- 
ria , ed onore , e bene- 
dizione all' assiso sul 
trono , e vivente ne’ 
secoli de’ secoli ; 

V. ii. Si prostravano i 
ventiquattro vecchj d’ 
innanzi quello , che se- 
deva sul trono, e ado- 
ravano lui, che vive 
ne’ secoli de’ secoli ; e 
deponevano le loro co- 
rone d’ innanzi al tro- 
no , dicendo , 

V. 12. 


(*) Nel testo Greco cutn àederint . 
(*) Nel testo Greco FrocUent . 
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V. 12. Di gnu % es , Domi- 
ne Deus noster , acci pe- 
re gloriami Ò* honoretny 
Ó * virtutem , quia tu 
creasti omnia ; Ó 4 prò - 
pter voluntatem tuam 
crant (*),(£• creata sunt. 


5 ' 

V. 1 2. Sei degno , o Si* 
gnore Dio nostro, di ri- 
cever gloria , onore , c 
possanza , poiché tu 
creasti tutte le cose. 
Erano già esse ntl fuo 
volere , e sono poi sta- 
te create . 


All’Onnipotente assiso in trono, fra Io splendore 
della sua maestà, e fra i contrasegni del suo potere 
supremo fa intorno corona l’augusto senato de’ suoi 
Patriarchi , e Profeti . Sono questi rappresentati nei 
quattro animali intesi incessantemente a tributargli 
omaggio , ed a cantar le sue lodi . Gridano giorno, 
e notte. Santo , Santo , Santo è il Signore Dio Onni- 
potente &c. , ripetendo Santo tre volte, e dandogli 
tre sorte di lodi , gloria , cioè , onore , e benedizione , 
ossia ringraziamento , forse in ossequio alla SS. Tri- 
nità . E sempre che cantano i quattro animali sì fatte 
Iodi , sono pronti i ventiquattro vecchj ad unirsi 
eoo loro nel rendergli omaggio , prostrandosi d' in- 
nanzi colui che è sedente sul trono &c. , e adorando 
quegli , che ‘vive ne ’ secoli de' secoli . A significar poi, 
che ogni bene, e preeminenza derivò loro per effetto di 
sola divina bontà , gettano le corone d ’ innanzi al tro- 
no , e ne concludono l’encomio così : Voi siete degnoy 
o Dio Signor nostro , di ricevere gloria , onore , e poten- 
za y poiché tutto avete creato , ed è per vostro potere 
ebe tutto èy e che tutto è stato creato ; cioè a dire 
noi riconosciamo, o Signore , il vostro potere , giac- 
ché per esso avete creato tutto. Vi è dovuto ono- 

D 2 re y 

(*) Nel testo Greco sunt t 
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re, perchè per vostro volere tutto è , e si mantiene; 
e vi si dee parimente gloria , poiché avete creato 
tutto per servire ad onor vostro. 

Gap. V, v. i. Et vidi ìm Cap. V. v. i. E vidi nella 
dcxtcra sedenti s super man destra di Lui , che 
tbronum lìbrura seri- sedeva sul trono , un li- 

ptum intus, & forisi si- bro scritto dentro, e 

gnaiuoi sigillìs septem , fuori , c chiuso da sette 

sigHIi . 

11 libro tenuto dall’Onnipotente nella man destra 
6crba il computo dell’amministrazione , che riguar- 
da la Chiesa Cristiana , la cui lunghezza viene espressa 
dal \' esterna , ed interna scrittura di esso . Questi è 
poi chiuso da sette sigilli , perchè contiene i con- 
sigli di Dio imperscrutabili da umano ingegno ; ed i 
sette sigilli , significano che tutta la grand’opera è di- 
visa in sette parti, di cui ognuna si svolge, e di- 
chiara al successivo aprirsi d’ogni sigillo. 

V. 2. Et vidi «Angelant V. 2. E vidi un Angelo 
fortem preedicanttmvoce forte, che gridava a vo- 
tnagna\ quìs est dignus ce alta; Chi è degno 

aperire librum 3 ó* sol- d'aprire il libro, e di 

vere sì gn acuta ejus ì sciorne i sigilli? 

V. 5. Et nemo poterai ne- V. 5. Ma niuno o in eie. 
que in Cucio, ncque in lo, o in terra era ca- 
tena , ncque subtus ter- pace d’aprire il libro, 

rara 3 aperire librum, ne- e neppur d’osscrvarlo , 

qtie re spie ere illuw . 

: ... \ 

Grida un ^Angelo forte c potente con voce atta a far- 
si udire per tutto il mondo creato: Chi è, che sia 

degno 
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degno d'aprire il libro , elevarne i sigilli ? Nè in 
cielo , nè in terra , nè in qual altro sia luogo si trova 
creatura degna non che di tanto , neppur d’osser- 
varlo ; giacché non è ad occhio alcuno concesso di 
fissar la pupilla sul sacro deposito de’ divini decre- 
ti, arcani a qualsivoglia umano intelletto, per sin 
che non ne sian tolti i sigilli . 


V. 4. Et ego flebam mal - 
' tara , qaoniam nano di- 
gnus inventai est ape- 
rire lìbrum (*) , nec vi- 
dero et/m . 

V. 5. Et un as de senióri- 
bus dixit riibi : Ne Jìe- 
veris : ecce vicit Leo de 
tribù °juda , radix Da- 
vid , aperire librarti , Ó 4 
solvere septem signacula 
ejas* 


V . 4. Ed io mi discioglie- 
va in pianto, perchè niu* . 
no si fosse trovato de- 
gno di aprire il libro , 
e vederlo . 

V. 5. Qtiand’uno de’ vec* 
chj mi disse: non pian* 
gere . Ecco , ottenne il 
Leone della Tribbi di 
Giuda , radice di Davi- 
de, d’aprire il libro, e di 
adorne i sette sigilli . 


Siccome S. Giovanni erasì molto afflitto, e pian- 
geva , poiché niuno si fosse trovato degno d’aprire il 
libro; così uno de’ ventiquattro vecchj gli disse di 
cessare dal pianto, poiché il Lione della tribù di Giu- 
da , il rampollo di Davidde , avea per la sua vittoria 
ottenuto il potere d'aprire il libro &c. Gesù Cristo , 
il Messia, nato della tribù di Giuda, e discendente 
dalla reale stirpe di Davidde, è chiamato per le sue 
imprese Lione di questa tribù, secondo la profezia 
di Giacobbe (<j) Giuda è un giovane Lione . Questi è 

quel 


(*) li testo Greco aggiunge C* lecere . (a) Gc». XLIX. 
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quel Gesù, quel Messia, quel discendente di Davidde; 
che simile ad un Lion vigoroso, ha vinto il demo- 
nio, la morte, il mondo. Egli ha domato il poter 
del demonio rovesciando l’impero d’idolatria; ha 
adempiuta la gran commissione ricevuta da Dio , ri- 
conciliando l’Uomo con Lui ; e dopo esser risorto 
da morte con propria forza , ha stabilita la nuova 
sua legge ad onta de’ più forti, ed ostinati contrasti 
umani, ed ha fondata la Chiesa collo sborso del pro- 
prio sangue . Per tutte codeste vittorie viene Egli qui 
proclamato meritevole d’aprire quel Libro, che rac- 
chiude l’epilogo de’ divini decreti riguardanti la 
stessa Chiesa . Seguita perciò S. Giovanni 


V. 5. Et vidi , & ecce in 
medio throtii , & qua- 
tuor animalium , & in 
medio senior umiAgnum 
st antem tamquam occi- 
\ sutu , habentem cornua 
septem , & oculot septem 
qui sunf septem spiritus 
Dei , misti in orpnem 
terram . 


V. 6 . Ed io guardai ; ed 
ecco in mezzo del tro- 
no, e de’ quattro anima- 
li, e de’ vecchj vidi star- 
si un Agnello , siccome 
ucciso, avente sette cor- 
na , e sett’ occhi , che 
sono i sette spiriti di 
Dio mandati per tutta 
quanta la terra . 


V. 7. Et venit , ($* acce - V. 7. Ed ei venne, e pre- 
pit de denterà sedentis se il libro dalla man 
in tbrono librum . destradi Lui, che se- 

deva sul trono . 


Noi abbiamo veduto sin qui Gesù Cristo rappresen- 
tato qual Lion forte e vigoroso , che atterra i pro- 
prj nemici. Or lo veggiamo coll’umile carattere di 
McìtAgnello t che sembra ucciso , cioè di fresco sa- 

gii- 
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grificato , e immolato per la redenzione del mondo. 
Ma quest’AgnelIo stà in piedi , lo che dimostra- che 
sebbene ucciso , è però risorto , ed ha ricuperato !a na- 
tia forza , e virtù . Scorgesi quest’of gntllo collocato 
in mezzo del trono , a significazione della celeste sua 
origine, c divinità . Ha poi sette corna , che ne dimo- 
strano il potere , ed altrettanti occhi , che ne manife- 
stano la sapienza, e la vigilanza; ed in ciò espri- 
mono essi i sette divini spiriti mentovati (a) , os- 
siano gli Angeli pronti messaggeri alla terra, ed 
esecutori degli ordini di Dio , c .dell’Agnello . Il nu- 
mero di sette qui usato corrisponde aJJe sette età, o 
periodi , in cui è divisa tutta la durazione della Chie- 
sa Cristiana. Cosicché il dirsi che l’Agnello ha sette 
corna, e sette occhi , significa che Gesù Cristo go- 
verna la Chiesa sua per l’ intero spazio di queste età 
successive col suo potere, e sapere * e col ministero 
di sette Angeli . 

Prese dunque l’Agnello il libro dalla destra mano 
di Dio sedente sul trono; 

V.8. Et cum aperuisset (*) V. 8< E dopo , eh’ ebbe 
librum , quatuor anima- aperto il libro , i quat- 
lia , & viginti quatuor - tro animali , ed i ven- 
seniores ecciderunt co- * ti quattro vecchj si pro- 
ra»» tAgno , babentes L strarono d’innanzi l’A- 
s iuguli cit baras, et pbia-x gnello, avendo ognun 

las aureas plenas odora- ' , d’ essi cetre , e. tazze 
metttorum^quee sunt ora • d’oro piene di profumi 

tiones Sanctorum . odorosi , che sono le 

orazioni de’ Santi . 

V. 9. 

(a) Cap. I. 4. , e Cap. IV. j. (*) Il testo Grfio , e la mag- 
gior parte degli antichi Interpreti leggono accejissct. 


I 
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V. 9. Et cantobant canti - V. 9. E cantavano un nuo^ 
cam novum elicente s : vo inno , dicendo : Sei 


degno, o Signore di 
prendere il libro , e di 
aprirne i sigilli , perchè 
sei stato ucciso , per- 
chè col tuo sangue hai 
redenti noi a Dio. da 
ogni tribù , e lingua , e 
popolo , e nazione . 


Dignus es , Domine , ac- 
ci per e librum , & aperi- 
re signacula ej ut , quo - 
niam occisus es , & re - 
demisti noi Deo in san- 
guine tuo ex ornai tri- 
bù , & lingua , & po - 
palo , & natione . 

V. 10. Et fecisti nos Dee V. 10. E ci hai fatti Re,' 
nostro Regnum {*)■>& * e Sacerdoti presso il no- 

Sacerdotes ; & regnabi- stro Dio, e noi regnere- 
mus super tqrram . • mo perciò sulla terra . 

Presosi dall’Agnello il libro, i quattro animali, 
ed i ventiquattro vecchj , cioè i Profeti, ed i San- 
ti anteriori al Cristianesimo da quelli rappresentati, 
si prostrano , e l’adorano , tenendo in mano arpe , e 
vasi d'oro pieni di profumi , che sono le orazioni de ’ 
Santi , cioè de’ fedeli qui in terra : le quali orazioni 
vengon ora raffigurate a timiami odorosi , e si offrono 
a Gesù Cristo in Cielo dai comprensori . Quindi pro- 
stratesi d’innanzi l’Altare i quattro animali , ed i ven- 
tiquattro vecchj cantano un inno nuovo . Esso è nuo- 
vo, perchè ha le azioni dell’Agnello a soggetto ; ed 
eccon# il contenuto : Tu sei degno di prendere il li- 
bro , e d' aprirne i sigilli , perchè sei stato ucciso , ed 
hai redenti noi non solo, ma ben anche tutta la no- 
stra posterità , cioè a dire tutta la stirpe Cristiana; 
e perchè ci hai redenti da ogni tribù , da ogni lingua , 

da 


(*) Il testo Greco Kegcs , 
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da ogni popolo , da ogni nazione . Riconoscono in co- 
tal modo questi Santi , e Profeti la redenzione , che 
dell’Uomo ha operato l’Agnello col prczzo«del pro- 
prio sangue , ed il possesso a cui lo ha ridonato dei 
diritti perduti per lo peccato d’Adamo : dal che ha 
Gesù Cristo acquistato sull’Uomo un impero asso- 
luto per tutta la successione delle generazioni . Rico- 
noscono altresì il debito con Lui contratto dell’ inef- 
fabile felicità , e gloria celeste , t di quel potere di 
Re , e di Sacerdoti , di cui essi godono, e che sarà- 
quindi l’eredità de* loro posteri. Ecco il perchè di- 
chiarano , che ha meritato l’Agnello di prendere il 
libro , e di aprirne i sigilli , di rivelare, cioè agli 
uomini quant’esso racchiude circa la Chiesa sua. 

Noi vediamo da tutto ciò il doppio carattere , di 
cui è rivestito Gesù Cristo , il quale, come Lion vin- 
citore avea già prima diritto a ciò , di cui vien ora 
dichiarato meritevole, come « Agnello immolato . 

V. 11. Et vidi , & audivi 
voceru lAngelorum mul- 
to? um in circuita tita- 
ni , Ó* animalium , ó* 
seniorutn ; & erat ntt - 
merus eorum millia Wil- 
liam , 

V. 1 2. Dicentium voce ma- 
gna'. dignus esuAgnus, 
qui occisns est , accipe- 
re virtutem , & divini - 
tatem (*} , & sapien - 


(*) Il testo Greco , ed i msj. , ed Interpreti autiilu leggono 
divitias . 


V. 11. Ed io d’intorno al 
trono , ed agli animali , 
ed ai vecchj vidi , ed 
ascoltai la voce di mol- 
ti Angeli , il cui nu- 
mero era® millia ja di 
' milliaja , 

V. 12. Che dicevano ad 
alta voce : E’ degno 
l’Agnello , che fu uc- 
ciso , di -ricever potèn- 
za , e divinità , e sapien- 
ti dm , 


> 
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tiam , & fortitudinem , za , e fortezza , e g’o- 
& honorem,®' gloriam, ria, e benedizione. 

& bentdictionem . 


Dopo l’adorazione, e gli omaggi resi all’Agnello 
dagli antichi Santi e Patriarchi, vede S. Giovanni 
d’intorno al trono, ed al coro celeste una innu- 
merevole moltitudine d’c/j In geli , che vengono ad of- 
ferire lodi , e applausi , dicendo a voce alta : /’ lignei- 
lo , eb'è stato ucciso , è degno di ricevere potenza , e 
ricchezze &c . , perchè ha acquistato colla sua morte 
il potere di formarsi un popolo raccolto da ogni na- 
zione della terra , di comporre , cioè , una nuova Chie- 
sa durevole per tutta la successione dc’tempi. E poiché 
la continuazione di essa è divisa per ordine di prov- 
videnza in sette età; così viene rappresentato l’A- 
gnello quasi vestito di sette titoli particolari , vale a 
dire di potere 3 dì ricchezze , di sapienza , di forza , 
d'onore , di gloria , e di benedizione ; e tutti relativi 
al governo della sua Chiesa, qual si contiene sotto i 
sette sigilli . Codesti sette titoli adunque, debbono ap- 
plicarsi alle sette età successive del Cristianesimo;e nel- 
la storia di esse appunto noi ne daremo la spiegazione. 


V. 13. Et omnem creatu- 
ram , qua in Calo est , 
& super terram , & sub 
terra,& in mari,& qua 
• in eo ; omnes diceutes 
sedenti in tbrono,&tsi* 
gnoybeaedictioi&hcnor , 
& gloria 3 ó* potestas 

in sacul a sa cui or um . 

1 


V. 1$. E tutte le creature 
che sono in cielo, ed in 
terra , c sotto terra , ed 
in mare , quante esisto- 
no in codesti luoghi, tut- 
te udii, che dicevano, sia 
benedizione , ed onore, 
e gloria, e potere ne’ se- 
coli de’secoli a chi siede 
sul trono, ed all’ Agnello. 

All’ 


Digitized by Google 


dulia Chiesa Cristiana . $9 

All’omaggio reso dagli Angioli, succede quello di 
tutte le creature animate, ed inanimate esistenti in Cie- 

10 , e sopra , e sotto la terra , e nel mare . In una pa- 
rola, tutti gli esseri dell’universo , sino il pi fi piccolo 
degli atomi creati, s’ascoltano augurare benedizione , 
onore , gloria , e potere a Dio sedente in trono , e con 
esso alf ^Agnello , che è il Divio Verbo Umanato. Pub- 
blicano così tutti gli enti le lodi a Dio, ed all’Agnello 
pel beneficio lor fatto di creazione, e conservazione, 
e per il bell’ordine ed armonia , con cui serbasi da am- 
bi d u e il generale sistema della natura . Nei versetti 9. 
e 11. del precedente Cap. (a) si offrirono tre sorte di 
lodi al sedente sol trono . t^uì se ne aggiunge una 
quarta , cioè il potere , che risguarda l’Agnello , il qua- 
le lo ha acquistato su tutto il mondo, a confessione 
d’ogni individuo, che lo compone. Nel senso medesi- 
mo dichiara S. Paolo , che a Lui (b) piegar si debba 

11 ginocchio di chi , che sia 0 in cielo , 0 in' terra) 0 
nell ’ inferno . 


V. 14. Et quatuor anima - 
lia dicebant , c Amen. Et 
•viginti quatuor Senio - 
res ccciderunt in facies 
suas , & adoraverunt 
•viventem in seccula sec- 
cai or um . 


V. 14. Ed i quattro ani- 
mali dicevano, Così sia. 
Ed i ventiquattro vec- 
chi abbassarono a terra 
i volti , ed adorarono 
quello , che vive ne’ 
secoli de’ secoli . 


A sì fatte lodi, ed omaggi tributati a Dio, èd 
all’Agnello consentivano i quattro animali , cioè gli 
antichi Profeti, dicendo, LArnen . Nè potea una tal 
conclusione ad altri meglio convenire, che a loro , » 

quali 


(a) Vedi pag. jo. (b) Philip. II. io. 
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quali avevan sì spesso pubblicate nel mondo le gran- 
di opere dell’Onnipotente , e deM’AgnelIo, e la mi- 
sericordiosa condotta d’entrambi col genere umano « 
Dopo ciò (come s’è detto nel Cap. precedente ai 
versetti 9. e 10. ) i ventiquattro vecchj terminarono 
questa commovenfe, e religiosa rappresentanza di lo - 
di, e d'omaggi , adorando l’Onnipotente nella sua 
divina unità. 

Ed ecco quale sia l’augusto spettacolo (in qui a 
noi mostrato, nel quale comparisce l’Eterno con tutto 
Io splendore, e carattere della divina sua maestà, 
attorniato dall’ illustre unione degli antichi Profeti 
raffigurati ne’ quattro animali , e dai ventiquattro vec- 
chj rappresentanti l’università de’ Santi , che ^rece- 
derono il Cristianesimo. Il modo, in cui la rappre- 
sentazione è ordinata , ci richiama il pensiero al tem- 
po , in cui l’antica legge ebbe fine, e la nuova co- 
minciamento, cioè alla nascita di Gesù Cristo. Fanno 
gli antichi Santi , e Profeti risuonare le loro lodi , rin- 
graziamenti , e cantici al Signore de’ beneficj da lui 
ricevuti, e della economia di governo tenuta con som- 
ma sapienza, e benignità su di loro per tutto il cor- 
so delle età precedenti, e fissano così il periodo del- 
la Chiesa de’ Patriarchi , e de’ Giudei. 

Comparisce allora l’Agnello ucciso di recente per la 
redenzione del mondo , che ha col suo sangue acqui- 
stato impero su tutta la futura generazione dell’uo- 
mo. Ecco il perchè apre Egli subito un nuovo pe- 
riodo , fondando una Chiesa , che è opera sua , che co- 
me sua propria gli apparterrà sempre , e di cui viene 
pur dichiarato con Dio supremo Governatore , e Pa- 
drone. Nell’istante medesimo gli si diriggono omag- 
gi dai Santi, e Profeti antichi , i quali si confessano 

a Lui 
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a Lui debitori di redenzione, di potere, di felicità, 
e d’ogni altro bene a Jor provenuto . Rendono per- 
ciò testimonianza all’Agnello, ne celebrano la sovra- 
na potenza , e conoscono che allora appunto ha princi- 
pio il suo regno, la cui durazione sarà in eterno* 
A codesto cantico fa eco ognuno degli enti creati. 
Si noti però, che niuno de’ Santi Cristiani compari- 
sce in tale adunanza , perchè la scena rappresenta il 
momento , in cui il Cristianesimo ha la sua origine . 

APERTURA DEL PRIMO SIGILLO. 


Cap.VI. v.i. Et vidi quod 
aperuisset^dgnus unum 
de septem sigillisi et au- 
divi unum de quatuor 
animalibns , dicens, tatn • 
quam vocem tonitrui : 
Veni , & vide , 

V. 2. Et vidi : & ecce 
Equus albus , & qui se- 
debat super illum babe- 
bat arcutn , & data est 
illi corona , ( 3 * exivit 
viuctNS ) ut vincerei . 


Cap.VI, v. T. E vidi, che 
l’Agnello avea aperto 
uno de’ sette sigilli, e 
udii uno de’quattro ani- 
mali dir con voce, co- 
me di tuono ; Vieni , e 
vedi , 

V. 2. Ed osservai : ed ec- 
co apparire un bianco 
Cavallo, e quegli che 
vi sedeva, era armato 
d’arco, c fugli data una 
corona, ed egli uscì vin- 
citore per vincere più - 


Prima di spiegar questo testo , si osservi, che all’ 
aprirsi d’ognuno de’ sigilli del Libro arcano sempre 
si presenta all’Apostolo un nuovo spettacolo , che 
sembra in figura emblematica manifestare quella parte 
del libro scritta , che rimane scoperta dal sigillo le- 
vato; cqsicchè le sette figurate rappresentanze consc- 
guenti 
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guenti l’apertura de’ sette sigilli, indichino sette par- 
ticolari avvenimenti , che formano il principio di cia- 
scuna delle sette età, nelle quali vien ripartito finte- 
rò periodo della durazione della Chiesa . All’aprirsi 
intanto del primo sigillo vede comparire S. Giovanni 
un Cavaliere sedente sopra un bianco destriero : e que- 
sto personaggio è Gesfi Salvatore, che mostrasi qui 
come nel Cap. XII. dell’Apocalisse, ove al v. 11., 
c i$. dice il S. Apostolo : lo vidi il Cielo aperto , e 
comparve un Cavallo bianco , e chi eravi sopra si chia- 
mava il fedele , ed il vero . ... ed il suo nome è il 
Verbo di Dio . La corona , di cui viene egli fregiato, ed 
il color bianco del suo Cavallo Io palesano vittorio- 
so , e trionfante. Era stato di fatti vincitore Gesù 
Cristo primieramente di Satanasso , roversciando l’im- 
pero usurpato da un sì micidiale nemico sul genere 
umano ; Io era stato in secondo luogo , acquistan- 
do col suo estremo patire, e stabilendo a prezzo del 
sangue suo una pace perpetua fra Dio , e l’uomo ; e fi- 
nalmente debellando la morte, e risorgendone poi da 
se stesso con propria forza . Adorno dei titoli di Vinci- 
tore , e di Pacificatore salì al Cielo in trionfo, ed en- 
trò nella gloria eternale fra le acclamazioni de’ Cori 
celesti, che cantarono (a) aprite le porte vostre , o 
Principi , e voi schiudetevi , o porte eternali , ■onde entri 
il Re della gloria . Innalzato pertanto a tutti gli onori 
dovuti a R z glorioso , e conquistatore , comparisce qui 
nell’apparecchio, che a tal carattere si conviene; ed 
armata la mano d 'arco sta come in atto di muove- 
re alla continuazione di sue conquiste , cioè a ri- 
dur tutto il mondo sotto l’ impero della Fede colla 

pre- 


(a) Psal. XXIII. 7 . 
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predicazione de’ suoi Apostoli , e de’ ministri lor suo 
cessori . 

E’ questo dunque ristante, in cui s’apre la pri- 
ma età della Chiesa Cristiana, la quale può /issar 
l’epoca del suo principio dal giorno di Pentecoste , 
in cui gli Apostoli incominciarono a predicare. La 
conquista, ossia la conversione alla fede di tanti po- 
poli, avvenuta dopo quest’epoca , mostra ad eviden» 
za in Gesù Cristo l’esercizio dell’accordatogli divino 
potere . A confermarci però , che qui pili , che altrove 
l’esordio della Chiesa Ci istiana si fìssi , giovi osserva- 
re, (a) che neH’aprirsi questo primo sigillo, uno , 
o il primo de’ quattro animali ( in cui , come fu detto , 
è rappresentato il Profeta Isaia ) dice a S. Giovan- 
ni , vieni , e guarda . Sì fatte parole pronunziate con 
K voce , come di tuono % significano l’ importanza della 
visione ; e tale la rende appunto un’epoca sì memo* 
rabile . Finalmente l’ invito fatto allo stesso Aposto* 
lo , perchè venga a vedere il Salvator trionfante , 
conviene sopra ogn’ altro al Profeta Isaia , come 
quello, che profetizzò colla precisione più minuta 
quanto a ciò apparteneva. 

A comprendere, come per mezzo dell’Evangelio 
avvenisse la conquista alla fede di tutto il mondo , 
fa d’uopo notare , che appena ebbero gli Apostoli 
ricevuto lo Spirito Santo , dieci dì dopo l’Ascensione 
al Cielo di Gesù Cristo , cominciarono ad eseguire la 
commisisone da Lui ricevuta in quelle parole : (b) 
Mudate , ed insegnate a tutte te nazioni (c) comin- 
ciando da Gerusalemme , e dalla Giudui . Impiagarono 
essi adunque qualche tempo nella travagliosa conver? 

sion 

(a) Apocal. Cap. 5. 1 1. (b) Matt* XXVIil. 19, 

(c) Lue* XXIV, 47. Act. Apost- 1. 8. 
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sione de’ Giudei j di cui un buon numero abbracciò la 
Religione Cristiana, sebbene rimanesse la maggior 
parte in ostinata incredulità. Si divisero quindi gli 
Apostoli, e si dispersero fra diverse nazioni, onde 
portarvi l’annunzio felice della salute . Si ritirò 
S. Pietro in Antiochia , vi fondò una Chiesa , e 
dopo averla governata per sette anni, allontanossene 
per predicare il Vangelo ad una gran parte dell’Asia 
minore; e venne finalmente a Roma, ove stabili 
la sua sede. Evangelizzò S. Andrea fra gli Sciti, e 
poi in Grecia, e in Epiro . S. Filippo nell’Asia maggio- 
re. S. Tommaso predicò ai Parti, e di là in Orien- 
te, e per fino alle Indie. Impiegò S. Matteo le 
sue fatiche Apostoliche coi Parti, e nelle altre contra- 
de orientali d’Asia . S. Simone in Mesopotamia , e 
in Persia . S. Giuda , o Taddeo in Mesopotamia , 
nell’Arabia. S. Matteo ne’ paesi , che circonda il 
mi're Caspio . Fissò S. Giovanni soggiorno in Efeso 
nell’Asia minore, ove stabili piò Chiese da Lui go- 
'vernate persino, che visse . Li due Santi Giacomi , 
uno de’ quali fn il primo Vescovo di Gerusalemme, 
restrinsero le loro predicazioni specialmente nella 
Giudea , e S. Paolo annunziò la fede a molte nazioni , 
ma sopra tutto all’Asia, ed alla Grecia, e compì 
in Roma la sua missione . 

, Dallo zelo di questi inviati di Gesò Cristo fu spar- 
so il Vangelo per tutto il mondo , secondo le pa- 
role del Profeta (a) : Si sparse per tutta la terra il 
suono della lor •noce , e giunsero le loro parole sino 
egli estremi del mondo . Fu tanto piò ammirabile il 
successo di loro predicazione , quanto piò cospirarono 

tutti 


(a) Psalm- XXVIII. j. 
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tutti gli umani interessi contro Io stabilimento dell* 
Evangelo . Era questa nuova dottrina opposta diame- 
tralmente a tutte le massime adottate dal mondo . Di- 
chiarava guerra alle passioni dell* Uomo , insegnava la 
rinunzia « se stesso e la mortificazione, predicava 
il disprezzo di quanto era in pregio comunemente, 
condannava qualsivoglia altra religione, cd esigeva 
senza restrizione da quanti l'abbracciassero la più vir- 
tuosa condotta . Oltre a ciò mancavan gli Apostoli , 
ed i loro ministri di que’naturali talenti , che possono 
imporre sugli uditori , e che servono a cattivar l’ in- 
telletto al giogo d’una nuova dottrina. Erano uomi- 
ni illetterati, tratti dalle condizioni più oscure, e pri- 
vi d’ogni terreno soccorso , dei vantaggi dell’educa- 
zione , e dell’umana eloquenza . Ad onta però della 
mancanza di tali ajuti, furono essi riempiuti dallo 
spirito di zelo , e dotati di tanto sopranaturale fa- 
condia , che nulla potè loro resistere . Ma il caratte- 
re, che piò li distinse, fu il potere di far miracoli; 
lo che impresse su i loro detti, come il sigillo 
della divinaapprovazione . 

Tali furono i mezzi , per cui la verità incominciò ad 
apparire , e «splender con luce non prima avuta . Scuo- 
prì essa allora gli errori , a’quali erano vissuti gli Uomi- 
ni fino a quel punto soggetti ; tolse il velo dell* ignoran- 
za , che ottenebrava l’umana ragione ; dissipò le tene- 
bre del paganesimo , e della superstizione ; e colla luce 
sua propria manifestò rimperfezione d’ogni altro siste- 
ma di dottrina, proposto per lo innanzi dai Filosofi 
piò vantati dall’antichità , siccome Socrate , Fiatone , 
Epitetto , e Cicerone . Codesti, così detti sapienti, 
senza riguardo alla debolezza dell’umana ragione, c 
privi del soccorso della rivelazione dettarono precetti 
Tom.l. E rao. 
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morali» e massime di condotta ammirate per molti se- 
coli . Ma quando scese dal Cielo il lume , cioè quan- 
do il Figliuolo di Dio comparve nel mondo , si vide 
allor chiaramente quanto fossero difettosi g!’ inse- 
gnamenti anteriori . E come appunto la luce degli 
astri nel firmamento dopo avere sorpreso colla vivez- 
za de’ raggi suoi , e dopo aver dato un’utile chiaro- 
re alla notte , %' indebolisce poi , e vien meno all’ap- 
parire della gran face del giorno il Sole : così quan- 
do piacque al Figlio di Dio di rischiarare con se me- 
desimo il mondo , tutti i Filosofi , ed i Legislatori , 
che lo avevano preceduto, per quanto pur saggi fos- 
sero , e per dottrina eccellenti , restar dovettero dalla 
maggiore, e più squisita sapienza ecclissati ; e quin- 
di cedere ogni uman magistero ai nuovi precetti del 
divino sapere, che tutto comprende , ed avvanza . 

Il grande edificio della Religione dagli Apostoli in- 
cominciato , fu continuato dai loro fedeli, e zelanti 
successori per tutti i secoli conseguenti . 

Preparazione al suono delle sette Trombe . 


Cap. Vili. v. 2. Et vidi 
septem tAngelos stantes 
in conspectu Dei ; & 
data sunt illis srptem 
tuba . 


Cap. Vili. v. 2. E vidi i 
sette Angeli efie stanno 
d’ innanzi al cospetto di 
Dio ; e furono date lo- 
ro sette trombe . 


S. Giovanni è intanto chiamato a volger Io sguar- 
do versoi sette Angeli, che noi vedemmo star d’ in- 
nanzi al trono celeste di Dio . 

V. Et nlitts ^Angelus V. 3. E venne un’altro 
venit } ó’ stetit ante al- Angelo, e si fermò d'ìn* 

tare 
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tare babens tburibulum 
aurcurn : &. data sunt 
UH incensa multa , ut 
dar et de orationibus san- 
ctorum omnium super al- 
tare aureum > quod est 
ante tbronum Dei. 


6 7 

nanzi l’altare , avendo 
un turibolo d’oro; e gli 
furon dati molti profu- 
mi > perch’Egli offerisse 
]e orazioni di tutti i 
Santi sull’altare d’oro , 
ch’è innanzi il trono 
di Dio. 


V. 4. Et ascendit fumus 
incenso rum de orationi- 
bus Sanctorutu de manu 
tAngeli corata Deo . 


V. 4. Ed il fumo degl’ in- 
censi composto dalle 
orazioni de’ Santi salì 
dalla mano dell’Ange- 
lo avanti a Dio . 


A somiglianza dell’aureo altare de’profumi, che 
nel Tabernàcolo de’Giudei era collocato avanti il 
Sancta Sauctorum , si trova qui pure un’aureo altare 
de’profumi posto innanzi al trono di Dio ; verso cui 
avvanza un Angelo con in mano un incensiere (Toro , 
che subito empie di molti profumi , rappresentanti le 
orazioni de' Santi , cioè di tutti i servi di Dio sulla 
terra. Offre poi l’Angelo queste preghiere , che qua- 
si odor soavissimo di profumo salgono innanzi a Dio , 
in contrasegho , ch’esso le accoglie. Noi vedemmo 
al Cap. V. v. 8. (a) i Santi nel Cielo presentare a 
Dio le preghiere de’ fedeli : or n’è qui un Angelo 
incaricato. Dal che s’intende ch’è ministero degli 
Angioli di prestare all’uomo fovorcvoli uffici . Av- 
vene un’altro esempio nel libro di Tobia , ove a 
quel sant’Uomo un’Angelo parla così : (bj Quando 
tu gemevi fra molte lagrime . . . . io al Signore offeriva 
la tua orazione . E 2 V. J. 

(a) Pag. )'f, (b) Tob. XXII, tz. 
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V. J. Et accepit tAnge'us 
tburibultn //, ó’ implevic 
il Imi de igne aitarti , 
<^* in hit hi terrari'. i & 
fa et a su ut tonitrua , <3* 
, dr- fulgura , (£* 
tó/xc tnagnus. 


V. 5 . E l’Angelo prese 
poi l’incensiere, e lo 
riempì del fuoco dell’ 
altare , e rovesciatolo 
sulla terra , si udirono 
tuoni, e voci , e folgo- 
ri , ed un gran terre- 
moto . 


Compiutasi dall’Angelo la religiósa cercmonia d’of- 
frire a Dio le orazioni de'Santi , prende 1’ incensie- 
re , e 1 ’ empie col fuoco dcll'tsiltare degli olocausti ; 
giacché sì fatto altare veduto da S. Giovanni nel 
Cielo par che foise simile a quello, che appartene- 
va al .Tabernacolo de’Giudei . Fieno così il turibolo 
di fuoco, lo getta l’Angelo sulla terra. E’ questa 
una figura, che indica l’intenzione che ha Dio di 
provare i suoi servi sulla terra col fuoco della tabu- 
lazione, siccome l’oro si purga nella fornace. Ac- 
coglie I’ Onnipotente ìe loro preci con piolto gradi- 
mento ; nò cessa per verità di riguardarli con occhio 
paterno, e difenderli con protezione; ma fa<quì lo- 
ro conoscere, cli’è ordine di provvidenza il porli 
alla prova, per distinguer fra loro i véri seguaci , e 
fermi nella fede, c nella carità , dagl’ ipocriti , c dai 
pusillanimi. Fcr conseguenza di tal divina intenzio- 
ne , al cadere in terra dell’ incensarlo seguono frago- 
ri nell 'aria di tuoni, di '•voci , di lampi , e A' un grati 
terremoto : figure tutte delle varie sorte di tabulazio- 
ni , che dovranno cader su i Cristiani , al suono del- 
le prime quattro trombe , siccome vedremo in appres- 
so spiegando i quattro termini metaforici qui sopra 
enunciati . Alle tre altre trombe ( e ciò pure si ve- 


delia Chiesa Cristiana. 69 

drà a suo luogo) sono annesse tre altre particolari 


specie di disavventure . 

•• 0 !: **.*'.'? 

VI 6 . Et septem tAngcli , 
: qui baiti an t septern tn- 
yj ‘bat.ì praparaverunt se 
, ut tuia cantre ut. 


; ' ; . 1 \ 

V. 6. Allora i sette An- 
geli , che avevano sette 
trombe , si prepararono 
* a darvi fiato . 


*..Si suona d’ordinario la tromba per guerra, o ad 
avviso di pubblica pericolo , o per qualche ostile so- 
spetto » E tanto appunto qui avviene . Suonano , a dif- 
ferenti intervalli di tempo , i sette Angeli le Trom- 
be loro per avvertire i Cristiani d’imminenti peri- 
coli, di persecuzioni , cioè, d’eresie, di guerra &c. 
lotte tentazioni, contro le quali debbono essi far lot- 
ta , e che loro manda per prova l’Onnipotente. 

Giova qui l’osservare, che la magnifica rappresene 
tanza a noi ora io cielo manifestata in preparazione 
all’apertura de’sette sigilli , ci viene accresciuta coll’ 
aggiunto di due nuovi oggetti . Uno è l’altar de’proé 
fumi , l’altro quello degli oldcausti : ed opportuna- 
mente ambidue ci si mostrano per contrasegnare qual* 
che particolare circostanza > che appartiene alle trom- 
be . 11 primo di questi altari , su cui ogni giorno i 
Giudei offerivano profumi a Dio , ci presenta allo 
spirito la quotidiana offerta , che gli fanno i Cristia- 
ni delle fervide , e sante lor preci , le quali s’ innaW 
zano al Ciclo quasi profumi di grato odore. Il se- 
condo poi, cioè l’Altare degli olocausti, su cui bru- 
giavan gli Ebrei le lor vittime , ci rappresenta il mar- 
tirio dei Cristiani , i quali , come altrettante vittime 
sono immolate a Dio ncl-fuoco delle persecuzioni . 

v 

SUO- 
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SUONO DELLA PRIMA TROMBA . 


Cai*. Vili. v. 7. Et pri - 
mas e Angelus tuba ceri- 
flit; &facta est grande , 
Ó* ignis mixta in san. 
gu'tne , & missurn est in 
terram,&tertia pars (*) 
terra combusta est , & 
tenia pars arboruni con • 
cremata est , & omne 
foenum viride combu * 


Cap. Vili. v. 7. Ed il pri- 
mo Angelo suonò la 
tromba ; e si formò una 
grandine , e un fuoco 
mescolato di sangue , 
che caddero sulla terra : 
e la terza parte di essa 
restò bruciata , la ter», 
za parte degli alberi ar- 
sa , e tutta 1’ erba 
verde inaridita . 


Questa procella di grandine , e di fuoco mescolato 
col sangue significa le persecuzioni crudeli , e sangui- 
nose fatte ai Cristiani ne’tre primi secoli della Chie- 
sa per sino a che Costantino , il primo Imperadore 
Cristiano , le fe cessare . Le parole grandine , fuoco , 
sangue esprimono acconciamente tutte le piò rimar- 
chevoli specie di morti date allora ai Cristiani j' mol- 
ti de’quali furono consumati dal fuoco , altri spar- 
sero il sangue sotto le spade, altri furono lapida- 
ti i qualità di morte, che può con figura addattata 
venir dalla grandine rappresentato. Questa terribil 
procella piombò sulla terra , in cui è qui raffigurata 
la Chiesa di Cesò Cristo in istato di tranquillità, c 
di riposo , con allusione alla natura medesima della 
terra, ch’è appunto la parte del globo mondiale la 
piò stabile , e cheta. Distrusse una terza parte della 

terra 

(*) terremoti non sono nel comune testo Greco , ma si 

trovano su molti ottimi manoscritti , e nelle versioni Siriache , ed 
Arabe. 
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terrà ; cioè le persecuzioni rapirono un terzo del Cri- 
. stianesimo : e ciocché è singolare , restò brugiata la 
terza parte degli alberi , vale a dire , la terza parte 
de’Pastori col loro Clero qui figurati negli alberi ; e 
tutta l'erba verde , cioè la migliore, fu consumata, 
ossia furono martirizzati i fedeli più ferventi, e per- 
fetti . Le persecuzioni poi , le torture , le morti vio- 
lente per la via del martirio sono tutti oggetti, a dir ve* 
ro , di spavento, e d’orrore per l’umana natura ; e 
possoo perciò convenevolmente chiamarsi per meta* 
fora tuoni. . . 

Noi vedemmo all’aprirsi del primo sigillo esegui- 
ta la conversione alla fede Cristiana de’Giudei , e de’ 
Pagani , e per lei cominciato Io stabilimento del re- 
gno di Gesù Cristo . Ma formatasi appena questa Chie- 
sa nascente, ecco tosto suonare la tromba dello spa- 
vento , e permettere Gesù Cristo, che il popolo di 
sua recente conquista sia esposto a replicate persecu- 
zioni , ed a furiosi combattimenti, e la fedeltà de’ suoi 
discepoli posta alle prove più dure . Tale è l’econo- 
mia della sapienza divina , incomprensibile all’uomo . 

11 Demonio , che avea datanti secoli usurpato un’ 
impero pressocchè universale nel mondo , facendomi 
adorar come Dio, nel vedere per la propagazione 
della fede Cristiana vacillante il suo trono > furibon- 
do per ira somma, risolvette di fare ogni sforzo per 
abbattere la nascente podestà, ed assicurare la pro- 
pria . Cominciò quindi dall’eccitare contro di Lei i 
principi della Terra : c poich’cra allor potentissima 
la monarchia de’ Romani, stesa già per la maggior 
parte del mondo conosciuto , tentò prima e principal- 
mente d’ istillare il veleno di sua malizia nello spi- 
rito degl’ Imperatori di Roma, e d’ispirar loro 

l’odio 
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l’odio più intestino contro la Religione Cristiana * 
Scelse ad aprire la scena I’ Imperatore Nerone : stru- 
mento in vero a tale impresa il più proprio, perchè 
mostrò già fin d’allora d’ogni crudeltà, e di ogni 
vizio . Tranguggiò volentieri quel Principe l’avve 
Jenata tazza apprestatagli dal Demonio ; e fu il pri- 
mo de’Monarchi Romani ad Sguainare la spada con- 
tro i Cristiani . Altre nove generali persecuzioni fu- 
rono poi contro lor suscitate dagl’ Imperadori seguen- 
ti ; e ne diamo qui noi di seguito un succinto rac- 
conto . 

Persecuzione prima sotto Nerone . 

Avca codesto crudelissimo Principe ordinato seerfi- 
tamente 1’ incendio di Roma ; e restò essa inceneri- 
ta diffatti per la massima parte . Ma vedendosi poi 
detestato dal popolo , che 1’ incolpava del crudo incen* 
dio, ne addossò ai Cristiani l’odiosità ; li accusò per 
autori di esso , e si pose tosto a perseguitarli con 
estrema barbarie . Alcuni d’essi furono involti in 
pelli di fiere , ed esposti così ad essere sbranati dai 
cani; altri crocifissi, altri bruciati vivi, vestiti pri- 
ma di camicie impeciate, o intonacate d’altre com- 
bustibili materie , onde servissero, come di fiaccole , 
a far lume di notte. Celebra la Chiesa nel dì 20. di 
Giugno la memoria di tutti codesti martiri , primo 
frutto offerto al Cielo da Roma pagana . Prima che 
terminasse questa persecuzione, S. Pietro , e S. Pao- 
lo, le due gran Colonne di S. Chiesa, soffrirono a 
Roma nell’anno 67. il martirio ; il primo crocifisso 
col capo all’ ingiù ; il secondo , come Cittadino Ro- 
mano , decapitato , Per effetto degli editti crudeli di 

Ne- 
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Nerone» anche nelle diverse provincia deinmpcrO 
Romano furono sagrificati molti Cristiani al furore 
del paganesimo. 

Persecuzione seconda sotto Domiziano . 

Le turbolenze suscitatesi nell’Impero Romano sot~ 
to Galba, Ottone , e Vitellio , ed il carattere pacifico 
di Vespasiano, e di Tito, dettero qualche tregua at 
Cristiani per sin che Domiziano lor successore ne* 
cominciò la seconda generale persecuzione. Quest’Im- 
peratore, che può dirsi il secondo Nerone per era-: 
deità , attizzato da malizia diabolica, pubblicò nell*: 
anno 95. nuovi editti per tutto l’impero contro i 
Cristiani , ond’essi in gran numero furono vittime 
della Religione . Fece fra gli altri morire in Roma 
Flavio Clemente suo fratello cugina, e bandì Domi- 
tilla moglie di Lui , perchè Cristiani ambidue . In 
questa persecuzione soffrirono il martirio i SS. Nc-. 
reo, ed Achillèo, e quell } *Antipaso ancora, di cui 
si fa menzione nel Capo li. al v. 1$. dell’Apocalis- 
se , e che Gesù Cristo chiama suo fedel testimonio . 
Per ordine dello stesso Tiranno, fu inviato a Ro- 
ma l’Apostolo S. Giovanni, e là gittato entro una 
caldaja piena d’olio bollente ; ma ne uscì poi piò 
vigoroso di prima, e fu mandato esule nell’isola di 
Patmos , 


Persecuzione terza sotto Trojano . 

Avea fatti la Religione cristiana mnravigliosi progres- 
si verso il principio del secondo secolo ; erasi estesa di 
molto nell’Europa, nell’ Asia , c nell’Affrica; nè v’era 

città 
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città di qualche rimarco, che non avesse Vescovo 
particolare per governarla. Era l’ Imperadore Traja- 
no, a parere de’ Scrittori gentili, fornito di un ca- 
rattere dolce, e di molte lodevoli qualità, che gli 
ottennero dal Senato il titolo di Ottimo . Ma questo 
glorioso titolo venne oscurato , e sfregiato dalla tac- 
cia indelebile delle persecuzioni , di cui permise la 
continuazione contro i Cristiani . Awegnacchò seb- 
bene non facess’Egli nuovi editti in lor danno, la- 
sciò però che si eseguissero su quelli le precedenti 
leggi sanguinarie per le varie provincie dell’Impero 
negli anni 106. c 107. <Scc. Ci resta Un’evidente argo- 
mento di codesta sua fatai tolleranza nella risposta , 
ch’ei dette a Plinio il giovane Governatore di Ponto 
e Bitinia, il quale avevagli domandate in iscritto 
le sue vere intenzioni, c come avesse a diportarsi 
verso i Cristiani , che moltissimi erano nell’estensio- 
ne del suo governo . Ecco la risposta di Trajano — 
Non bisogna fare perquisizioni coni, ù i Cristiani , ma 
se sono come tali accusati , e convinti dì esserlo , biso- 
gna punirli . I piò distinti soggetti, ch’ebbero sotto 
il regno di Lui la corona del martirio , furono San 
Clemente Vescovo di Koipa , S. Simeone Vescovo di 
Gerusalemme , e S. Ignazio Vescovo d’Antiochia , 
che fu da Trajano medesimo condannato , e mandato 
a Roma ad essere pasto alle fiere .nell'Anfiteatro . 

Persecuzione quarta sotto Marc' ^Aurelio . 

Successe la quarta persecuzione sotto il regno di 
Marc’Aurelio negli anni 166., e seguenti . Molti Cri- 
stiani a dir vero erano stati sagrificati sotto l’ Im- 
pcradore Adriano» ip forza delle leggi anteriori, ve- 
gliami 
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pliantì ancora; ma le avea poi in fine addolcite quel 
Principe con suoi ordini espressi . Marco Aurelio pe- 
rò era un regnante superstiziosissimo, e piccavasi 
ancora di essere Filosofo ; onde non Stentarono i Fi- 
losofi , ed i Sacerdoti pagani ad animarlo contro i 
seguaci del Cristianesimo , i cui principi , e la cui ve- 
ra filosofia tanto si opponevano ai lor sistemi . Se 
Marc’Aurelio non pubblicò nuovi editti contro i- 
Cristiani, permise però ai Governatori delle provin- 
cìe di eseguire cootr’essi le leggi , che ancor sussi- 
stevano . Anzi dalle apologie presentate a codesto 
Principe da S. Giustino, Melitone, Atenagora , ed 
Apollione , in cui Jo supplicavano essi a sospender^, 
tanto rigore, pare che possa concludersi , che la per* 
sedizione patita dai Cristiani sotto il suo regno sia. 
stata una delle più violenti, e crudeli. Una prova, 
evidente ne abbiamo ancora dal numero grande dei/ 
martirizzati a suo tempo . Nell’Asia S. Policarpo 
Vescovo di Smirne , e molti altri furono fatti mori- 
re contemporaneamente . In Roma fu troncata la te- 
sta a S. Giustina, che avea scritte due apologie itv> 
favor de’ Cristiani , e buon numero d’ altri divise 
con lui la stessa corona. A Lione il S. Vescovo Po-: 
zione , ed altri moltissimi d’ogni età, e condizione 
furono mandati in Cielo , dopo le prove lor date de’ 
più acuti, e crudeli tormenti . Finalmente l’Impera- 
dore fè cessare la persecuzione verso l’anno 174. 
mosso, come si prebende, da un singoiar favore a 
Lui, ed all’armi sue fatto dal Cielo nella guerra 
ch’egli ebbe conrro i Germani , ed impetratagli dalle 
orazioni della Legione Melitina composta pressoc- 
chè tutta di soldati Cristiani . Era egli chiuso fra 
strettissime angustie di passo, circondato dai Guadi, 
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e dai Marcomani , e tutto l’esercito ridotto a ine- 
vitabile perir di caldo, e di sete « Rivolsero in tale 
estremo i soldati Cristiani umili suppliche a Dio ; 
e discese tosto su loro una pioggia abbondevole, da 
cui fu rifrigerato , e dissetato l’esercito di Marc’Aft- 
relio ; ma cadde nel tempo stesso su i nemici , fra 
tuoni, e tempi, una orribil tempesta di grandine, 
che donò all’ Imperatore compiuta vittoria. 

Persecuzione quinta sotto Severo . - 

f 4 , % , 

• Morto M. Aurelio nell’anno 180. , godettero t 
Cristiani di qualche sorte di pace; e durò essa sino 
al regno di Severo, Principe rozzo, furbo , crudele , 
e d’un carattere al suo nome corrispondente . Trattò 
egli a principio i Cristiani con umanità; ma eccitato 
in appresso dai lor nemici, a muovere contro essi guer- 
ra furiosa,! non solamente permise, che i Governa- 
tori delle provincie li perseguitassero sotto l’ombra 
delle antiche leggi veglianti ; ma egli stesso nell’an- 
no 20*. pubblicò nuovi editti a lor danno ; i quali 
vennero poi eseguiti con tal rigore, c barbarie, che 
si credettero i Fedeli giunti al tempo dell’Anticristo. 
Appunto circa il principio di questa persecuzione scris- 
se la sua apologia Tertulliano in prò de’ Cristiani , 
opera degna di tanto Autore; e nella quale, dopo 
la confutazione di tutte le calunnie contro i medesi- 
mi pubblicate , dimostra la divinità di loro dottrina , 
e morale , ed espone gli assurdi del paganesimo . Ma 
non si sà , che uno scritto così patetico sortisse alcun 
favorevole effetto. Il fuoco della persecuzione portò 
per tutte le provincie- dell’ Impero Romano distrug- 
gimento, c ruina. Invece però di consumar la Chie- 
sa 
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sa di Gesù Cristo, non servi, che a purgarla, ed a 
spargervi nuova luce. Le più illustri vittime allora 
immolate furono S. Vittore Vescovo di Roma, Leo* 
cida Padre d’Origine decapitato in Antiochia, ed 
altri molti discepoli di quest’ultimo. Dopo varj tor» 
menti furono arse vive 1 illustre Vergine S. Potamia* 
na, e Marcella sua Madre . Le SS. Perpetua, e Felicita, 
due nobili Dame di Mauritania, una puerpera del 
giorno innanzi , l’altra lattante un bambino , furono 
scannate in Cartagine . Santo Spirato decapitato co* 
suoi compagni; e martirizzato.il Vescovo di Lione 
con molte migliaja dei popolo che governava . 

Persecuzione sesta sotto Massimino . 

4 0 • • 

Furono lasciati in pace i Cristiani per lo spazio di 
ventiquattro anni, cioè fino al 23?., in cui salì al 
trono Imperiale Massimino . Questo Principe di vilis- 
sima nascita , era per natura feroce . Suscitò Egli la 
sesta persecuzione , specialmente contro i Vescovi, 
ministri, predicatori , e difensori più illustri del Cri- 
stianesimo . Dice di Lui lo storico Capitolino, che 
non aveva la terra giammai sostenuto più crudel bestia , 
Patirono in questa persecuzione il Papa S. Ponziano , 
e moltissimi altri . Per buona ventura non durò più 
di due anni , perche Massimino fu ucciso dopo un 
regno brevissimo . » 

Persecuzione settima sotto Decio. 

• • . ' * 1 

Goderono i Cristiani d’una grande tranquillità ne’ 
dieci anni, che corsero dalla morte di Massimino# 
al regno dell’ Iraperator Decio; e perchè la perseci!- 
• •* ziose 
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zione di quello era stata diretta principalmente con* 
tro de’ Vescovi , così gustò il comun de’ fedeli le 
dolcezze della pace per trentotto anni . Questo tem- 
po di calma) c di quiete, secondo l’ordinaria incli- 
nazione della natura , fu occasione ai Cristiani di tie- 
pidezza, e' di rilassamento ne’ lor costumi: del che 
Jagnavasi amaramente S. Cipriano vivente allora . A 
punir quindi la negligenza, a rianimare il fervore, 
ed a purgare i fedeli , come in crociuolo , permise 
l’Oonipotente una generale persecuzione sotto l’im- 
pero di Decio, che certo fu una delle piò barba- 
re . Vedendo quel Principe, ch’erasi il Cristiane- 
simo dilatato per quasi tutto l’Impero Romano, ed 
il Paganesimo , per lo contrario indebolito visibilmen- 
te ; risolvette di rialzar questo sopra la totale ruina 
di quello . Pubblicò per tanto un’ editto sanguinosis- 
simo contro U Religione Cristiana , e lo diresse a 
tutti i Governatori delle Provincie . I Cristiani furo- 
no tosto cacciati dalle lor case, e spogliati di quanto 
avevano . Sferze , prigioni , fuoco , bestie feroci , pece 
bollente, cera fusa, pivoli aguzzi, tanaglie roventate 
furono gli strumenti ordinarj usati per tormentarli ; 
e si posero in opera specialmeute torture lente per 
istancare la pazienza di chi soffriva . Ebbero in que- 
sta persecuzione la corona di martiri S. Fabiano Papa 
in Roma , S. Abdone, e Senncn , ed altri senza nu- 
mero. La stessa persecuzione fece ampia messe di 
martiri anche in Cartagine . Per lei patirono Apollo- 
nio , e molti altri in Alesandria , secondo che rife- 
risce S. Dionigi , che v’era Vescovo; e per lei peri- 
rono in Oriente ftabila Vescovo d’Antiochia, Ales- 
sandro Vescovo di Gerusalemme , e piò di mille al- 
tri con loro . Andò a tale eccesso il furore de’ Magi- 
strati 
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strati pagani contro i seguaci del Cristianesimo , che 
Niceforo non temè d’asserire esser più facile il nu- 
merare le arene del mare, che il computare tutti i 
martiri coronati in questa persecuzione . Molti a sot- 
trarsene fugirono nei deserti ; tra quali S. Paolo della 
provincia di Tebaide in Egitto, che vi divenne poi 
un celebre Anacoreta , e che per eminente santità vien 
conosciuto sotto nome di primo Eremita. 

Persecuziofje ottava sotto Valeriano . 

Asceso Valeriano al Trono imperiale favorì assai 
nel cominciar del suo regno i Cristiani; ma si lasciò 
in seguito sedurre dai Maghi, cui venne fatto di 
persuaderlo , che ad avere felicità nell’ impero e nelle 
armi , eragli d’uopo far$i propizj gli Dei col distrug- 
gere il Cristianesimo. Pubblicò a questo fine più 
editti, e cominciò nel 257. una persecuzione crudele, 
continuata per tre anni, e mezzo. Fra i più celebri 
martiri, che vi perirono, furono in Roma S. Stefano 
Papa , e Sisto suo successore col Diacono S. Lorenzo ; 
ed in Ispagna S. Fruttuoso Vescovo di Tarragona , 
S. Saturnino Vescovo di Tolosa, e S. Feli’cc di No- 
la. Ebbe l’Egitto al riferire di S. Dionigi Vescovo 
d’AIessandria , un numero grande di vittime sagrifi- 
cate ; ed anche nelle altre parti d’Affrica fu violen? 
tissima la persecuzione. Molti vi sostennero la morte 1 
e molti furono condannati al travaglio delle miniere. 
11 più rinomato però fra que’ martiri fu S. Cipriano 
Vescovo di Cartagine , che difese coraggiosamente la 
Religione Cristiana colla penna, e coll'esempio; e 
che colle parole, e colle lettere gli altri animava a 
morire . Era Egli scampato dalla persecuzione di De? 

ciò , 
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ciò , ma in questa fu prima esiliato, e poi decapitato 
per la Fede in vicinanza a Cartagine . 

Persecuzione nona sotto ^Aureliano . 

Trattò l’Imperatore Aureliano i Cristiani benigna- 
mente nel principio del suo regnare; ma dedito poi 
all’eccesso alla superstizione, ed all’Idolatria, pub- 
blicò editti nell’anno 274. ad esterminio della lor 
Religione . Morì però poco dopo , e quindi la perse- 
cuzione fu breve . Le vittime principali, ch’essa offrì 
al Ciclo , furono il S. Papa Felice , S. Mamaso a Ce- 
sarèa in Cappadocia, S. Agapito in Italia , S. Sevinia- 
no Vescovo di Troja, S. Reverino Vescovo d’Ottun 
in Francia , la Vergiae S. Colomba , e molte altre . 

Persecuzione decima sotto Diocleziano . 

La decima , ed ultima generale persecuzione , la più 
crudele, c sanguinosa d’ogni altra, fu suscitata dall* 
Imperatore Diocleziano . Frasi estesa a que’ giorni 
per modo Ja Religione Cristiana , che in ogni pro- 
vincia, e prcssocchè in ogni città dell’Impero Ro- 
mano, moltissima parte del popolo la professava , ed 
esistevano Chiese pubbliche , ove concorrevasi a com- 
piere ogni esercizio di pietà, e di preghiera. Pieno 
di rabbia il Demonio , e geloso, perchè vedea vicino 
ad estinguersi il proprio impero , parve che tutte 
insieme radunasse le forze, onde sostenere 1 * Idola- 
tria , e distruggere il Cristianesimo. Ispirò quindi a 
Diocleziano , ed al Collega di Lui Massimiano l’odio 
più intimo verso i Cristiani . Il primo nell’anno 30$. 
pubblicò a Nicomedia un’ editto , che ordinava 

la 
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la demolizione delle Chiese , e l’abbrugiamento del- 
le SS. Scritture. Ma questo non .fu che il preambo- 
lo degli ordini , che venner dopo . Crudeltà inaudite 
sino a que’giorni , ed ogni pili strano genere di tor- 
ture si posero in opera contro i Fedeli. Alcuni in 
Mesopotamia furono sospesi a capo all* ingiù , e con- 
sumati in tal modo con fuoco lento. Molti in Siria 
abbrustoliti sovra graticole , cd uccisi altri in Cappado- 
cia , dopo 1* infrangimelo crudele delle gaihbe . Nel- 
la provincia di Ponto si conficcarono a molti dc’pez- 
21 di canna aguzza sotto dell’ugne, e si versò sopra 
d’altri del piombo fuso . Chi fu decapitato in Ara- 
bia ; e chi fu pasto delle fiere oell3 Fenicia . In Egitto 
il numero de’martiri fu prodigioso ; alcuno de’quali 
dopo aver sofferto lapin crudele flagellazione, e il 
tormento deH’eculco , e delle tanaglie , che gli strap- 
paron le carni , o de’cocci di terra , che glie 
le solcarono, fu indi precipitato nel fuoco , o nel 
mare . In Frigia una Cittàiiguardevole , tutta popo- 
lata di Cristiani , fu cinta , e messa a fuoco da un 
buon numero di soldati; e quanti v’eran uomini, c 
donne, e fanciulli rimasero preda alle fiamme. In 
somma l’ Isterico Eusebio, testimonio oculare d\d- 
cunedi codeste bai bare scene, asserisce chele cru- 
deltà usate contro i Cristiani furouo senza numero, 
e maggiori d’ogni espressione. Aggiunge inoltre , eh’ 
era vietato al popolo di vendere , o comprare qual 
che si fosse cosa, e per fino di attinger l’acqua ai 
pubblici fonti , se prima non avesse tributato incenso 
agl’idoli, ch’erano perciò esposti in que’ luoghi . 
Non si finirebbe mai , se si volessero noverare i mar- 
tirj , che essi patirono in tale occasione . 

Spinsero in sì fatta misura la persecuzione Domi- 

Tqni. L F ziano 
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ziano in Oriente , ed in Occidente Massimiano, ed 
i lor successori per lo spazio di ben diec’anni sal- 
ve piccole interruzioni ; per fino che Costantino, il 
primo degli lmperadori Cristiani , nell’anno 3 1 5. do- 
nando la pace alla Chiesa la terminò. 

Chi brami avere di tutto questo una più estesa 
notizia , può consultarne gli Scrittori della Storia Ec- 
clesiastica Eusebio , Lattanzio di Mortinus persscuto- 
rum , Tillemon*,, Cava. &c. Il riferito da noi basta a 
spiegare quella terribil tempesta di grandine e di fuo- 
co Mescolalo col sangue , che piombò sulla Chiesa Cri- 
stiana , secondo il testo dell’ Apocalisse fin qui me- 
ditato . 

Cisia intanto permesso di volgerò uno sguardo di 
compiacenza sul trionfo , che riportò la Chiesa sopra 
de’ suoi nemici. II Demonio, come un Lione picn 
d’ira, non avea cessato dal tenderle insidie in oc- 
culto, e dal raddoppiare in aperto gli attacchi più 
furibondi , per giungere a divorarla ; ma il Lione «iti- 
la tribù di Giuda, clic ne vegliava a difesa , rese 
inutili tutti gli assalti • Gl’ Imperatori Romani , prin- 
cipi così fieri, divenuti strumenti di Satanasso y si 
scagliaron su Lei con tutta la forza del loro potere; 
a cui non opposero altre armi i Fedeli , che la pa- 
zienza . Con tutto questo non fu possibile ili rove- 
* sciare l’edificio della Chiesa , perchè ^'artefice n’era 
egli stesso 'la pietra angolare , e ne aveva dichiarata 
]a sussistenza sino alla consummazione de’secoli. 
Aveano immaginato i Pagani di poter con torture, e 
barbarie calpestare finalmente i Cristiani , ed estin- 
guerne per sino il nome : ma s’ ingannarono nelle loro 
speranze ; ed ebber anzi il dolore di vederne cresce- 
re ogni dì il numero , sotto quelle stesse persecuzio- 
ni , 
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ni, con cui li opprimevano . Pili se ne tormentava- 
no, più se ne fjcevan morire; e più si moltiplica- 
vano le conversioni alla fede dei non credenti alla 
vista della sorprendente costanza di chi credeva; ed 
il sangue , che si spargea dai Cristiani , diveniva , co- 
me dice lor Tertulliano , temenza di nuovi . Te gran- 
di tribolazioni, ch’ebbe a sostenere la Chiesa , non 
altro produssero, fuor che il purgarne le membra, 
siccome accade dell’oro nella fornace. Uscì essa dal 
fuoco delle persecuzioni , quasi Fenice , cioè più vi- 
vida , e vigorosa . Gl’ imperatori idolatri di Roma 
miravano il Cristianesimo , qual’umana invenzione; 
ed in ciò appunto prcndeano abbaglio . Non sapevano , 
che l’edificio era di mano Jivina , e che vi si era- 
no gittati i fondamenti del nuovo Regno di Dio nel 
Cielo , al quale per eterni decreti dovea cedere ogn’ 
altro Regno . (a) Questa era appunto /./ pietra pre- 
detta dal Profeta Daniele , (ù) la quale da se stessa 
staccata dal monte , e senza la mano d'uomo , dovea 
rovesciare , e ridurre in polvere ogn’altra precedente 
potenza ,ed anche lo stesso Romano Impero . Dovea , 
cioè , distruggere in tutte le nazioni l’ impero dell’ Ido- 
latria , e sottometterle all’ubbidienza delle sue leggi . 
Roma stessa, quella Città potente, sede da tanto 
tempo , e baloardo dell’ idolatrìa , dovea correr la stes- 
sa sorte . Questa pietra , segue il Profeta medesimo ; 
divenne un gran monte , (c) cb % ericuopr) tutta quanta 
la terra : lo che significa , che dovea la Religione Cri- 
stiana propagarsi dovunque , e non conoscere altri con- 
fini , fuor di quelli dell’universo . Tale essendo per- 
tanto il fondamento deila Chiesa edificata dalla ma- 

fi 2 no 


(a) Daniel. II. 44' (b) Ivi II- $4- (c) Ivi 11. jj. 
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no dell’Onnipotente , non potevan non esser vanì > 
ed inutili tutti gli sforzi degli Uomini contro di Lei . 
Quindi le persecuzioui , per quanto violente esse fos- 
sero, non altro fecero, che ricuoprirla d’ un velo 
oscuro per qualche tempo ; ma tolto esso poi una 
volta , Ricomparve Ella con un vigor tutto nuovo ; 
e somigliante al Sole vincitor d’un ccclisse , scintillò 
con luce sempre maggiore, e ne diffuse gl’influssi 
su tutto il mondo . 


Preparazione alF effusione de sette castighi . 


Gap. XV. v. j. Et vidi 
a lite d s ignara in i celo ma- 
gi/ um^d? 4 mirabile', t A’t • 
geìos " septem b a ben t et 
piagar septem novissi- 
ma s : quo ni am in il- 
li: consummata est ira 
Dai. C) 


Gap. XV. v. i. E vidi (di- 
ce S. Gio. ) in Ciclo un 
altro grande , e maravi- 
glioso prodigio : cioè , 
sette Angeli , che ave- 
vano le sette piaghe ul- 
time , perchè in esse i* 
ira di Dio è consumata. 


Ecco una nuova grande , e ammirabile visione , cioè 
sette Angeli tenenti in mano i figurati simboli di 
altrettante plaghe, o flagelli, ossia di sette castighi 
terribili da Dio mandati, Si chiamano aitimi , perchè 
vedesi in loro compiuta, o consumata l'ira divina , 
la quale li fa cadere sugli Uomini nell’ultimo pe- 
riodo del mondo, ch’è il Cristianesimo . Difatti il 
primo di codesti flagelli giunge, come ora vedremo , 
poco dopo. il principio dell’era cristiana , cd il settimo 
termina resistenza del mondo. 

V. 2. 


(*) Cosi porta il testo Circeo . 
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V. 2 . Et vidi tamquam ma- 
re vitreum mlxtum Igne , 
& co: qui vi' erunt bs - 
stiam , & tmaginem 

ejus (*) & numeriti)} no- 
mini: ejus stante: super 
mare vitreum Jj abeti tes 
citi) ara: Dei . 


V. f. Et Cantante: canti- 
cura Aloysi servì Dei , 
C?* canticmn tSlgni , di- 
ccntes : Magna , ($* mi- 
rabilia ìunt opera tua , 
Domine Deus omnipo- 
tens ; fasta & vera sant 
Via tua , Rex (*) sie- 
culorum . 

V, 4. Qui: non tìmebit te , 
Dot»ine } &rnagnifìc(ibie 
nomea tuumì Quia so- 
la: pius es: quouiam ora- 
ne: gente s veniunt , (£* 
adarabunt in louspecta 
tuo,quoniam judicia tua 
manifestata sant . 


Cristiana S5 

V. 2. E vidi come un ma- 
re di vetro mescolato di 
fuoco; e quei , che fu- 
rono vincitori della be- 
stia ideila sua immagi- 
ne, e del numero del 
nome suo , vidi che sta* 
vano sopra il mare di 
vetro , e avevano le ce- 
tere di Dio ; 

V. E cantavano il can- 
tico di Mosè servo di 
Dio , e il cantico dell* 
Agnello , dicendo : So- 
no grandi, e maraviglio- 
se l’opere tue , o Signo- 
re , Dio onnipotente; le 
tue strade son vere , e 
giuste, o Re de* secoli . 

V. 4. Chi non ti temerà, 
o Signore , e non glo- 
rificherà il tuo nome ì 
Poiché sei tu solo be- 
nigno, e tutte le na- 
zioni verranno a te , ed 
innanzi al tuo volto ti 
adoreranno, avendo ma- 
nifestati i tuoi giudizj . 

Qiie- 


(*) Nel testo Greco è aggiunto -- (y caraclcrcm ejns , ag- 
giunto importante. 

(*) Nel testo Greco - 0 rex Sanctorum . 
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Questo mare di vetro , o di cristallo , come sopra 
spiegammo , significa il firmamento , che forma quasi 
i’aja, o il pavimento del Cielo; e si dice qui mesco- 
lato col fuoco , per allusione alle persecuzioni, ed 
alle pene , che i servi fedeli di Dio, collocati in mez- 
zo al mare, ebbero a soffrire per l’intero spazio di 
tempo , in cui durò il Cristianesimo ; giacché si deve 
osservare esser qui noi col pensiero chiamati all’ istan- 
te del compimento perfetto di queste sette piaghe, 
cioè alla fine del Mondo. Supponendoci quindi a tal 
epoca , veggiamo un esercito numeroso di santi , che 
stanno su questo mare di vetro . Ma c chi sono egli- 
no questi ì Quelli , che sono rimasti vincitori della 
bestia , della sua immagine , del suo carattere f o va- 
gliarli dire, contrasegno, e del numero del suo nome . 
Pel nome di bestia si dee qui intendere un animale 
distruggitore d’nqmini , e devastatore di paesi ; ed al- 
lusivamente a taie id za > bestia vale idolatria , o ere- 
sia , sorgenti ambidue di grandi rovine , e desolazio- 
ni alla Chiesa . Or seguitandone la data intelligenza, 
1’ immagine della bestia denota gli Idoli del pagane- 
simo , o i perniciosi donimi dell’eresia . Per carattere 
ossia contrasegno di essa o si può intendere un 
segno reale, e distinto dell’Idolatria, c dell’Hresia, 
oppure una Potenza individua, che prenda l’una o 
l’altra a proteggere . Circa al numero del nome della 
bestia , vedremo in appresso, come venga esso ap- 
propriato all’Anticristo, famoso fautore dell’idola- 
tria . Quanto poi agli eletti Cristiani , che sopporta- 
rono morti, persecuzioni, ed altre pene piuttosto, 
che partecipare per alcun modo d 1 idolatria, o d’ere- 
sia; noi li scorgiamo qui raccolti nel Cielo, ed aven- 
ti in mano l'arpe celesti per celebrare le lodi di Dio. 

Seno 

> 
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Sono e*si impegnati in cantare l cantico del so VO 
del Signore Mese, ed il cantico dell'agnello . Rico- 
noscono col primo il potere , e la giustizia divina nel- 
le sette piaghe , e castighi terribili mandati su i loro 
nemici) cioè sugli Idolatri , ed Eretici; e dicono in 
questo senso } Sono grandi, e mirabili le opere tue , o 
Signore , Dio onnipotente . Questo cantico è qui chia* 
mato il cantico di Aiose servo di Dio , perchè rac- 
chiude il sentimento) ed è fatto ad imitazione di 
quello) che gli Israeliti condotti da Àlosè * cantarono 
al Signore , dopo aver passato il mar rossole dopo 
aver veduti perire i loro nemici in quei llutti . Cosi 
infatti essi lo cominciarono : ( a ) Cantiamo inni al 
Signore , perchè ha fatto rispondere la su p grandez- 
za , e la sua gloria : ed ha precipitati in mare ca- 
valli ) e cavalieri C fé. Al cantico di Mosè unisco- 
no immediatamente i Santi Cristiani il cantico dell’. 

Agnello , dicendo, Sono giuste , e vere le tue vie , o _ 

Re de' Santi . Esaltan così la giustizia , e bontà del 
suo governo con loro , poichò'gli ha assoggettati a pro- 
ve tant’ aspre , e gli ha fatti passare illesi in mezzo 
a’ più grandi ‘ pericoli , rendendoli vincitori col soc- 
corso della sua grazia. Concludono poi quest’inno 
pieno di tanta riconoscenza, col rivolger di nuovo 
al trono dell'Onnipotente le seguenti parole: Cbi sa- 
rà ebe non ti tema , o Signore, e non glorifichi il no- 
me tuoi Poiché sei tu solo benigno ; e tutte le genti 
verrannoti innanzi , e ti adoreranno , avendo fatti 
palesi i tuoi giudizj , ossia i tuoi castighi sugli empj . 

Da ciò che ci rappresentò questa scena , apprendia- 
mo q-uanto sia geloso i’Qmr.potcnte della sua gloria , 

e quan- 

I L I ' --- ^ 

(a) Exod. XV. i. 
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e quanto sensibile alle ingiustizie che vengon fatte 
a* suoi servi : facendosene giudice esso medesimo . Se 
a sperimento del loro zelo, o ad accrescerne le co- 
rone di nuovi fiori , permette ai loro nemici eserci- 
tarli con tiranno potere , riserba però con sapienza 
a se stesso quel giorno, in cui giudicarne i torti, e 
punirne con severità chi li fece . Non solo i secoli 
passati ci somministrano moltissimi noti esempj di 
sì fatti castighi ; ma la Scrittura espressamente dichia- 
ra , che tale è l’ordine di previdenza . (a) E Dio 
( dice il Salvator nostro ) E Db adunque non farà giu- 
stizia , o non vendicherà i suoi Eletti , che reclamano 
a Lui giorno , e notte ì E soffrirà sempre , che siano 
oppressi ì lo vi assicuro con forza dì verità , che sarà 
fra poco per vendicarli . 

Quanto abbiamo veduto ci prepara a ciò che segue. 

V. <{. Et post hac vidi , V. Ed osservai dopo 
& tcce apertum est tem - questo ; ed ecco s'aper- 

p tur/i tabernaculì testi- se in ciclo, il tempio 

ruotisi in calo . del tabernacolo del te- 

stimonio . 

V. 6. ' Et exierunt septem V. 6. Ed usciron dal tem- 
^vgeli, babentes septem pio sette Angeli recan- 

plagas , de tempio , ve- do sette piaghe , vestiti 

stili Uno mundo,<è* can- di panni lini mondi, 

dido , & pracincti circa e candidi, e cinti sul 

pectora zonis aureis . petto di fascie d'oro . 

Qui cambiata scena, rimonta il Profeta a quel pe- 
riodo di tempo, che immediatamente precede il prin- 
cipio 

(a) Lue. XV111. 7. a. 
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cipio delle sette piaghe , ossia de’ sette castighi. Que- 
sto cambiamento di vista è indicato da S. Giovanni 
colia seguente inusitata circolocuzione za Ed osservai 
dopo questo ; ed ecco s'aperse in Cielo il tempio del 
tabernacolo del testimonio . Vede in Cielo l’Apostolo 
un Tempio di testimonianza, che rassomiglia di for- 
ma l’antico Tabernacolo de’ Giudei . Il tempio , ossia. 
il Sauto de' Santi , ovvero il Santuario di questo ce- 
leste tabernacolo , era stato chiuso al finire de’ canti- 
ci riferiti ; rimanendovi celata la divinità coi sette 
Angeli; ma dopo breve spazio di tempo, all’aprir- 
si di nuova scena, il tempio, ossia il Santuario si 
schiude , e n’escono tosto d’ innanzi la presenza di 
Dio i sette Angeli recando le sette piaghe . Eglino so-, 
no vestiti di panni lini mondi e candidi , emblema 
della g'oria , di cui godono; e sorto cinti al petto di 
fascie d'oro , a dimostrare la ricevuta divina autorità, 
c la pronta esecuzione degli ordini loro commessi . 

V. 7. Et unum de quatuor V, 7. Ed uno de’ quattro 
animalibus dedit septem animali Consegnò ai set- 
lAngelts septem phialas te Angeli sette ampo!- 
atireas piena s iracundia le d’oro ripiene dell’ira 

Dei viventis in sacula di Dio vivente ne* se- 

saculorum . coli de' secoli. 


V. 8. Et impletum est tem • 
plum fumo a ma j estate 
Dei , & de virtute ejus; 
dfnemo poter at introire 
in templum , donec con- 
summarentur septem pla- 
ga, septem <^ìngclorum . 


'. 8. E restò pieno il tem- 
pio di fumo per la mae- 
stà , e per la onnipoten- 
za di Dio ; e niuno po- 
teva entrare nel tempio, 
per fin che non fossero 
consumate le sette pia- | 
ghe de’ sette Angeli . 

Ri. 
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Ricevono qui i sette Angeli sette ampolle ripiene dell ' 
ira di Dio , a misura del versarsi le quali , seguono , 
come ora vedremo, sette piaghe. , o giudizj , o ca- 
stighi divini sopra i nemici della Religione Cristia- 
na . Le ampolle vengono date agli Angeli da uno de ’ 
quattro animali , vale a dire da uno de’ Profeti , per- 
chè quand’essi vivevano gli effetti delle ampolle non 
ebber luogo, nè il potevano avere che dopo; e 
sono perciò annunziati con voce profetica . Si empì 
tosto in Cielo il Tempio di fumo : lo che manifesta 
•primieramente la presenza della maestà di Dio, che 
vi risede; c mostra in secondo luogo il potere di Lui , 
eh’ è in atto d’ esercitar la punizione degl’ Idola- 
tri , ed Eretici. Era' già stata altra volta manifestata 
una visione somigliante al Profeta Isaia . (a) lo •vidi 
(egli dice) il Signore sedente sopra un trono alto , 
ed elevato . . . . e la casa s'ewpt di fumo . Quello, da 
cui fu ora empito il tempio era tanto, e sì denso, 
che niuno poteva entrarvi per fin che non fossero 
consumate le sette piaghe dei sette ^Angeli . Sotto la 
legge Mosaica entrava il gran Sacerdote una volta 
all’anno nel santuario del Tabernacolo, per espiare 
con sacrificj particolari tutte le colpe commesse dagli 
Israeliti in tutto il corso dell’anno; e seguiva per 
tal modo la riconciliazione di Dio col popolo . Ma 
niuno può qui entrare nel Santuario a purgare i de- 
litti , per cui si mandano i sette castighi ; non am- 
mettendo l’Onnipotente espiazione alcuna in prò di 
colpevoli impenitenti . Anzi è appunto l’impenitenza , 
che dà luogo all’eflfusion delle Ampolle. Dio è pa- 
ziente nell’ ira sua , ed aspetta Ja conversione de’ 

suoi 
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suoi figliuoli inobbedienti , e ribelli ; ma la pertinacia , 
in cui s’ostinano, nel male, arma al fine la sua giu- 
stizia, e Io costringe a punirli. (<») Il Signore , dice i 

il Profeta, è un Dio geloso , e vendicatore . Fa scop- 
piare /’E terno la sua vendetta, e lo fa con furore. 

Sì : si vendica il Signore de' suoi nemici : e si sdegna 
contro chi l'odia . 

% 

Cap. XVI. v. 1. Et audi- Cap. XVI. v. 1. Ed ascol- 
ti vo cem magnarti dicen. tal una gran voce, che 
tem septenujingclis: Ite, diceva ai sette Angeli : . 
&cffundite septem pbia - Andate, e versate sulla 

las iraDci super terrai». terra le sette Ampolle 

dell’ira di Dio. 

Vna gran voce si fa udire dal fondo del Tempio, 
ossia del Santuario , come proveniente da Dio, che 
vi risede; ed ordina ai sette Angeli , che hanno pron- 
te le sette piaghe — t Andate, e versate sulla terra 
le sette ampolle dell' ira di Dio. Dopo di che segue 

L’EFFUSIONE DELLA PRIMA AMPOLLA 
DELL’ IRA DI DIO . 

V. 2. Et abiit primus , < 3 * V. 2. E partì il primo An- 
4 eftudit pbiahim suam in gelo , c versò Ja sua 

terraw’, & factum est ampolla sopra la terra;e 

vulnus savum , Ó‘ pes- gli Uomini , che ave- 

simum in bornines , qui vano il carattere della 

babebant caractetem be- bcstia,ecoIoro,chcndo- 

stia\& in eos , qui ado- rarono l’immagine d’es- * 

raverunt it/jaginer/ì ejus. sa,furon percossi da pia- 

ga maligna, e pessima. 

Os- 
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Osserviam da principio , che come al suono della 
prima tromba, la tempesta di grandine, di fyoco , c 
di sangue era caduta sulla terra , cioè sulla parte buo- 
na di Lei , vale a dire sulla Chiesa Cristiana ; cobi 
pure la prima ampolla dell’ ira di Dio si versa or 
sulla terra , ossia sulla parte colpevole d’essa , cioè sii 
i persecutori del Cristianesimo . La piaga crudele e 
pessima aperta in essi , indica un forte castigo , che per- 
cuote quanti hanno il carattere , o il ccr.trasegno del* 
Ja bestia , cioè gl’imperatori Idolatri di Roma, ed 
i soggetti Governatori di lor provincie; perchè con- 
trasegnati in singoiar modo dalla bestia , ossia dall’ I- 
dolatria , a sostener la quale tanto avevano essi im- 
piegato potere , e autorità , quanto a perseguitare 
la religione Cristiana . Cade pure la punizione me- 
desima sugli adoratoti del? immagine della bestia , va- 
le a dire sul popolo idolatra ddf Impero Romano 4 
Era esso la sede , e il sostegno principale dell’ Idola- 
tria . L’effusione perciò della prima ampolla dell’ ira 
divina, porta seco il giudizio, o castigo di Dio su 
i monarchi di Roma, e su ì lor sudditi, per la di- 
fesa da essi fatta all’ Idolatria , ch’ò un’odiata ab- 
bominazione d’innanzi a! Signore, e per la persecuzione 
fatta da essi sopportare alla Chiesa Cristiana, e al 
suo popolo . 11 ristretto seguente dimostrerà il com- 
pimento del sin qui esposto . 

Nerone, che fu il primo degl’Imperadori Romani 
a macchiarsi de! sangue Ci istiano , era già divenuto per 
le sue crudeltà l’esecrazione di tutti i suoi sudditi . 
Non volle il popolo sopportarlo più a lungo . Gli 
eserciti si ribellarono, e si dettero ad un nuovo Im- 
peradorc . Egli si vide abbandonato dalle stesse sue 
guardie ; ed il Senato pronunzigli sentenza di morte . 

Solo 
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Solo egli così , e disperato fuggì da Roma , e ritiros” 
si ad una casa di campagna pertinente ad ubo de 
suoi liberti, ove per mano altrui, giacché non n’eb' 
bc da se stesso i! coraggio, fu ucciso con un pugnale* 
Perì dunque in tal modo Nerone sotto il braccio ven“ 
dicatore di Dio . 

Ma non fu soddisfatto i! Cielo di quella vittima 
sola. Il peso della divina giustizia, quanto ne avea 
l’ampolla, cadde sull’Impero Romano, che restò 
quindi lacerato da guerre , e dissensioni civili . Galba 
successe a Nerone; ma subito dopo, Ottone fecesi 
proclamare Impcradore da’ suoi soldati , Galba fu uc- 
ciso nel Foro , e molti cittadini calpestati per le stra- 
de di Roma dalla brutalità militare . Mentre sì fatte 
turbolenze empivano la città, Vitellio in Germania 
fu proclamato Imperatore dalle legioni, ch’ei coman- 
dava . Il nuovo contrasto fra i due competitori non 
potè terminarsi, se non col ferro, e col sangue di 
'molte migliaja di Romani ; e quattro campali batta- 
glie date nello spazio di pochi mesi assicurarono fi- 
nalmente a Vitellio f Impero . Ma nell’anno mede- 
simo gli eserciti Romani in Orieote imposero la por- 
pora imperiale a Vespasiano lor comandante , per op- 
porlo a Vitellio. Questi proseguì la guerra civile, ed 
accadde un combattimento fra i due partiti alle por- 
te di Roma, nel quale Vitellio rimase vinto. Roma 
allora presa , e saccheggiata da’ proprj concittadini , 
divenne un teatro di massacri > e di sangue ; ed il 
Campidoglio fu incenerito . 

Ott’anni dopo tali disastri , uno ne sopravvenne di 
un’altra specie. Roma fu infettata da peste orrenda 
con tanto eccidio , che per piit dì .successivi perdette 
ogni giorno diecimila abitanti . 

Do- 
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Domiziano , il secondo pcrsccutor della Chiesa pro- 
vò anch’egli il peso dell’ ira di Dio. Gli amici, e 
domestici suoi con Domiziasua moglie, fatta cospi- 
razione , l’assassinarono . II Senato , lui morto, ne 
fece lacerar tutti gli editti , e rovesciare le statue ; 
nc volle cancellato su i registri pubblici il nome, e 
vietò , che alcuna menzione se ne serbasse mai più . 

.Gl’Imperatori Trajano, Adriano, c M. Aurelio , 
che avevano tollerata piuttosto, eh; ordinata la per- 
, secuzione , sfuggirono tanto visibili i giudizj di Dio ; 
ma il corpo dell’impero sperimentò gli effetti funesti 
del sangue cristiano sparso nel tempo dei regni 
loro. Nell’anno diciottesimi) di quel di Trajano ac- 
cadde un terremoto terribile quasi generale, per tutto 
l’Oriente, che in Siria fu cagione di più orrende 
sventure. Ne rimasero rovinate molte grandi città ; 
e in Antiochia, ove risedeva Trajano furono rove- 
sciati pressoché tutti gli edificj,e molte migliaja di 
abitanti perirono. L’Imperatore medesimo non si- 
sottrasse alla morte , che scalandosi da una fenestra . 
Nel sccond’anno di M. Aurelio, il Tevere inondò 
una parte consideraci di Roma, affogò moltitudine 
di Uomini , e d’armenti , rovinò il paese, e produs- 
se una estrema carestìa , ed il flagello fu seguitato 
da un nembo d’insetti, che distrussero quanto avea 
risparmiato J’ inondazione . Qnattr’anni dopo , tor- 
nando L. Vero vincitore dalla guerra coi Partì, por- 
tò seco la peste, la quale disteso il contagio a tutte 
le provincie , per cui passò , gli rapì un prodigioso 
numero d’abitanti * 

Severo, il quinto persecutore, ebbe fra l’altre la 
disgrazia d’esser Padre d’Antonino Caracalla , princi- 
pe viziosissimo, che gli attentò alla vita, e che Io 

avreb- 
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avrebbe ucciso di propria mano’ con un pugnale , se 
non fosse stato impedito da qualch’un de’ presenti . 

Le snaturate procedure di costui avvolsero il Padre 
in profonda malinconia , clic lo condusse al sepolcro . 
S’estese la mano ultrice di Dio fin sopra i suoi fi- 
gli . Caracalla fe uccider Geta fratello suo ; ed egli 
stesso dopo alcun tempo fu assassinato ; c quindi ri- 
mase estinta la famiglia di questo persecutore . 

Massimino , sesto persecutore , si rese odioso a tut- 
to l’Impero per la sua crudeltà , ed avarizia. Se gli 
ribellò l’Affrica j e fu dichiarato nemico dello stato 
da Roma , che elesse nuovi Imperatori per contrastar- 
gli . Era a tale esecrazione venuto , che mentre asse- 
diava la città d’Aquileja, i proprj soldati l’assaliro- 
no nella tenda 3 e l’uccisero insiem col Figlio. Le 
loro teste furono mandate a Roma 3 e nc rimasero 
i corpi esposti al pasto de’ cani , c degli uccelli di 
rapina . 

Nel regoq brevissimo di Domiziano , nè Roma , 
nè le provincie furono esenti da guerre , da turbo- 
lenze , da stragi , e dàf ogni sorte di calamità . 

L’ Imperatore Dccio, vostro , come lo chiama 
Lattanzio, esecrabile 3 fu vinto in una battaglia dai 
Goti ; e per la disperazione in cui lo pose la morte 
del suo primogenito ucciso sotto i suoi occhi , ,e 
per la perdita d’uua gran parte della sua armata , 
andò a gittarsi io una profonda palude , ove perì . Il 
cadavere fu privato della ordinaria sepoltura; ed cs- \ 
posto alla voracità delle bestie della terra , e degli 
augelli dell’aria. Parve, che l’orrenda persecuzione 
sotto il suo regno, riaccendesse J’ ira del Ciclo. 

L’ Impero Romano fu Jesolato da grandi guerre, 

< rovinato dai Goti , e da altri barbari settentrionali; 
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ed afflitto eziandio da una peste terribile } che si di- 
latò per ogni provincia , e che in sette anni di du- 
razioni , distrusse un infinito numero d’abitanti . 

• Nel primo anno dell’ impero di Gallo successo r e 
a Decio , e continuatore della persecuzione da Lui 
eccitata , fece stragi la pestilenza più, che altra mai , 
specialmente a Cartagine in Affrica . Vi si tumula- 
va ogni giorno una moltitudine di morti, ed eran 
le strade seminate di cadaveri, òcrisse in tale occa- 
sione il Vescovo di quella Chiesa S. Cipriano il li- 
bro della mortalità , ossia della peste , per fortificare , 
ed incòraggirc il suo gregge in tanto generale cala- 
mità , ed esortollo a prestare ogni possi bil servigio 
agli appestati , sebbene pagani, e nemici . borisse al- 
tresì nella stessa occasione a Demetrio magistrato di 
Cartagine per rappresentargli , che non erari qué'malì , 
come pretendevano i pagani , un castigo dato loro dai 
Numi, perchè avessero lasciato crescere il Cristianesi- 
mo ; ma un castigo per /’ opposto , che il vero Dio 
del Ciclo , e della Terra mandava per le et udeltà eser- 
citate soprai Cristiani. Gli disse ancora: Noi non 
abbiamo veduto giammai perseguitato il nome Cristia- 
no che non ne sia sempre venuta dietro 1' ira divina . . . 
tAbbiamo un esempio recente , e visibile di sì fatta pu- 
nizione nella morte violenta incontrata dai Re ( in* 
tende di Decio , e del Figlio) nelle grandi stragi fat- 
te dai nemici , e nello sterminio del? armata Romana . 

Valeriano l’ottavo persecutore de’ Cristiani nella 
guerra, che sostenne co’ Persiani, restò prigioniere 
di Sapore Re loro , che lo trattò coll’ultima villa- 
nìa . Lo sventurato Principe , poc’anzi il monarca 
piìi grande dell’universo, fu costretto a giacer boc- 
cone sul pavimento , per servire di scabello quando 

sali- 
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saliva a cavallo a piede del suo vincitore; il quale 
dopo averlo per sette anni tenuto in cosi or- 
ribi'e schiaviti, gli fece trar gli occhi di fronte, 
poi scorticar vivo, c quindi ne volle sospesa la pel- 
le estratta , a trionfo , in uno de’ Tempj di Persia . 

Parve , che dopo la persecuzione di Valeriane, co- 
spirassero il cielo, e la terra al distruggimento dell’ 
Impero Romano . I terremoti rovesciarono molte cit- 
tà, ed oppressero un numero prodigioso di gente. 
Il mare uscì dal lido , cuoprì molti continenti, ed 
inondò città, campagne, ed abitatori. La peste fece 
nel tempo stesso cotanta strage , che morirono a Ro- 
ma in un giorno fi a cinquemila persone . Oltre sì fat- 
te calamità , 1’ Impero Romano fu lacerato per ogni 
parte. Un’esercito di Germani, passate l’ Alpi , si 
gittò sull’Italia. Un’altro corpo di nemici rovinò la 
Gallia , e penetrò in Ispagna . i Goti, egli Sciti de- 
vastarono il Ponto , una gran parte dell’Asia mino- 
re , ed in Europa tutta la Grecia , la Macedonia, ed 
i paesi vicini. I Guadi, ed i Sarmati s’impadroni- 
rono della Dacia, e della Pannonia ; i Persi, ed i 
Parti della Mesopotamia , e d’un gran tratto di Si- 
ria . A colmo poi di tanti disastri insorsero nell’ Im- 
pero sino a trenta Tiranni,! quali tutti usurpato il 
titolo d’ Imperatore, si fecer guerra l’un contrp l’al- 
tro , non meno , che a Galliano allora regnante , per 
modo , che restò più desolato, ed oppresso l’ Impero 
dalle dissensioni intestine , che dalle esterne aggres- 
sioni . Si fatte sventure erano state predette in tempo 
dell’antecedente persecuzione dal martire S. Mariano, 
mentre venia condotto al supplicio . Le av,ea Egli an. 
nunziate come flagelli prossimi a cader sull’ Impero 
pel sangue ianoccnte dc’Cristiani , che si era sparso . 
Tom.I,y G L’ Im- 
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L’ Imperadore Aureliano, nono persecutore , fu as- 
sassinato per cospirazione ordita , c compiuta dal suo 
segretario, e da altri . 

Diocleziano , decimo persecutore , fu costretto da 
Galerio ( ch’esso avea prima creato Cesare ) a ri- 
nunziargli l’Impero, ed a ritirarsi a vita privata. 
Ebbe anche il rossore di saper rovesciate le proprie 
statue per ordine di Costantino , proclamato già Im- 
peradore; e perdè poi la moglie, e la figlia uccise 
ambidue da Licinio . Tante disgrp^ie , ed il peso de' 
suoi delitti, che minacciavangli ognora il capo, lo 
pcnetraron per modo nell’animo, che non fu piò 
capace di prender cibo, e riposo . Non facea di con- 
tinuo , che gemere , e sospirare . Spesso ancora pian- 
geva, agitandosi, e rotolandosi or sul letto-, or p.-r 
terra . Così , quegli che avea per venti anni governa- 
to il mondo , fu ridotto , come osserva Lattanzio , a 
£ato sì miserabile, che morì d’affanno, di dispet- 
to , e di fame : e ciò accadde neH’anoo 3 1 2. 

Massimiano collega di Diocleziano nell’ impero, e 
nella peisecuzione , fu costretto a rinunziare il dia- 
dema; e dopo aver fatto molti, e sempre inutili 
sforzi a rivendicarsi la porpora , disperato alfine, da 
se medesimo si appiccò . 

I successori Galerio , Massenzio , Massimino Daja , 
e Licinio , che vollero continuare la persecuzione in- 
cominciata da Diocleziano , e Massimiano , nc sollri- 
rono anch’essi la pena dovuta . 

Parve , che la mano di Dio s’aggravasse visibil- 
mente sopra l’abbominevol Galerio, che tanto im- 
pegno avea preso , ed crasi così adoperato per ani- 
mare Diocleziano contro i Cristiani . Fu percosso da 
una malatia spaventevole. Un’ulcerc gli rose tutta 

l’infe- 
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T infcrior parte del ventre, fino a scuoprirne affatto gli 
intestini . Lo divorarono vermini senza numero , e tut- 
to il suo corpo divenne un marciume . Ilfetor, che 
ne usciva, era insopportabile a Lui medesimo, e 
provava dolori cotanto acerbi , che Io facevano dare 
in orride grida , cd attentare sovente contro la pro- 
pria vita . Parve , che in tali angustie riconoscesse la 
mano di Dio, che il percotcva ; e pubblicò per pla- 
carla un’editto in favor dc’Cristiani . Ma il ciclo 
non gli diè tregua ; e ognor piu il male avvaozando , 
fu tratto in pochi giorni al sepolcro. 

Massenzio fu disfatto in una battaglia , che dette 
a Costantino sulle rive del Tevere ; erottosi il pon- 
te, sul quale attraversava quel fiume, dal peso, e 
dalla folla di quei , che seco fuggivano , fu sbalzato 
nell’onde, chef inghiottirono. 

Massimino Daja sul punto d’attaccare battaglia 
contro Licinio, fece voto al Dio Giove d’esun- 
guere sino anche il nome Cristiano , se riportasse vit- 
toria . Ma disfatta la sua armata del tutto da truppe 
sebben per numero irìferiori alle sue , gittò via il man- 
to imperiale, e fuggissene travestito da schiavo. 

1 Tentò poi in più modi di risorgere ; ma riuscitogli 
vano ogni sforzo , fissò di procurarsi la morte . Co- 
minciò quindi a mangiare, ed a ber con eccesso: 

, ne ciò giovando, prese un veleno , che l’arse nell’ 
j interno del corpo, e Io trasse a tal frenesìa, ch’egli 
mangiava per fin della terra per estinguere il fuoco, 
da cui si sentia divorato . 1 suoi dolori divennero 
, insopportabili a segno , ch’egli urtò il capo nel mu- 
ro con sì fatto impeto, che glie n’usciron gli occhi 
1 da luogo . Conobbe in fine la potenza divina , che 
]o puniva delle crudeltà esercitate cootro i Cristia- 

G 2 ni , 
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ni, e fra gli • spasimi’ più atroci se ne morì. 

Noi sappiam da Lattanzio , che non furono solo 
csterminati dalla divina possanza i persecutori , de* 
quali abbiamo sin qui parlato, ma che le stirpi an- 
cora ne furono estinte . Lo stesso avvenne , e nel 
medesimo modo a molti Governatori delle provincie 
Romane, i quali si erano con tanto impegno adopra- 
ti ncll'eseguire gli editti crudeli, e sanguinati , che 
avean pubblicato gl’ Imperadori ad estirpazione del 
cristianesimo . Anche le provincie d’Oriente , ove co- 
mandava Massimi-no, parteciparono delle sventure so- 
lite a conseguire la persecuzione . Un 3 carestia , c pe- 
ste terribile, che si sparse tra loro, le condusse ad 
urv universale desolamento . 

Dopo la morte di Massimino Daja , restò in Orien- 
te solo Padrone Licinio nell’anno $ij. Costantino 
che regnava già da qualch’anno Impcrador d’ Occi- 
dente , essendosi fatto, o disponendosi ad esser Cri- 
stiano , ottenne da Licinio il consenso di pubblicare 
anche in suo nome un editto, per cui cessasse la per- 
secuzione contro i Cristiani . Du/ò per questi il tempo 
di tranquillità sino all’anno $19., in cui cambiata 
Licinio massima, ordinò una nuova persecuzione, 
e licominciò ne] $2$. la guerra , che avea fatta già 
prima a Costantino. Ma vinto in essa per terra , e 
per mare ; avendo a forza d’ umiliazioni impe- 
trato ritirarsi da Tcssalonica, vi dimorò sino a tan- 
to , che in pena di nuove meditate turbolenze, per 
Ordine di Costantino fu fatto morire nell’anno $24. 

Così finalmente cessarono tutte le persecuzioni , e 
rivolte, a cui erano stati esposti i Cristiani per tan- 
to tempo: la Religione vinse tutti gli ostacoli oppo- 
stigli dalle Idolatriche podestà ; Costan-tino fatto Cri- 
stiano 
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stiano regnò solo: e questo è Ristante, che fissa 
l’epoca memorabile della paco, e del trionfo .della 
Chiesa di Gesù Cristo » 

Far, che basti l'esposto «in quV>a dimostrare il 
compimento del testo, che noi spieghiamo, cioè i 
severi castighi mandati dal cielo sull’Impero, e Po- 
polo Romano in pena d’avere essi protetto l' Idola.- 
trìa , e perseguitato gli adoratori del vero Dio. Qui 
però la sua mano non si fermk; nè s’acchetò l’ ira 
sua colla tragica morte di tante vittime illustri , o 
colla effusione così copiosa delle descritte calamità . 
Noi la vedremo , questa mano divina, dar colpi an- 
cor più violenti, che soddisferan per intero' la sua 
vendetta , c giustizia ; e saran questi il rovesciamene 
to dell’ Impero Romano, e la distruzione totale di. 
Roma pagana . 

Oltre la spiegazione precedente del testo, ci cre- t 
diamo permesso, a maggior schiarimento , d’aggiun- 
gere qualche osservazione particolare intorno la ccs-, 
sazione degli oracoli del paganesimo, perchè avvenne 
in modo speciale in questa prima età della Chiesa . 

Gesù Cristo discese nel mondo non solo per sotto-, 
mettere ogni potenza terrena a! giogo della sua Fei 
«le; ma per vincer pur anche il Demonio,, e distrug- 
gerne l’impero usurpato sull’uomo. Ce lo insegnò; 
egli stesso , dicendo j (a) ora il mondo và ad star* 
giudicato : ora il principe del mondo ( il demonio yvà, 
ad essere cacciato fuori . Non èchi ignori, avere que- 
sto nemico ùi Dio da lungo tempo sedotti gli .Uo- 
mini per mezzo degli oracoli, ch’egli finge» loro di 
rendere per bocca degl’idoli, e Sacerdoti . La mag- 
gior 


(a) Joan. XII. 3i, 
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gior parte delle risposte pronunziate in tuono d’ora- 
coli, non altro furono certamente che invenzioni de’ 
Sacerdoti pagani , i quali con somiglianti artifici im- 
ponevano agli' ignoranti . Ma i SS. Padri, ed alcuni 
Scrittori Ecclesiastici convengono in asserire, che 
spesso parlavano i demonj medesimi per organo di 
quegl’idoli, ed enunziavano predizioni, che vere, 
o false , potevano però sempre per l’ambiguità , e per 
l’oscurità , che le accompagnava divenir suscettibili 
d’una interpretazione corrispondente agli eventi po- 
steriori . Ora si osservò^, che tutti codesti oracoli , 
anche i più celebri, cominciarono a declinate dopo 
la nascita del nostro Salvatore , e dopo la predica- 
zione del suo Vangelo , per fin che a gradi cessaro- 
no affatto dal dar risposte. Ecco come ne parli 1’ 1- 
storico Eusebio vivente sotto il regno di Costanti- 
no . <(<*) Serva a grande argomento della debolezza dei 
Demon j , il riflettere , che i loro oracoli sonosi fatti mu- 
ti , nè più rispondono , come avanti ed è ciò avvenuto 
verso il tempo , in cui venne il nostro Salvatore nel 
mondo ; imperciocché al primo esserne predicata la dot- 
trina , gli oracoli terminarono . distessi pagani Scrit- 
tori si lagnavano tutti , perchè avesser gli Dei abban* 
donato i lor templi , e che in van ne chiedesse chi li 
adorava gli antichi avvisi , e consigli . Confessa Giu* 
liano apostata , ( b ) essere a quei giorni ben raro , che 
ispirassero gli Dei qualche loro ministro , o che potes- 
se alcun d'essi impetrarne le ispirazioni ; rpa soggiung’ 
egli', avvien degli oracoli , come del resto : tutto sembra 
alterarsi dal tempo . Lo stesso oracolo di Delfo , il 
più celebre fra quelli d’ Apollo, avea già molto per* 

duro 

,(*) Dettinosi, tsvangeljc. 1. j. 

(bj Apud Cyrill.Iib* 6, contr. Julian. 
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duto di credito qualche tempo prima della nascita 
del Salvatore , e poco dopo divenne mutolo affatto. 
Così ne parla Giovenale al principio del li. secolo : 
Delpbit or acuta cessavi . 

Gli oracoli di Delfo ormai son muti . 

Anche il Profeta Lucano verso la metà del primo se* 
colo se ne lagnava così 

non ulta sxcula dono 

Nostra careni major e Deum t quarn Delphica sedei ; 
: Quod siluit : &c. 

„ Tolgono i Numi il maggior dono a Noi , 

,, Delfo tacendo i raticinj suoi . 

Su questo silenzio degli oracoli ha composto Plu- 
tarco un trattato particolare , in cui usa , a spiegarlo , 
argomenti appoggiati a cause fisiche, morali, e po- 
litiche . Ma tutta la filosofia, non glie n'ha potuto 
somministrare uno solo , che sia ragionevole , e sod- 
disfaccia . Per lo contrario, qualche Pagano è stato 
costretto a confessare, che non debbasi attribuire un 
sì fatto silenzio , fuorché a Gesù Cristo , ed allo sta- 
bilimento della sua religione . Porfirio , quel nemico 
implacabile del Cristianesimo, vivente circa al fine 
del III. secolo, diceva non essere meraviglia , che 
fosse Roma da tanti anni afflitta da malattie ; dac* 
che più non avevano Esculapio , e gli altri Dei fanti • 
co commercio cogli Vomivi ; ed incominciatosi ad ado - 
rare Gesù , non imploravate più il soccorso particolare 
de' Numi . Sul che si veggano il Cava > e gli altri 
Scrittori . 1 SS. Padri sono concordi nell’opinare , che 
il solo supremo potere della Religione Cristiana ab? 
bia fatto tacere i Dcmonj , abbia chiusa la bocca ai 
Sacerdoti , ed alle Sacerdotesse , ed abbia notabilmen- 
te indebolita la forza, che avevano, per sedur gli 

Uomi* 
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Uomini . Non mancano esempj a confermare questa 
rerici . Racconta S. Gregorio Nisseno , che entrato 
S. Gregorio Taumaturgo in un Tempio di Pagani 
famoso pe’suoi oracoli , lo purificò col segno della 
Croce , e con orazioni } e forzonne il Demonio , che vi 
abitava, a partire»: e lo confessò dopo esso me- 
desimo a’ suoi adoratori . Sappiamo altresì da S. Gio: 
Grisostomo , da Teodoreto, da- Sozzomeno , e da al- 
tri, che a Dafne vicino ad Antiochia era un Tem- 
pio celebratissimo per oracoli dedicato ad Apollo : 
ma essendo stato deposto in una Chiesa a lui pros- 
sima il corpo del santo Martire Babila , l’oracolo 
ammutolì sull’istante; e fu per tal modo costretto 
ad umiliarsi il Demonio ad una forza ,' e ad una au- 
torità non prima sperimentata. Era però ben giusto, 
e - necessario , che all’apparirc del Figliuolo di Dio 
sulla terra , fosse forzato l’indegno a ritirarsi , e che le 
imposrure di lui cedessero al lume di verità . 

E’ però da osservarsi , che questo silenzio del De- 
monio non fu, che la parte più piccola del^p vitto- 
rie riportate da Gesù Cristo . Tutto il sistema d’ ido- 
latria introdotto da quel nemico di Dio nel mondo , 
traballò tòsto dai fondamenti, e crollò in. breve tem- 
po al propagarsi della fede Cristiana : e ciò appunto 
ave» assai prima fatto annunziare l’Onnipotente da’ 
suoi Profeti; Ecco come ne parlò Isaia : (a) Solo il Si- 
gnore comparirà grande in quel giorno , e gl'idoli sa- 
ranno ridotti in polvere .... (b) Il Signore , disse un 
altro Profeta, annienterà tutti gF Idoli della terra. 
Più si conobbe la rcligion Cristiana , e più divenne 
palese l’assurdità, e l’empietà del culto idolatra. 

Gl’ldo- 


(?.) Issi. II. 17. c 18. (b) S0fon.IJ.21. 
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Gl’ Idoli furono rovesciati; le immaginarie Deità,' 
che rappresentavano , beffeggiate , e schernite ; e i loc 
ministri dispregiatissimi . A misura in somma , che 
la luce del mondo diffuse sulla terra gl’ influssi suoi 
salutari , fu necessariamente lo spirito delle tenebre 
costretto a fuggite, e rientrare ne* suoi orrori. 

^ Per la qual cosa il poter del Demonio venne a gradi 
indebolito per modo , che il minimo fra i Cristiani va- 
leva con una sola parola a discacciarlo dal corpo di 
quegli infelici , di cui era possessore tiranno , ed a 
forzarlo a confessarsi con sua vergogna per Angelo 
ribelle , e per nemico di Dio . Questo valor d’esor- 
cismi vien pienamente attestato da S. Giustino, S. 
Irenèo , Tertulliano , e S. Cipriano , e da tutti gli 
antichi Padri ; ed era comune a molti ne’ tre primi 
secoli della Chiesa . Non dee però sorprenderci che 
l’avessero i Cristiani sopra il Demonio , essendo fon- 
dato sulla promessa medesima di G. C. in cui egli 
dice, (i/) / miracoli , che accompagneranno chi abbi* 
fede , saranno P espellere i Demonj in mio nome . 

Avvengono anche al dì d’oggi su ciò fatti simili 
ai qui rapportati presso le nazioni idolatre dell’ Indio 
Orientali , ove si è conservato il Demonio da tanti 
secoli un culto pubblico, ed un’ impero tranquillo. / 
Là non è raro l’incontro di ossessi , che Egli a suo 
talento maneggia , c per la bocca de’ quali rende ora- 
coli , e dà risposta ai quesiti di chi l’adora, E qual 
meraviglia, eh’ ei possa tanto, ov’ è personalmente 
invocato ? Ma/ vi comparisce però ugualmente la re- 
ligione Cristiana con quella stessa virtù ed efficacia, 
con cui mostravasi ne’ primi secoli. Gli ossessi son 

libe- 


(a) Mattò. XVI. 17* 
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liberati colle preghiere, e col comando che loro fan- 
,no i Cristiani ; ed è evidente anche la diminuzione 
dei maligni influssi diabolici , seguita a misura, che 
1’ Evangelio -vi ha fatto progressi , e guadagnato ter- 
reno. Vien tutto ciò autenticato dai monumenti sen- 
za eccezione de’ Missionarj Cattolici , che albergano 
in quelle remote contrade , e ne sono ogni di testi- 
moni di vista . 

• 

capo i ir. 

^Appendice alla storia della prima Età della 
Chiesa Cristiana . 

I L primo sigillo, la prima tromba, la prima ampol- 
la ci hanno data una descrizion generale della pri- 
ma predicazione dell’Evangelo , delle persecuzioni, 
che la seguirono , e della divina vendetta contro chi ne 
fu autore. Ma poiché è interessantissima la Storia 
della Chiesa, singolarmente pel corso della prima sua 
età, cioè nei tre primi secoli, in cui nacque, e si 
stabili ; cosi è piaciuto a Gesù Cristo di sviluppare 
con piu precisione nel XII. Cap. dell’Apocalisse le 
\ circostanze t che riguardano un tal periodo , discuo- 
prcndoci ancora tutti gli ostacoli opposti al propaga- 
mento della Religione Cristiana, i mobili impiegati 
a tal’uopo, ed i successi de’ loro sforzi per soste- 
nere P idolatria, c distruggere il culto di Dio, e di 
Gesù Cristo. 

Cap. XII. V.i . Et signum Cap. XI. V. i. Ed ap- 
magiiitm appartiti inCx' parve un gran prodigio 
lo . Mailer arnicta sole , sul Cielo . Una donna , 

cioè, 
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luna sub pedibus cioè , vestita dal sole , 
cjusy in capite ejus con sotto i piedi la lu- 
coro.ia stellarum duode- na , e coronata in capo 
cìm . da dodici stelle. 

V. 2. Et in utero baleni V. 2. Incinta essa , ge- 
clamabat parturienii& meva quasi in atto di 

cruciabatur ut pariut . parto , e addolorava per 

partorire . 

Incontrasi qui un gran prodigio, o vogliam dire, 
una nobile e figurata rappresentazione della Chiesa 
Cristiana. Apparisce Ella in Cielo, come sotto la 
special tutela di Dio, c ci si mostra sotto l’emblema 
di Donna vestita di sole , di luna , e di stelle : abbiglia- 
mento il più ricco , e il più augusto, che possa for- 
nir la natura . E' vestita di sole , perchè tutta risplen- 
de per luce di santità, e di gloria di Gesù Cristo suo 
Sposo, ch'è il Sol di giustizia . Tien sotto i piedi la 
Luna , a contrasegno di sua maggioranza sovra ogni 
essere sublunare . Porta in capo corona di dodici stei - 
le; c denotan esse i dodici Apostoli, che dopo lo 
Sposo divino, le formano il principale ornamento. 
Sembra codesta Donna incinta , e quasi tra i dolori 
più acuti per dare in parto i fedeli suoi Figli : ma 
quanto più Ella si sforza , tanto più incontra di 
ostacoli alla nascita del Cristianesimo, ed alla pro- 
pagazione della fede . Per una parte le leggi dei 
Principi della terra, la sfrenatezza delle passioni, la 
corruzion generale dell’ Uman genere , ed i piaceri del- 
la vita; per l’altra i Giudei, i Pagani , tutto, in una 
parola , cospira a combatterla . Specialmente però 

V-3* 
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V. j. Et •oisum est alluci V. 3.. Comparve quindi 
signum in Calo ; & ec un’ altro prodigio in 

ce draco magnai rufus Cielo . liceo un grande 

habens capita septem , rosso dragone, che avea 

cornua decem ; (£* in sette teste , e dieci cor- 

capitibus ejus diadema- na , e sette diademi sul- 

• ta septem . le sue teste . 

. ' — w • * • • • » 

V- 4. Cauda ejris trabebat V. 4. Strascinava colla 
tertiam partem stella - coda una terza parte 

' rum, Ó* misit eas in ter- delle stelle, che fece 

ram:& draco iteti: ante cader sulla terra: ed 

multeremo qua erat pari- egli poi si fermò d’ in- 

tura, ut cum peperissct, nanzi la donna, che 

filium ejus dei orar et . era per partorire, per 

divorarle il figlio , to- 
. sto che dato l’avessc 

■ in luce. .. 1 

La Donna , ossia la Chiesa Cristiana, vede qui per 
suo'principale nemico un dragone rosso , e crudele , 
cioè il principale de’ Demonj , come posteriormente 
al v. 9. S. Giovanni lo spiega . Appare in Cielo co- 
desto dragone ossia nelle regioni superne , perchè 
trae Satanasso l’origine d’alto , essendo stato da pri- 
ma un’Angelo di luce . Ha sette teste , e sovra cia- 
scuna d’esse un diadema , o corona : e sono queste la 
figura de’ sette Imperadori di Roma pagana, impie- 
gati , ed animati da Lui , quasi principali moventi , 
ad opporsi al!a*nascita della Religione Cristiana, ed 
a serbargli l’Idolatrico culto, ch’egli esigeva. Che 
tale sia appunto la significazione delle sette teste del 
dragone, ce lo insegna l’Angelo nel Cap. XVII. al 
V. 9. ove così le spiega : Lt sette teste , dice, sono 

sette 
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sette montagne . . . o sono ancor sette Re . Nelle qua- 
li parole sembra indicarsi l’antica Koma , fabbricata 
sopra sette monti , o colline; come nei sette Re par 
che si accennino Nerone , DomizAno , Severo , Decio, 
Valeriano , Diocleziano , e l’Anticristo , quasi i prin- 
cipali , e più furibondi persecutori della Chiesa Cri- 
stiana . bla pur dieci corna il dragone : e ciò denota 
dieci Re, o Nazioni impiegate dall’Onnipotente ad 
abbattere, e distruggere l’ impero Romano paganico 
in pena della rabbia , e del furore , con cui erasi egli 
opposto allo stabilimento del Cristianesimo . Anche 
la spiegazione di codeste dieci corna ci vien data 
dall’Angelo nello stesso Cap. XVII. ai vers. 12. c 16. 

Le dieci corna , die* egli , che tu bai "veduta , son 
dieci Re , a cui non è stato dato per anche il reguo ; 
essi però , come Re , riceveranno il potere per lo spazi 0 
1 d un ora contro la bestia .... Essi odieranno cote - 

sta prostituta y e ta ridurranno a desolazione , la denu. / 

deranno , ne divoreranno le carni , e la distruggeranno 
col fuoco : cose tutte che noi vedremo in appresso ve- 
rificate . Le corna ugualmente che le teste venendo 
animate del dragone, fan concepire, che aoche le 
nazioni barbare (contrasegnate dalle corna ) saranno 
eccitate dal' Demonio a perseguitare la Chiesa di Ge- 
sù Cristo . Ecco il perchè si dice di loro nel Cap.XVII. 
al V. 14. Esse combatteranno contro l'agnello , ossia 
contro di Gesù Cristo . 

Fu detto , che strascinava la coda ( del dragone ) 
una terza parte delle stelle del Cielo , vale a dire, gli 
Angeli apostati da lui sedotti, e mandati sulla terra 
a pervertimento degli Uomini 1 Noi però abbiamo nel- 
le seguenti parole di S. Giuda fondamento di crede- 
re , che la maggior parte di codesti Angeli ribelli 

fosse 
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fosse precipitata all’ Inferno. (a) Dio , scrive egH , 
tien legati con eterne catene nel profondo delle tenebre , 
é torba al giudizio del giorno grande gli «. Àngioli , che 
non mantennero la mtìa dignità , ma ebe abbandona- 
rono le loro sedi . 

Si fermò il dragone d' innanzi la donna , che sta- 
va per partorire , per divorarle il figlio , dato che P aves- 
se alla luce. Scorgendo il demonio in pericolo tutto 
il suo impero idolatrico d’esser distrutto dalla pubbli- 
cazione della fede Cristiana, risolve di Soffocarla , e 
divorar nato appena il frutto ch’Ella è in atto di parto- 
rirc , sollevandole contro tutta la potenza Romana . 

V. 5. Et peperit filium V. 5. E partorì Essa un 
masculum , qui recturus figliuol maschio, che 
trat omnes gente: in vir- dove» governar tutti 

ga ferrea : & raptus est i popoli con verga di 
filius ejut ad Deum , ' ferro; e fu trasportato 
& ad tbronum ejus . l’infante d’ innanzi a 

‘ Dio, ed al suo trono . 

Partorisce la donna un Figlio , cioè incomincia una 
stirpe maschile di Cristiani , una posterità d’eroi san- 
ti , che insieme con G. C. lor capo dovranno tutte 
governar le nazioni con verga di ferro in virtù del po- 
tere da esso a loro comunicato , dopo le vittorie che 
avranno riportate sopra il dragone. ( b ) chiunque 

avrà vinto , dice Gesù Cristo, e sarà perseverante 
sino alla fine dclP opera , che gli ho commessa , io da- 
rò il potere sulle nazioni , e le governerà con uno scet- 
tro di ferro . Tal’è di fatti la podestà ch’esercita Egli 
medesimo sulla parte colpevole delle genti , come 
• _ dice 


(a) .Jud. 6. (b) ApotaJ. C.XIX, v. 5, 
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dice S. Giovanni , (a) Egli le governerà con una ver- 
ga di ferro ; e come assai prima avevagliela attribui- 
ta il reale Profeta (pj Reggerai (le nazioni) con ver- 
ga ài ferro ; e come vasi d'argilla le stritolerai : E* 
certo che il figliuolo Onnipotente di Dio spezza gli 
scettri, rovescia gl’ imperi, percuote i Principi, e 
distrugge i pipoli, che ardiscono di resistergli. 

E fu trasportato /’ infante d' innanzi a Dio , ed al 
suo trono . Una parte della posterità della donna, os- 
sia un numero considerevole di Cristiani, messo alla 
prova delle persecuzioni, dette generosamente la vi- 
ta per Gesù Cristo suo divin Maestro ; e trionfando 
così del Dragone, invece di esserne pasto, fu tra- 
1 sportato d' innanzi al trono di Dio, ov’ è con esso 
l associato al potere di giudicare . Tanto abbiamo 
ora veduto, c tanto conferma quell’altra promessa 
I di Gesù Cristo ; (c) chiunque sarà vittorioso farollo 
I io seder meco sul trono mio , in ugual modo , che io, 
dopo essere stato vincitore , mi sotto posto a sedere 
> con mio Padre nel trono suo . 

i V. 6. Et mulìer fugit in V. 6. E fuggì la Donna 
solitudiuem,uhi habebat ad una solitudine, ia 

1 locum paratura a Deo, cui aveva un luogo da 

» ut ibi pascane e am dìe- Dio preparato , : ov’ es- 

I bus mille ducenùs sexa- ser pasciuta per mille 

i ginta . dugento sessanta giorni 

Nel tempo, in cui durarono le crudeli persecuzio- 
ni , che per mezzo degli lmperadori pagani , e de’ 
Romani Governatori suscitò il Demonio contro la 
Donna , ossia contro la Chiesa Cristiana , molti de’ 

1 .. : : fede* 

(a) Psal. 11. 9 . (b) Apocal. C. II. v. ìtf. c 17 . 

' (c) Apocal. C. IH. v. 21. 
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fedeli a. sottrarsene , furono ai deserti , o si nasco- 
sero fra mónti inaccessibili, o si occultarono in an- 
goli ignoti, come ce ne fan fede i bS. Padri, e gli 
Storici di quell'età . Un gran numero d’essi fedeli 
scelse per luogo special di rifugio le catacombe di 
Roma , e di molte altre Città . Si dicean catacombe 
certe profonde caverne di tanta straordinaria estensio- 
ne , e ripartite , specialmente in Roma, in tanti e sì 
lunghi rami , ossiano strade , che potevano chiamarsi 
città sotterranee . Si tenner dunque sepolti i Cristia- 
ni in codeste tristi , e melanconiche caverne , le qua- 
li sebbene destinate ad altri usi , divenner per essi 
Pasilo , che loro avea Dio preparato , determinandole 
per rifugio a’ suoi servi perseguitati. Entro que’ ri- 
tiri sì spaventevoli, quantunque privi in apparenza i 
fedeli d’ogni umano soccorso, furono non pertanto 
mulriti , e conservati con ispeciale provvidenza divi- 
na per lo spazio di 1260. giorni, che sono tre anni 
e mezzo : e questo fu appunto lo spazio di tempo 
occupato dalle più lunghe persecuzioni fatte dagl’im- 
peratori Romani ; giacché qualcuna non durò tanto . 


V. 7. Et factum est pra- 
lium magnum in Ccelo : 
Micbacti&tAngcli ejus 
praliabantur cura dra' 
cotte , df draco pugna- 
bali & tAngeli ejus . 


V. 7. Ed accade in Cielo 
una grande battaglia . 
Michele, e gli Angeli 
suoi combattevano con- 
tro il dragone ; e que- 
sti co’ suoi Angeli com- 
batteva contro di loro . 


V. 3 . Et non •valntrunt ; 
ncque locus inventiti est 
eorum ampli us in Ccelo . 


V. -8. Ma caddero vinti 
costoro ; nè più alcuno 
d’essi ebbe luogo nel 
Ciclo . 

V.9, 
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V. 9. F.t projectns est Dr es- 
co il le magna : , serpevi 
antìquus, qui vocabatur 
Diabolus , & Satana; , 

. qui scducit universum 
orberà ; & projectus est 
in terroni , Ó‘ t Angeli 
ejus cum ilio misti sunt 
iuterr am, \ 


i>3 

V. 9. E fuone scacciato 
quel gran Dragone, l’an.. 
tico serpente, chiamato 
Diavolo , e Satanasso , 
seduttore di tutto il 
mondo : e fu precipita- 
, to in terra , e con lui 
pure in terra gittati gli 
r Angeli suoi ■ 


1 Non avea cessato il dragone , cioè il demonio, di 
1 tutta impiegar sua malizia per sollevare la potenza 
Romana contro i Cristiani colle succedutesi crudeli 
persecuzioni : ma noi ne vedemmo gli sforzi inutili^ 
Adonta dell'immensa carnificina , di cui fu causa, 
conobbe impossibile d’estirpare la posterità della Don- 
na , cioè della Chiesa, tanto era essa dalla inano di 
1 Dio. potentemente sostenuta , e difesa . Conobbe di 
più, a sua confusione e dolore, che il sangue de* 

1 martiri divenuto semenza di nuovi Cristiani , ne ave- 
va cresciuto il numero . Macchinato quindi l’ infer- 
nale spirito altro spediente, osò di volgersi per ese- 
guirlo allo stesso Dio Onnipotente , quasi sfidando- 
lo a ritirar la sua mano, ed a sospender gli ajuti 
straordinarj , onde sosteneva il suo popolo, per farne 
poi Egli sperienza . Si sarebbe cosi veduto mancar 
ben tosto ai cristiani lo zelo, e il coraggio, c non 
tardare essi ad abbandonare ij loro Dio , e gl’ interes- 
si di religione . Tali furono le proposte diaboliche di 
questo maligno spirito, per poter pure finalmente ot- 
tenere i Cristiani in tutta sua balla, e podestà. E 
già aveva egli altra volta usato d’un pari artificio 
contro il sant’uomo Giobbe , accusandolo a Dio con 
Tom.ì. “ H que- 


\ 
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queste parole . — E forsechè Giobbe teme Dio semi 
interesse { E non n'hai Tu forse coperto per ogni par- 
te colla taa proteziou la persona , la casa , e quanto 
egli hai Tu hai benedetto f opere delle sue mani ; e 
tutto quello perciò eh' ei possiede sitila terra , si è mol- 
tiplicato ognor più . E numerate quindi le benedizio- 
ni di Dio sopra Giobbe* seguita così * ma stendi un 
pò la tua mano , percoli tutto quello , che gli appartie- 
ne ; e •vedrai se non ti maledirà sul momento ; so- 
spendete , cioè , o Signore , i vostri favori , e ritirate 
tutto quello , «he gli donaste ; e vedrete , se Egli non 
si rivolterà contro Voi . 

Ma per tornare al nostro proposito , non accordò 
questa volta il Signore al Demonio la sua domanda ; 
nè vojendo soffrire* eh’ Egli più s’accostasse al suo 
trono, commise all’Arcangelo S. Michele, protetto- 
re della Chiesa Cristiana, di scacciarlo per sempre 
dalle regioni celesti . Per la qual cosa si enuncia nel 
testo una gran pugna fra il primo assistito da un 
esercito d’Angeli , e fra Satanasso co’suoi seguaci, 
che furon vinti , e giù in terra precipitati . Quindi 


V. i o. Et audivi vocem 
■ magnam in Calo dicen - 
tem , ftunc facta est sa - 
lus , & virtus , & re- 
gnu m Dei nostri ,& po- 
testà; Christi ejus ; quia 
projectus est accusator 
frat. uni nostrorum , qui 
accusabat illos ante con- 
spectum Dei nostri die } 
ac nocte . 


V, io. Ed ascoltai una 
gran voce nel Cielo , 
che dicca ; Ora è stabi- 
lita la salute , la forza , 
cd il regno del nostro 
Dio , ed il poter del suo 
Cristo ; poiché Taccu- 
satore de’nostri fratel- 
li , che giorno , e notte 
presso Dio li accusava 
è stato scacciato , 

La 
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La vittoria riportata da S. Michele sopra il De* 
monio è susseguita dalle acclamazioni in. cielo di giu- 
bilo de’Cristiani , i quali dicono: Ora è stabilita la 
salute , la forza , ed il rbguo del nostro Dio , e la 
podestà del suo Cristo . Ora è, che ha spiegato l’On- 
nipotente il suo potere , fatta apparire la superiorità di 
sua forza , ed assicurato il regno del suo Cristo Gesù : 
imperciocché noi veggiamo il Demonio balzato a 
terra , ed impedito per sempre di più comparire ai 
trono di Dio, per accusare, come ebbe prima in co- 
i stume , i nostri fratelli , che vivono al mondo . 


Y. n. Et ipsi vicerurtt 
eum propter sanguinem 
t signi } & propter ver- 
bum t estimo ni i sui , ($• 
non dilexerunt animar 
suas usque ad mortern . 

V. 12. Propterea Ut amini 
Cali qui babitatis 
in eis 


V. i x. Ed essi 1’ han vin- 
to per virtù del sangue 
dell’Agnello , e per la 
parola , a cui hanno re* 
sa testimonianza, e per- 
chè non hanno preferito 
la vita loro alla morte. 

V. i*. Rallegratevene per 
ciò o Cieli , e Voi che 
ne siete gli abitatori . . 


Seguitano i Santi in Cielo ad isfogar la lor gioja , 

| esaltando il coraggio, e la costanza de' loro fratelli , 
i che per virtù del Sangue dell' t^gnello , cioè per l'cf- 
I ficacia abbondevole della grazia lor meritata dal san- 
gue dell Agnello, gli hanno resa generosa testimonian- 
za , hanno data la loro vita per quella fede medesi- 
ma, che Satana procurò di distruggere, e son per 
tal modo rimasti vincitori sul maligno spi ito deh* 
inferno . Quindi rallegrateli o Cieli per cod. sci nuo- 
vi , ed illustri abitatori , che voi acquistate : E Voi 

H 2 pur 
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pur tutti , che in Ciclo vivete rallegratevi , chetanti 
fortunati Concittadini sieno a Voi ora associati . Vie- 
ne per tal modo a celebrarsi in Cielo una doppia vit- 
toria riportatasi sopra il Demonio; quella di S. Mi- 
chele , e quella de’ Martiri . Altronde però 

V. 1 3 Va terna > V. 1 3 . . . . Guai alla terra , 

& viari , quia descendit ed al mare, perchè vi 
Diabolus ad voi babens discende il Diavolo pie- 
' tram magnata t idem no di una grand’ira, 

qitod modicum tempus sapendo, che poco 

babet , tempo gli resta . 

Una terribil minaccia vicn diretta alla terra , ed al 
mare , cioè ai Cristiani , ovunque essi siano, perchè 
il Demonio espulso ora per sempre dal Ciclo , è,di- 
sceso pieno diana grand 1 ira in terra per esercitarvi 
il suo estremo furore . Ha rigettato l’Onnipotente le 
maligne richieste dello spirito infernale , per cui vo- 
leva ritirate dal popolo de’ fedeli la protezione , e 
la grazia divina ; ma per decreto imperscrutabile della 
infinita sapienza se gli permette d'eccitare una nuova 
persecuzione piò terribile delle passate. Dessa 

è quella , che mosse 1’ imperatore Diocleziano , in 
cui , come nell’ultima , vomitò il dragone l’estrema 
sua rabbia , c veleno, ben consapevole del poco tem- 
po , che gii era accordato . 

V. 14. Et poitquam vìdit V. 14. E dacché si vide 
l)raco quod projectus cs- il Dragone precipitato 
set in terroni, persecutus giù in terra, si volse a 
est multerei», qux pe- perseguitare la Donna , 
perii ni oscularti . che aveva partorito 

prole maschile . 

'■•••• AI 
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. » Al primo accendersi di questa persecuzione , 


V. 15. Et data sunt m:i 
' litri ala dua aquila ' 
magna , ut val.net in 
dcsertum in locum suum, 
tabi ali tur per tempus , 
Ó 4 tempora , & dimi- 
dium tempori s a facic 
ter pentii . v.' 


V. t Furono date alla 
Donna due ali di una 
grand’aquila, perchè vo- 
lasse al deserto nel suo 
ritiro, ov’è nutrita per 
un tempo , per de' tem- 
pi , c per la metà del 
tempo , sottratta all'a- 
spetto def serpente . 


La Donna, ossia il corpo generai della Chiesa, 
vedendo ingrossarla tempesta, si rifugiò di nuovo 
negli antichi ritiri , cioè nc’deserti , nelle catacombe , 
ed in altri luoghi nascosti . E perchè di tutte le pre- 
cedenti era questa la pcrsecuzion più violenta , fu- 
ron date a Lei due ale d'una grand'aquila per ajuto 
a volar con più speditezza, e più forza; ebbe, 
cioè, nel suo volare, o fuggire una più parti- \ 
colare protezione, ed assistenza da Dio; nel modo 
stesso , thè l’esperimcntarono gl’ Israeliti , quando li 
salvò dal furore Egiziano l’Onnipotente. ( a ) Vedeste 
voi stessi , dice il Signore al suo popolo , ciocch ’ io 
feci agli Egizj , ed in qttal modo vi ressi , come ftA- 
qtiila regge i suoi parti sotto deir ali , e vi ho raccolti 
per farvi miei. Non lasciò innoltre la provvidenza 
divina di nutrire i Cristiani , giovandoli d’ogni spi- 
rituale , e temporale soccorso fra le tane spaventevo- 
li , in cui furono costretti a restare per tempus , per 
tempora , & per di medium temporis , cioè per un’anno , 
per due, e per la metà d’uno, ossia in tutto' per 

anni 


(a) Exod. XIX. 4* 
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anni tre , e mezzo . Questo è lo spazio piò lungo • 
d’ogni parte di questa persecuzione, che durò per 
dieci interi anni , cioè dall’anno 503. all’anno $1$. 
Interruttamente . 

V. 1 6. Et misit terpeni ex V. 1 6. Allora gittò dalla 
ore suo post mulierem bocca il serpente sopra 
aquam tanquam fliimcn> la Donna come un fiu- 
ut e a tu faceret trabi a me d'acqua , per farla 
flamine . preda di esso . 

Intanto il serpente 3 o il Demonio nell’eccesso del- 
la sua rabbia contro la Donna , cioè contro la Chie- 
sa Cristiana , tentò di sommergerla , se pure lo potea « 
Versò per questo su lei dalla bocca come Un fiume 
d’acqua, eccitando la persecuzione piò crudele, e 
sangn inosa, che giammai fosse stata veduta nell’Im- 
pero Romano. Mossa questa, e continuata dai Ro- 
mani Imperatori, e Governatori di Provincie con 
istraordinaria camificina , e con furor barbaro senza 
misura ; ne’ dieci anni di sua durazione non dette 
al penar de’ Cristiani che tregue brevissime . I per- 
secutori furono Diocleziano , Galerio , Massimiano , 
Massenzio, e Missimino Daja , alcuni de’ quali re- 
gnarono in diverse parti dell’Impero contemporanei. 
Diocleziano, e Galerio cominciarono la persecuzione 
in Oriente nell’anno : la quale vi durò due anni 
e mezzo , mentre Massimiano la seguitava in Occi- 
, dente . Fu turbata (a) , dice Lattanzio , in questo tem- 
po , e tormentata tutta la terra ; e le tre fiere più cru- 
deli d'orti altra veduta mai , cioè Diocleziano , Gale - 
rio t e Massimiano , portarono ovunque la strage dall' O- 

riente 

(a) Lattanz. de Mort. persecut. cap. 16. 
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i riente all ’ Occidente , trattane solo la Gallia , ove Co- 
stantino Cloro pose argine alla violenza della perse- 
cuzione. Fu fatta una esatta ricerca di quanti v’eran 
Cristiani) e tratti a forza dai nascondigli, in cui si 
celavano , si esercitarono sopra di loro crudeltà , e 
barbarie maggiori d’ogni espressione , o pittura , che 
far se ne possa . (a) Se avesti , segue Lattanzio, an- 
cor cento lìngue , ed altrettante bocche , non però mi 
sarebbe possibile di raccontare tutti i diversi tormenti 
adoperati contro i Cristiani . Dopo alcun breve ripo- 
so , si rinnuovò nel 308. in Italia da Massenzio la 
persecuzione , e fu estesa in Oriente col più violen- 
to furore sortogli ordini^ dell’ Imperadore Massimi- 
no Daja , che S. Girolamo chiama il tiranno più cru- 
dele, che abbia afflitto la Chiesa. L’inumanità, e 
la barbarie , con cui fece tormentare i martiri vinse 
tutto quello, ch’erasi usato in genere di stragj da 
prima % Codesta sanguinosa scena durò circa tre anni 
e mezzo, e dopo breve intervallo fu rinnovata nel 
312. dallo stesso Tiranno, che poi nell’anno dopo ‘ 
miseramente perì . 

Ed ecco qual fosse la lunga , e dura prova, sotto 
cui piacque a Dio sapientissimo di porre il suo po- 
polo , Ma ne avea egli fissato il termine, e manda- 
gli un improviso soccorso . 

/ 

V. 17. Et adjuvit terra V. 17 < E la terra ajutò la 
Mulierem , & aperuit Donna, ed aperte le 
terra os suurn, & absor • viscere , inghiottì il fiu- 

buit flumen , quod mi - me , che avea vomitato 

sit draco de ore tuo . dalla bocca il dragone . 

Ebbe 

(a) Ivi Cap- * 6 ' ' 
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Ebbe ajuto'Ia Femmina dalla Terra , cioè da un Prin« 
-cipe della terra ; e questi fu il gran Costantino , che 
già fin dall’anno 506. proclamato all’ Impero nella 
gran Bretagna, per la morte di Costantino Cloro suo 
Padre colà accaduta , divenne il primo Imperatore 
Cristiano . Furono le. prime care di questo .principe, 
•ebbene non ancor battezzato , il vietare ogni genere 
di persecuzione nelle occidentali provincie , che era* 
„ no di suo dominio . Consigliò quindi per lettera a 
far Io stesso gl’ Impcradori colleghi suoi ; c sospesero 
, perciò allora* di vessare i Cristiani ; se non che ri- 
preser ben presto poi le violenze . Costantino intanto 
marciò contro 1 Massenzio , che avevagli mossa guer- 
ra ; ma prima di venire alle mani foce inalberare a 
stendardo da’ suoi guerrieri la Croce, che fissò allo- 
ra per principale sua insegna . Fu ciò conseguenza di 
una singolare visione , ch’egli ebbe , in cui rappresene 
tossegli in Cielo una Croce splendente , con questa 
epigrafe - IN HOC S 1 GNO VINCES. Di fatti $otto 
codesti auspicj disfece il tiranno in vicinanza di 
Roma nell’anno 512. Massenzio fuggendo annegos- 
«i nel Tevere , ed entrò Costantino a Roma in 
trionfo, ove il Senato a primo Imperadore lo pro- 
clamò. Questa vittoria rese la pace ai Cristiani per 
tutta la parte occidentale dell’Impero Romano. In 
Oriente poi da Licinio vinto Massimiano , che 
nell’anno 31$. si diede da se stesso la morte; non 
rim /sero più-, che due soli Cesari : Costantino, che 
regnò in occidente , e Licinio in oriente. Si unifor- 
marono questi amhiduc , sebbene fosse Licinio paga- 
no, nel pubblicare un editto., 1 <*che troncò ogni per- 
secuzione anche in oriente, e pose in una intera, 
e perfetta libertà la Religione Cristiana . Cosi col 

mezzo 


Digitized by Google 


oblia Chiesa Cristiana.' 12 i 


mezzo , e soccorso d’un Uomo solo, mosso, c con- 
dotto dalla provvidenza, il Sol della pace, che fu 
donato alla Chiesa, diffuse tutta Ia‘luce su quanti e* 
rano i vasti dominj dell'’ Impero Romano. Ed ecco 
in qual modo aprì le fauci la terra , ed assorbì il Jiu- 
vie , che il dragone •vomito dalla bocca . 


V. 1 S. Et ir at us est draco 
i/t mulierem , & abiit 
facere pralium cum reli - 
quii de semine ej us , 
qui custodiunt mandata 
Dei , & babent testimo • 
nitirn Jesu Cbristi . 


V. 18. Ed irritato il dra- 
gone con la donna , an- 
dò a muover pugna con 
quanti rcstavan figli del 
sangue di lei , osservan- 
ti de’ precetti di Dio, 
e fermi nella confessio- 
ne di Gesù Cristo . 


Non dee recar stupore, che s’adirasse il Dragone,’ 
ossia il Demonio, contro la Donna, poiché invece 
di riuscire a distruggerla, si vide anzi vinto da lei, 
sottratta allora alla sua tirannia , perchè protet- 
ta da un Principe , sul quale non poteva egli per al- 
cun modo influire. Fu poi trasportato anche più dal 
furore in vedendo colla caduta dell’ idolatria moribon- 
da non solo estinto ogni suo potere , ma esterminate 
eziandio le sue molle nel tragico fine incontrato dai 
Cesari pagani di Roma , e nel libero esercizio del 
Cristianesimo, che eras’t nell’ Impero, cioè nella mas- 
sima parte del mondo cognito, stabilito - Scacciato 
egli però da Costantino dai confini occidentali dell* 
Impero , sino ai più lontani dell’Oriente, c vinto per 
ogni parte ; non per questo diminuì la sua rabbia con» 
tro la Donna . Abbandonò le terre Romane , e si na- 
scose nel regno di Persia, perivi continuare l’ infer- 
nal suo progetto. eAndo a muover guerra ai figli del - 

la 
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la Donna , che rimanevano , cioè ai Servi fedeli , che 
enervavano i precetti di Dio , ed eran costanti nel con- 
fessar Gesù Cristo ; e trovò nuovi strumenti conface- 
voli alle sue mire in quelle barbare , e pagane con- 
trade , a cui non tardò d’ ispirare il furor concepito 
contro la Donna . Sapóre , secondo di untai nome, 
cognito per crudeltà e tirannie , incominciò allora una 
terribile persecuzione , che si mantenne senza inter- 
rompersi » violentissima per quarantanni, cioè dal $40. 
sino al gSo. in cui egli mori . S. Maruto Vescovo di 
Tigrit in Mesopotamia sulle frontiere di Persia raccolse 
gli atti di moltissimi martiri , che patirono in quella per- 
secuzione; e Sozzomeno (a) parlando' di loro, dice , 
£’ ben difficile dì darne un esatto conto , specificandone i 
nomi , ed i paesi , e numerando i tormenti , e le crudeltà 
inventate ad aumento di loro pene . Dirò solo esser certo , 
che i martirizzati cogniti di npme furono 16000. ed al- 
trettanti gP ignoti. Quarantanni dopo, cioè, nel 420. 
ricominciò il Ke Isdegèrdo la persecuzione, e per al- 
tri trentanni la continuarono i successori di lui . 
Ecco come lo Storico Teodoreto parli della barbara 
inumanità , con cui si tormentavano in essa i Mar- 
tiri . (fi) c Ad alcuni si strappava la pelle dalle mani , 
ad altri quella del dorso , a molti quella del volto dal- 
la fronte per sino al mento. Taluno fu fasciato , per 
così dire di canne fefse e strette con tanta forca , che 
staccate poi con violenza , si portava « strappata nel 
tempo stesso tutta la pelle : lo che produceva spasimi 
inesplicabili . Facevano talvolta i persecutori scavar fos- 
se in terra , ed in esse, empiute prima di sorci , e di 
topi , sepellivano poi i Cristiani , perchè venissero di- 
vo- 


(a) Sozzomcn. lil). II. c. 14. (b; Tcodoret. lib. V. c. $9. 
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■ forati da quelle bestie . Il nemico di Dio , e delCVo - 
mo suggeriva m alt' altri tormenti , anche piti barbari » 
che furono impiegati a strazio de' Santi Martiri ; ma 
nulla potè vincerne la costanza . 

Anche Cosroe li. Re di Persia fa un terribil ne- 
#nico del Cristianesimo . Dopo ch’ebbe il suo eserci- 
1 to nell’anno 614. presa, e saccheggiata Gerusalem- 
| me, migliaja di Chierici, di Religiosi , di Monache , 

I c Vergini furono con crudeltà trucidate . Furon ven- ' 

[ duti schiavi ai Giudei 9000. Cristiani , ed altri in 

1 gran numero posti alla tortura, ed a morte. Nel 
, . principio dell’anno 62 8 . quest’ idolatro , e barbaro 
Principe fece strangolare in un sol giorno sessantanove 
Cristiani . Ma dopo la perdita di più battaglie avute 
1 con Eraclio Imperatore di Costantinopoli , col qua- 
le negò di Par pace, se non a condizione, <;h’ Egli 
| negando Gesù Cristo , adorasse il Sole ; finalmente fu 
ucciso nell’anno medesimo per mano di Siroe suo fi- 
gliuolo . Questi fece terminare la persecuzione , e si 
amicò con Eraclio : ma dopo qualche anno la Persia 
fu conquistata dai Saraceni . 

Allora restarono totalmente scoperte tutte le mac- 
chine , che Satanasso instancabile protettore dell’Ido- 
latria , avea maneggiate contro la Chiesa di Persia; 
nè altro mezzo più gli rimase, di tentar nuove 
imprese col ministero de’ Principi Idolatri . Prese 
quindi il partito di ritirarsi ai confini di quello stato. 

1 1 

, V. 19. Et stetit super are - V. 1 9. E si fermò sull’ 
nam raaris . (*) arenoso lido del mare- 

S’ar- 

(*) Nel testo Greco comune si legge - Ù* stesi, io mi arrestai — 
ma la lezione della Volgata vien confermata dal Mss. Alessandrino, 
dalle VcrjioniSinache,cd Arabc.daTiconio.e dalla edizione d’Ald* 
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S’arrestò il Demonio sul lido del mare Persico , 
certo meditando di volgersi altrove per isfogare 
l’odio implacabile contro la posterità delia Donna . Ma 


Cap. XX. V. i. Et vidi 
%Angelum desccndentcm 
de Ccelo , babentem eia- 
vem abyssi ; & catcnam 
magnivi iti manti sua . 

V. 2. Et apprebendit dra- 
i concm , serpeutem anti- 
qttum , qui est Diabolus 
& Satanas , & ligavit 
etm per annos mille . 


Cap. XX. V. i. Io vidi un 
Angelo, che discende-^ 
va dal Ciclo, recando 
in mano la chiave d’a- 
bisso, ed una lunga ca- 
tena . 

V, 2. E prese egli il dra- 
gone , antico serpente , 
che è il Diavolo , e Sa- 
tanasso , e lo legò per 
mille anni . 1 


V. $. Et misit cum in a- 
byssum , & clausit , & 
signaz’it super illum , ut 
non seduca t amplius gen- 
te s 3 donec consummentur 
mille anni ; ó* post bac 
oportet illum solvi ino - 
dico tempore. 


V. %. E lo spinse dentro 
d’abisso, che poi ri- 
chiuse , e sigillò sopra 
lui , onde non debba 
sedur mai piò genti per 
sino , che non siano 
compiuti i mille anni, 
dopo i quali dovrà es- 
ser disciolto per poco 
tempo . : 


Discende dal Cielo un Angelo, ed assale il De- 
monio , cioò Satanasso sulle rive del mare, ove s’era 
fermato ; cd incatenate! lo getta dentro l’abisso, os- 
sia nel pozzo profondo d’inferno.' e là lo confina 
per mille anni , numero, che non dee intendersi tale 
precisamente , ma 6 eIo usato ad esprimere T intero ro- 
tondo spazio di tempo di sua prigionia . Questa do- 

.. • ,, . vea 


\ 


Digitized by Google 



della Chiesa Cristiana 

vea durare sino al tempo dell’Anticristo , nel giorno 
finale del mondo, quando appunto converrà , che sia 
sciolto di nuovo il Demonio per breve tempo . 

Piacque adunque all’Altissimo di arrestare il po* 
tcre del Diavolo ; c ciò avvenne nel secolo VII. 
Avea già di troppo durato il suo Regno , e prodotto 
mali infiniti. Egli iafatti ( il dragone) strascinò ca- 
dendo la terza parte delle stelle del Cielo ; fu il ca- 
po cioè degli Angeli ribellati , come n’è ora il Prin- 
cipe nell’inferno. Si chiama ancora V antico Serpente, 
come quello, che sedusse Èva nel paradiso , e diven- 
ne quindi omicida sin da principio . Non aveva mai 
rallentato questo irreconciliabil nemico di Dio , e dell’ 
uomo, dal sedurre il mondo ; ed eravi ben riuscito, 
ritraendo dall’ubbidienza , e dal culto di Dio la mag- 
gior parte del genere umano, ed ascrivendolo al pro- 
prio impero sotto lo stendardo dell’ Idolatria . Sì fat- 
to diabolico infame culto sussistea da gran tempo ^ 
ma dovea esser poi-in fine distrutto da quegli, che 
venne ^ sparger lume nel mondo, e che disse — ora 
il principe del mondo ( il demonio ) verrà espulso 
fuori . (a) Per la qual cosa vedendo esso, col nascere 
del Cristianesimo, scosso il suo regno, usò d’ogni 
mezzo per sostenere l’idolatria, ed arrestare \ pro- 
gressi dclPEvangelio ; e fece spargere un fiume di 
sangue Cristiano per riuscirvi . Eragli stato permesso 
di arrivare sino a quel segno : ma giunto ora il tem- 
po fissato dall’Onnipotente ; eccolo schiavo in cate- 
ne, ed in carcere. 

Colla sita cattività cadde l’idolatria, di cui è pa- 
dre , e primo sostegno ; fu sottratta la Chiesa alla 

bar- 
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barbarie delle persecuzioni , a cui era «tata per lo 
innanzi soggetta , e sperimentò minori ostacoli , e 
contradizioni all’estensione della sua fede , e dottrina . 
Anzi , costretto che fu il demonio a lasciare 1* Im- 
pero Romano, e a ritirarsi in Persia , fece la Reli- 
gione Cristiana progressi rapidi per tutte le provin- 
cie di esso , e si dilatò per gradi , anche a molte con- 
trade fuori di lui ; e finalmente il suo propagamento 
non conobbe confini , e come lucidissimo Sole , la 
massima parte del mondo cognito illuminò . 

Si osservi però, che dallo imprigionamento del 
principe degli Angeli ribelli (Satanasso) non dee già 
concludersi, che Egli fosse privato d’ogni potere. 
Furon certo rinchiusi con lui aeU’abisso i seguaci in 
gran numero; ma fu permesso a molti altri , sebbene 
con forze inferiori, di rimaner sulla terra, a tenta- 
zione degli uomini , e ad esercizio di loro virtù . 


V. 4. Et vidi sedei , & 
seder unt super cas , ó * 
jud/cium datum est illis ; 
Ó* animai decollatorum 
propter testimonium Je- 
su , & propter verbum 
Dei , & qui non adora - 
veruni bestiam , neque 
imaginem ejus^neque ac- 
ceperunt cbaracterem e- 
jus in frontibus suis,aut 
in minibus sitis , &• vi- 
xerunt & regnaverunt 
ctmCb risto mille annit. 


V. 4. Vidi anche de’ tro- 
ni , ed a quelli , che vi 
sederono, fu dato il po- 
tere di giudicare. Vidi 
le anime dei decapitati 
per la testimonianza re- 
sa a Gesù , e per la pa- 
rola di Dio , che non 
adorarono la bestia , nè 
l’immagine sua, nè rice- 
vettero o in fronte , o 
nelle mani il carattere 
di essa; e vissero per- 
ciò c regnarono con 
Cristo per mille anni . 

V- 5- 
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W.^.Caterimortuoruifinon V. 5, Il resto de’ morti 
, Dtxerunt (*) , donec con- non ritorna più in vi- 

summentur mille avvi . ta , finché non siano 
, Hac est resurrectio pri- compiuti i mille anni. 

| ma- . Questa è la prima ri- 

, surrezione . 

Osserva S. Giovanni le sedie, ossian troni , assegnati 
alle anime dei decollati , cioè de' martiri per la testimo • 
nianza resa a Gesù Cristo , ed alla santa sua Religio- 
, ne , e per la parola di Dio , cioè per l’osservanza 
adempita della suà legge . Troni sono destinati pur 
anco a quelli, che non adorar on la bestiai nè P im- 
magine di està , cioè che non furono a parte dell’ i- 
dolatria , e dell’eresia; e vifne accordato lo. stesso 
onore a coloro eziandio , che non ebbero alcun pac- 
ticolar contrasegno , ossia non esercitarono ministero , 
o carica alcuna pertinente all’ idolatria , od eresia ; 
nè prestaron con arte culto esterno alle false religio- 
ni , per imporre alta vigilanza de’ tiranni . Giacché 
è da notarsi, che nel forte delle persecuzioni , non 
pochi Cristiani , a sottrarsi alle ricerche de’ persecu- 
tori , ebbero la viltà di comperare assicurazioni da’» 
magistrati pagani , dalle quali appariva sebben falsa- 
mente , che avessero eglino sagrificato ai falsi Numi $ 
e vi fu pure tra loro chi mangiò pel fine medesimo 
carni offerte già prima agli Idoli , c chi consegnò 
Je sante Scritture &c. Vede adunque S. Giovan- 
ni le anime de’ Cristiani fedeli, e coraggiosi assi- 
se con dignità su de' troni col potere ricevuto di giu- 
dicare , 1 che vale a dire, come giudici con Gesù Cri- 
sto 

! 

(*) Nel testo Greco - non mixerunt . 
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sto 9 il quale vuol loro far parte della sua podestà, 
a tenore della fatta promessa zz (a) Chiunque saia vit- 
torioso , far olio io meco seder sul mio trono . 

. Continua poi S. Giovanni, e vissero , e regnaro- 
no co» Cristo per mille anni', cioè le anime. loro se- 
parate appena dai corpi, furono ammesse in Ciclo, 
ove regnano con G. C. per mille anni, ossia per tut- 
to quel tempo, clic passerà dalla loro uscita dal mon- 
do al giorno del giudizio finale , in cui si uniranno 
alla prima materia : e questa accettazione alla gloria 
delle loro anime senza i corpi vien qui detta la pri- 
ma risurrezione . Le anime poi di coloro, che si mac- 
chiarono di quc’delitti , di cui abbiamo ora parlato, 
non vivono>.deIla vita goduta dalle anime buone , c 
felici ; ma sono dannaee alle fiamme d’ inferno ( lo 
che dicesi , ed è la prima morte ).; nè riceveranno es- 
se la vita, se .non sian prima compiti i millenni, 
cioè sino che non giunga la risurrezion generale. 
Allora saranno per un’ istante ritolte esse all’abisso 
infernale , e riunite ai loro corpi; ma solo per essere 
coi corpi medesimi immerse di nuovo nella dannazion 
sempiterna ; e sarà questa la seconda morte . Così può 
dirsi ugualmente seconda risurrezione quella riunione 
d’anime ai corpi de’giusti , che li farà partecipi an- 
che col corpo nel giorno estremo della celeste felicità. 

Si vrde con ciò farsi a noi dall’Apostolo inse- 
gnamento del noto principio della Religione Cristiana , 
chele anime de’giusti, morti nel Signore , entrano 
in possesso della gloria eterna ,. sebbene partecipar 
non ne debbano i corpi Iono,- se non dopo il genera- 
le risorgimento . Lo stesso ò pure da intendersi quan- 
to alla punizione ddl’anime de’riprovati . V. 6. 

(a) Apocal. Ili, V. ai* 
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. 6. Beatus & sanctus , 
qui ■ habet partem in re - 
surrectione primaiin bis 
secunda mors non babet 
potestatem ; sed erunt 
Sacerdotcs Dei y &Cbri- 
sti , & regnabunt curo 
ilio mille annis . 
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V. 6. Felici j e santi quel- 
li, che partecipano del- 
la piima risurrezione : 
nulla potrà su di loro 
la seconda morte;rra sa- 
ranno Sacerdoti di Dio, 
e di Gesù Cristo , c con 
lui regneranno per mil- 
le anni . 


Son detti felici , e santi tutti quelli, ebe partecipa- 
no della prima risurrezione , ossia quelli, le di cui 
anime trapassate sono ammesse al gaudio del Cielo; 
giacché non ha su loro potere alcuno la seconda mor- 
te , vale a dire non temono la dannazione sempiter- 
na neirestremo giudizio .* Entrate appena nel Cielo 
divengono esse Sacerdoti di Die ) , e di G. C. per il 
potere di cui son rivestite, di offerir d’ innanzi al 
trono di Dio, e di Gesù Cristo sagrificj d’omaggio, 
di lodi, e d’azioni di grazie. Regneranno anzi con 
Lui per mille anni , cioè, secondo l’ insegnamento di 
S. Agostino (a) per tutto il tempo che passerà sino 
alla fine del mondo, quando i lor corpi saranno chia- 
mati all’eterna beatitudine. Inferi qualche antico da 
1 questi mal’ intesi passi dell’Apocalisse, che dovessero 
i santi risorgere a vita , mille anni prima del resto 
del genere umano, e per lo spazio d’essi regnar sul- 
la terra con G. C. in anima, e in corpo, godendo 
d’ogni lecita soddisfazione de’ sensi. Questo è il si- 
stema de’ ÀliJlenarj , il quale lungi dall’avere alcun 
fondamento nel testo presente, ne viene anzi abbat- 
Tom.l. I turo 

t 

1 * 


(a) S, August. de Cjvit. D:i XX. 7, 



ijo Storia Generale 

tuto del tutto , Imperciocché non favella qui S. Gio- 
vanni se non dell’anime di coloro , che furono decol - 
lati (tre, ; ma non fa menzione alcuna de’ corpi loro ; 
dal che si v$de , che per prima risurrezione intende 
la gloria del cielo, òv’entrano i giusti dopo morte , 
e di cui hanno a goder per mille anni , cioè per tut- 
to il tempo , che dovrà correre sino alla risurrezione 
generale , Di più , il sistema delle due resurrezioni è 
totalmente contrario alle parole medesime del Salva- 
tore . Viene t ditegli, il tempo , in cui tutti colo- 
ro y che sono nei sepolcri , udiranno la voce del Figliuo- 
lo di Dio; e quelli , che avranno fatto opere buone , 
uscitati dalle tombe per risorgere a vita : ma quelli , 
che ne avranno fatte delle malvagie , ne sortiranno per 
risorgere a dannazione , Nel che esprime con chiari 
termini G. C. una sola risurrezione de’ buoni, e de’ 
cattivi . Non dee dunque sorprendere , che l’opiiiio» 
ne de’ millenarj cadesse tosto in dispregio, e fosse 
nel nascere confutata in intero. Ma poiché si è pro- 
posto qualche moderno di farla rivivere ; gioverà 
coll’estratto seguente del chiarissimo D. Calmet far 
conoscere l’origine , i progressi , e la decadenza di 
pn tale errore . 

,, La sentenza de’ Millenarj trae la sua origine dai 
,, Giudei . Aspettavano essi sotto il Messia un regno 
,, sulla terra di mille anni , come si scorge dal IV. 
„ Libro d’ Esdra , e dagli scritti di qualche Rabino 
„ de’ più celebri , per esempio di Maimonide , e di 
,, Manasse-Ben-lsraello . Chi però più d’ogni altro 
„ pose in credito un tale sistema fu Papia , discepolo 
„ di S. Giovanni , e compagno di S. Policarpo , pie- 
„ tendendo d’aver ricevuta dagli stessi Apostoli , e 
j> lor discepoli l’opinione del regno millenaYÌo di 

„ Gesti 
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„ Gesù Cristo sull* terra . Da quello furono indotti 
„ S. Irenéo, S. Giustino Martire, Tertulliano, Vie- 
,, torino, Lattanzio, e molt’altri ad abbracciarla, 
,, sebbcn combattuta da più scrittori de’ primi secoli 
,, della Chiesa. 11 riflesso però fatto da Eusebio sul 
„ carattere di Papia dee bastare a deprimere l’auto* 
„ rità su tal punto . Era esso un uomo di un genio me- 
„ diocre assai ; il quale non avendo saputo intende* 
,, re a fondo il parlar degli Apostoli , interpretò al- 
ai la lettera ciocché dovea interpretare in senso mi- 
„ sterioso . S. Dionigi d’Alessandria nel 111 . secolo 
a, rigettò espressamente un ccrt’uomo nomato Ne- 
„ pos , perchè autorè d’un libro, che sosteneva la 
,, sentenza de’ Millenari . Cajo Prete della Chiesa Ro- 
„ mana vivente nel 11. secolo, la dichiarò una favo- 
,, la inventata da Cerinto ; ed anche Origene la ri- 
„ (iuta in più luoghi della sua opera . „ Possiamo in 
fine conchiudere con un celebre scrittore ( il Signor 
Dupin ) , che ha discussa per intero una tale que- 
stione (a) che la sentenza de’ Millcnar j è contraria al 
Vangelo, e alla dottrina di S. Paolo , e che non ha 
dall’Apocalisse alcun fondamento . 

A compimento di questa prima parte della nostra 
storia , potrà chi legge osservare , che attesa la scam- 
bievole connessione , che hanno tra loro, abbiam do- 
vuto prolungare gli avvenimenti incominciati nella 
prima età della Chiesa , oltre l’età medesima , il di 
cui termine fu nell’anoo 320. Noi poi noteremo , 
che generalmente presi , codesti avvenimenti riguar- 
danti la Chiesa , non hanno mai un’esatto compi- 
mento dentro il solo periodo di quell’età , in cui 

I 2 co- 


(a) Dissertaz. sopra i Millcnjr; . 
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cominciano, e di cui fanno il carattere; ma conti- 
nuano, e si estendono*ancora per qualche spazio di 
tempo nelle età susseguenti . 


CAPO IV. 

Storia della seconda Età della Chiesa Cristiana . 


APERTURA DEL SECONDO SIGILLO . 


Cap. VI. v. Et cum 
aperuisset sigillimi se- 
cundum , audivi secun - 
dtttn animai dicens ; Ve- 
ni , & vide . 

V. 4. Et exivit alìus equus 
rufus , & qui stdebat su- 
per illuni , datimi est il- 
li , ut sumerrt pacem de 
terra , (£• ut invicem se 
intcrficiant : & datus 
est ei gladius ma gnu s . 


Cap. VI. v. 3. E quando 
ebbe aperto il secondo 
sigillo, udii il secondo 
animale , che dicea : 
Vieni , e guarda . 

V. 4. Ed uscì allora un* 
altro cavallo, ma ros- 
so ; e fu permesso a chi 
sedeavi sopra di toglier 
la pace alla terra , on- 
de gli Uomini vj si oc- 
cidan fra loro ; e a luì 
fu data una grande spa- 
da . 


Si enuncia qui l’eresia degli Ariani , la di cui na- 
scita apre la second’età della Chiesa verso l’anno 320. 

c Ario l'eresiarca è quello, che srà a cavallo ; c 
questo è rosso , ( o secondo l’espression greca ) del co- 
lor di fuoco , perchè un tal colore conviene ottima- 
mente a contrasegnar l’eresia, che accende ognora la 
face della dissensione , e della violenza . £ fu permesso 
a chi sedeavi sopra di toglier la pace alla terra , onde 
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gli uomini vi si uccid'esser tra loro . Avea II gran Co- 
stantino nell’anno $ 1 procurata la pace alla Chiesa , 
abolendo , come vedemmo , nell’ impero Romano 1’ i- 
dolatria . Ma quella pace fu bandita ben tosto dalle 
turbolenze intestine , che vi eccitò Ario, quando 
nell’anno 519. si^pose a predicare una nuova ed 
empia dottrina, impugnante la divinità di Gesù Cri- 
sto Redentor nostro . Codesta bestemmiata dottrina 
accese in seguito la discordia in mezzo ai Cristiani 
per modo , che ne provennero sedizioni , tumulti , e 
violenze spargitrici di molto sangue . Fu data a Lai 
( al cavallierc ) una gran spada : cioè furono soste- 
nuti Ario, e gli Ariani da grandi potentati della ter- 
ra , vale a dire, da molti Imperatori Romani, e da 
varj Re Goti , Vandali Sic. , i quali imbandiron la 
spada a difesa deH’Arianismo , e perseguitarono cru- 
delmente i Cristiani Cattolici . Una tale spiegazione 
verrà posta or ora in lume piò chiaro dalla storia par- 
ticolare dcll’Arianismo . 

E perchè tutto lo scopo di esso non è , che di 
combattere la divinità di Gesù Cristo; così a con- 
traposto di sì empia dottrina, l’attributo della divi - 
nità , o , secondo il testo greco (a) le ricchezze della 
divinità sono assegnate zWtAgnello , perchè le di- 
vida in parte uguale col Padre. Nell '^Agnello infat- 
ti , scrive S. Paolo (b) alberga tutta la pienezza del- 
la divinità corporalmente ; e Gesù Cristo parlando all’ 
eterno suo Padre, dice (c) quanto è mio , è tuo; e 
quanto è tuo , è mio . 

Notiamo intanto, che nell’atto, in cui s’apre il 
secondo sigillo, il secondo dei quattro animali , il qua- 
le 

» 

(a) Apocal.C.V.n.vcdi la pag.y7. (b) S.Paolo aJColoss.II?. 

(c) S. Giovan.XVII. ìj». 
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le rappresenta, come vedemmo, Geremia Profeta j 
dice a S. Giovanni •vieni , cd osserva. H ben convie- 
ne che faccia un tale invito questo Profeta, il quale 
come Sacerdote indica qui a S. Giovanni l’apostasia 
d’un’altro Sacerdote della Chiesa Cristiana , cioè d’A- 
rio. Oltre a ciò, Geremia era stato più volte invia- 
to da Dio contro i falsi Profeti , che scducevano i 
Giudei con perniciosi consigli , e con promesse ingan- 
nevoli . (a) Or qui pure spiega Egli lo stesso caratte- 
re , discuoprendo in Ario un falso banditore di dot- 
trina nella Chiesa Cristiana. 


SUONO DELLA SECONDA TROMBA . 


Cai». Vi IT. v. 8. Et secati- 
àus agela s tuba ceci - 
nit ; dfc tanquam mons 
maga us igne ardeus mìs- 
sus est in mòri , & fa- 
età est tenia pars morir 
sanguis . 

V. 9. Et morta a est tertìa 
pars creatura eorum.qui 
habebaut animar in ma- 
ri , tertìa pars na- 
vium interiit . 


Cap. Vili. v. 8. E diè fia- 
to alla tromba il secon- 
do Angelo : e fu gettato 
in mare come un gran 
monte ardente di fuo- 
co ; e la terza parte del 
mare diventò sangue . 

V. 9. E morì la terza par- 
te delle creature viven- 
ti io mare, e perì la 
terza parte delle navi . 


Abbiamo vedute nel secondo sigillo le intestine con- 
vulsioni, e violenze prodotte dalle dispute degli A- 
riani : ora troviamo qui allegoricamente rappresentati 
i mali spirituali causati dalla stessa eresia . Così ci 

si 


{ c ) Cercai. Cap. XXIII. 
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si annunzia in separato e distinto modo dal sigillo 
secondo, e dalla seconda tromba il doppio funesto 
effetto ddl’Arianismo ; spirituale , cioè , e temporale . 

Un gran monte tutto di fuoco» ossia una vasta 
eresia , che mira ad accendere fra i Cristiani il fuo- 
co della dissensione intorno ai pfincipj della fede, e 
tenta di allumare la fiaccola d’una scambievole ani- 
mosità fra i partiti , è gittata nel mare , cioè nella 
Chiesa, che avvolta in turbolenze ci si rappresenta 
perciò siccome un mare agitato . 

La terza parte del mare diventò sangue ; cangiamen- 
to , che ne avvelenò Tacque ai pesci viventi in es- 
so „ In cotal foggia fu corrotta dall’Arianismo la dot- 
trina Cattolica nella terza parte della Chiesa , in cui 
vivevano i fedeli ; cd una corruzione sì fatta diven- 
ne per essi un veleno mortale . Morì perciò la terza 
parte delle creature viventi in mare ; ossia quasi la 
terza parte de’ Cristiani bevve il veleno dell’eresia» 
e perì di morte spirituale . Ma ciò non è tutto : an- 
che la terza parte delle navi perì : vale a dire anche la 
terza parte «.Ielle Chiese coi lor Pastori , raffigurati qui 
nelle navi , tranguggiò il veleno medesimo , e per 
quello rimase estinta . 

Le conseguenze ordinarie dell’eresia sono le contese, 
e le contestazioni scambievoli fra le Chiese ; e perciò 
noi vediamo attribuirsele voci di strepito , o di schia- 
mazzo. Si vegga il Cap. Vili, al v. 5. della pag. 68. 

EFFUSIONE DELLA SECONDA AMPOLLA 
DELL’ IRA DI DIO . 

Cap. XVI. v. Et se - Cap. XVL v. E versò 

cundus tAugelus eft'udit il second’ Angelo la sua 

am- 
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phialam suarn in mare , ampolla sul mare, e si 

Ór* facttts est sangui; cuoprì esso come di 

tanquam mortui , ó* sangue d’un morto, ed 

omnis anima vivens mor- ogni vivente in mare 

tua est in mari . . rimase morto . 

Siccome al suono della seconda tromba era stato 
gittato in mare, ossia fra i Cristiani, un monte di 
fuoco ardente ; così del pari si versa la seconda am- 
polla sul mare , vale a dire , sulla guasta , e colpevole 
po r zion de’ Cristiani , cioè sugli Eretici Ariani . E 
si cuoprì il mare come di sangue d' un morto . Ecco 
la punizione divina, che seguita l’effusione dell’am- 
polla : vi comparve del sangue , come d’un Vomo mor- 
to . Diffatti come il sangue, dopo avere con libertà; 
e con vigore circolato nel corpo sano , rallenta grada- 
tamente nel moribondo, e perde in fine ogni moto 
nel morto; così gli Ariani dopo essersi per qualche 
tempo sostenuti con forza e potere , furon per giu- 
stizia di Dio condannati a declinare, e a discioglier- 
si a poco a poco, fino ad estinguersi interamente . 
Ed ogni vivente in mare morì . Questa fu appunto la 
sorte degli Ariani ; o a poco a poco distrutti , o con- 
vertiti alla fede Cattolica , sino all’intero distruggi- 
mento di loro Eresia , siccome ora vedremo nella 
seguente 

Dichiarazione , e prova della spiegazione precedente 
con un ristretto i storico della nascita , propa • 
gazione , e decadenza dell'tArìanìsmo . 

Dall’avvenimento al trono Imperiale di Costanti- 
no ebbe un colpo mortale l’Idolatria; e venne per 

lo 
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lo contrario la Religione Cattolica ad essere stabilita , 
c professata in tutto 1 ’ Impero Romano dopo l’anno 
3 1 5. Era troppo, felice una condizione tanto tranquil- 
la} perché avessero a sperarla i Cristiani di lunga du- 
rata , avvertiti da Gesù Cristo di doverlo essi seguir? 
non per via piana} e piacevole, ma pel sentiero spi- 
noso delle tabulazioni . Lo stato allor delle cose trop- 
po dolce , e lusinghiero non poteva non eccitare la 
gelosia del Demonio, fiero, e implacabile nemico 
loro , nè mai stanco di tenerli di vista . Vedendo egli 
adunque ( per usare le parole di S. Cipriano ) caduti 
gl' Idoli suoi t» dispiegh i e i Tempj del paganesimo 
abbandonati , per le molte conversioni alla fede , che si 
facevano , immaginò un nuovo stratagemma per ingan- 
nare colla maschera dello stesso nome Cristiano i mett 
cauti . Fu questo /’ Eresia , e lo Scisma impiegati da 
lui come due strumenti i più proprj al rovesciamento 
della fede , alla corruttela della vera dottrina , ed alla 
divisione di sua unità . Quelli , che non aveva potuto 
mantenere nel cammin tenebroso dell' Idolatria , furon 
divertiti da esso per i sentieri tortuosi dell'errore . 

•Ario Prete della Chiesa Alcsandrina in Egitto, uo- 
mo turbolento , e ambizioso, aspirava ad essere Ve- 
scovo ; ma in veggendo deluse le sue speranze per 
l’elezione in sua vece di S. Alessandro, trascese per 
gelosia, e per dispetto a screditar la dottrina , quan- 
tunque santa, e ortodossa di quel Prelato, e a lei 
contrapose un sistema del tutto nuovo , ed inven- 
tato da lui medesimo. Cominciò ad insegnare die 
Gesù Cristo non era Dio , ma solo un esser creato , 
«erto prodotto prima d’ogni altra creatura, ma non 
ab aterno . Avrebbe tutti irritato una sì empia dottrina; 
ma congiungeva Ario ad un favorevole aspetto un’a- 
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ria di modestia ; era in età avvanzata; e manifcstà- 
va un’estcrior penitente: e sì fatte qualità gli gua- 
dagnarono credito , e proseliti . 

Procurò tosto il Vescovo S. Alessandro di ricon- 
durlo al buon senso con dolci avvisi , e maniere » 
Ma sì fatti mezzi , e condotta a nulla giovando , e 
facendo intanto la perniciosa dottrina ogni giorno 
nuovi progressi, convocò nell’anno J20. un sinodo 
di Vescovi d'Egitto, c di Libia, nel quale Ario, 
ed i fautori di lui furono condannati, e separati dal- 
la comunione dei fedeli. Alessandro diè conto per 
lettera circolare del suo operato a tutti i Vescovi 
della Chiesa ; ed Ario fuggì da Alessandria , e andò 
in Palestina, ove si procurò la profezione di qual- 
che Vescovo. Di là ritiratosi in Nicomedia vi fu 
bene accolto dal Vescovo Eusebio , che gli divenne 
l’amico intimo, e il protettor principale. Ma non 
pago 1 * Eresiarca d’aver tratto qualche Vescovo al 
suo partito , trovò la strada di spargere ì suoi dom- 
ini anche fra il minuto popolo de’Cristiani . Compose 
à tal fine degl’ Inni, che alla bassa gente insegnava 
a cantare , e ne’ quali inserì destramente il veleno 
di sua dottrina, onde avesse. la plebe a succhiarlo, 
senza avvedersene . 

L’ Impcrator Costantino per terminare le infauste 
dispute, che dividevan la Chiesa, scrisse ad Ales- 
sandro Vescovo d’Alessandria, non meno che ad 
Ario, ed esortolli alla pace, ed alla riconciliazione 
tra loro. Ma ciò riuscito inutile, e la division dì 
partito accrescendosi di giorno in giorno ; determinò , 
impulsatone dai Vescovi , di convocare un Concilio 
generale di tutta la Chiesa . La Città di Nicèa in 
Bittinia fu il luogo a ciò stabilito, nelPanno $25. 

cd 
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ed usò P Imperatore la generosità di mantener per 
intero a sue spese tutti i Vescovi , ed i Cleri loro» 
che da tutte le parti del mondo sino al numero di 
318. vi concorsero. Non potendovi assistere di per- 
sona S. Silvestro Pontefice di quei giorni» commise 
ad Osio Vescovo di Cordova in Ispagna di preseder- 
vi in sua vece , egli spedì due Preti per assistenti, 
Vito, e Vincenzo. Ario si trovò al - Concilio con 
ventidue Vescovi del suo partito. Costantino arringò 
ai membri di quel consesso , e disse fra l’altre cose rr 
Guardiamoci ebe dopo avere rovesciata , per grazia di 
Dio nostro Salvatore » la tirrannìa di coloro » che a Lui 
facean guerra , non esponga ora il Demonio per gelosìa 
P Evangelio alla calunnia , e al mal talento de' per- 
versi con questa , eh' io veggo eccitarsi , guerra inte- 
stina alla Chiesa . I Padri constrinsero Ario a spiega- 
garc la sua dottrina , la quale irritò tutti quanti . Egli 
ugualmente > che i suoi seguaci furon tosto convinti , 
e confusi i e si distinse nella disputa S. Atanagio per 
la forza degli argomenti prodotti in difesa della Fe- 
de Cattolica* Finalmente la dottrina d’Ario venne 
proscritta , col dichiararsi Gesù Cristo essere veramen- 
te Dio COA/SVSTtMA/ZItALE , ossia della medesi- 
ma eterna sostanza del Padre , ed essere il Padre in Lui % 
ed esso nel Padre . In conseguenza di tal decisione , 
formarono i PP. del Concilio la professione della fe- 
de Cattolica , detta il SIMBOLO A/ICEA/O , cui tut- 
ti soscrissero , toltine alcuni Vescovi Ariani, i qua- 
li vennero insiem con Ario , e con altri suoi aderen- 
ti anatematizzati d al Concilio, e da Costantino ban- 
diti . 

Restò per tal maniera confermata la fede Cattoli- 
ca,, c trionfante de’suoi nemici; ma non potè repri- 
mersi 
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mersi lo spirito d’ Eresia sempre torbido, e rtiacch*' 
, natore . Gli Ariani confusi per ogni parte , invece 
di umiliarsi, si volsero a suscitar nuovi torbidi. 
Scrissero all’ Imperadore, e mostrando di accettare la 
Fede Niccna , ottennero il richiamo dal loro esi gl io . 
S’adoperarono quindi ad avvelenare lo spirito di quel 
Principe con diverse arti, e con maldicenze, e ca- 
lunnie inventate contro de’ Vescovi Cattolici , ed a r- 
rivarono ad impegnarlo a bandirne, qualcuno ; e lo fu 
tra gli altrilS. Atanagio Vescovo d’Alessandria.. Non 
contenti di ciò, combinarono fra loro un piano , on- 
de farsi, che Ario fosse ricevuto dalla Chiesa Cat- 
tolica nella stessa Città di Costantinopoli, e sugli 
occhi stessi dell’ Imperadore, che nell’anno 336 . vi 
risedeva . Persuasero perciò a Costantino, che Ario 
era di dottrina ortodosso , e Io pregarono a richia- 
marlo in Costantinopoli . La quale grazia accordata , 
e giuntavi essendo Ario , Io fece 1’ Imperadore ve- 
nire a se , e interrogollo , se accettasse la Fede Ni- 
cena . Gli rispose l’Eresiarca che sì, e presentogli 
in iscritto una professione di fede conforme in appa- 
renza alii Nicena , ma concepita in termini ambigui , 
e artificiosi . Costantino credendolo sincero , impegnò 
S. Alessandro Vescovo di Costantinopoli ad accettar- 
lo nella Comunione Cattolica . 11 S. Prelato fece le 
piò vive rimostranze a quel Principe su condotta tan- 
to pericolosa, e così poco canonica; ma gli amici 
d’Ario alzando grandi rumori sostennero, che si do- 
vesse aderire al desiderio del lor Sovrano. Allora il 
S. Vescovo entrato in Chiesa, e prostratosi d’ in- 
nanzi l’Altare, rivolse a Dio quest’umile supplica, 
e fervorosa ~ Signore , se ts4rìo ha da estere ricevuto 
nella Chiesa , li piaccia di togliere me piuttosto dal 

mon- 
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mondo ; ma se avete compassione della vostra Chiesa , 
coni io so , che l'avete , non permettete , che l'eredità 
vostra divenga un' oggetto di contumelia . Nel mattino 
del giorno appresso si uniron gli amici d’Ario, e 
determinarono di condurlo, a dispetto del Vescovo, 
nella Chiesa . Lo accompagnavano già per la strada, 
come in trionfo , quand' Egli all’ improvviso sentissi 
per naturale urgenza , obbligato a ritirarsi in un 
pubblico luogo di comodo, in cui vomitata parte 
delle budella cogli escrementi , rimase morto. Così 
fu visibilmente percosso Ario dalla mano di Dio. 
Quest’ambizioso Apostata , questa superbo Eresiarca 
uvea rapito la pace alla terra, avea turbata la Chie- 
J sa di Gesù Cristo , avea cagionato una divis’ion fune- 
stissima fra i Cristiani. Era la Chiesa , dice Euse- 
bio (1) parlando della nascita delPArianismo , in un 
fiorentissimo stato . Si occupavano i fedeli con piacere , 
e con gioja in ogni esercizio di pietà; ne v'era il 
più piccai timore di alcun esterno nemico . Ma s'in- 
trodusse all' interno di essi per mala sorte una secreta 
gtlusìa , che insinuatasi tosto nello spirito del popolo , 
trovò quindi accesso alle radunanze de' Vescovi , ed 
animò l'un contro l'altro a dispute , ed alter gazioni 
sulla dottrina Cristiana . Questo leggier principio fu 
causa d' un grande incendio , le cui prime scintille 
uscirono d'tAlessandria , ove tArio avea aucso il fuoco. 

Costammo, morto nell’anno 557. , lasciò tre Fi- 
gli , che, a norma del paterno volere , si diviser tra 
loro I’ Impero. Costantino, il maggiore, ebbe la 
Spagna , la Gallia , e tutte le provincic di quà dell’ 
Asia. Costanzo , il secondo, la Tracia, l’Asia, l’ E- 

- gitto. 


(a; Euscb. de vie. Constant, lib. 11. c. 6 . 
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gittone le contrade Orientai; e Costante, il più 
giovane, 1’ Italia, la Sicilia, l’Affrica, toltone 1* E- 
gitto,Ia Grecia , e 1’ Illirio . Il primo ( Costanzo ) 
fu guadagnato subito dagli Ariani , che formavano 
una gran parte della sua corte per le cariche, che vi 
occupavano. Dal suo palazzo si sparse il veleno dell* 
eresìa alle case private , e s’ impossessò 2 gradi della 
Città, e delle provincie anche più lontane del suo 
dominio. Il contagio infettò un numero grande di 
Vescovi , ed essi lo comunicarono ai greggi loro. Un 
così vasto numero di settarj accreditò sempre più il 
poter degli Ariani , che non lasciaron d’usarnc a per* 
sccuzione de’ Cristiani ortodossi. Furon cagione di 

• , M 

molte pene , e traversie a S. Atanagio , per le calun- 
nie contro lui fabbricate, ed intrusero nella sede A- 
lessandrina un Vescovo della lor setta . Per la morte 
del Vescovo Alessandro avvenuta nell’anno $40. fu 
eletto per successore nella catedra di Costantinopoli 
un certo Paolo buon Cattolico ; ma la fazione d'A- 
rio , di consenso dell’ Imperatore, il depose, sosti- 
tuendogli Eusebio di Nicomedia capo del lor partito . 
I)a quell’epoca in poi per quarantanni continui gli 
Ariani furono padroni di Costantinopoli; empirono 
l’oriente di violenze d’ogni maniera; e forti della 
protezione imperiale s’arrogarono il potere di de- 
porrc a capriccio i Prelati ortodossi , e di rimpiaz- 
zarne le sedi con Vescovi di lor dottrina . 

Erasi dilatato per tutti sì fatti mezzi assaissimo 
l’Arianismo in quanto è vasto l’oriente; mentre l’oc- 
cidentc non erane che mediocremente attaccato . Pro- 
dusse questo una division nella Chiesa, da cui nac- 
que l’occasione di convocare nell’anno ^47. un Con* 
cilio in Sai dica nell’ Illirio, Fu esso composto di cir- 
ca 
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ca 2 ?o. Vescovi tanto d’oriente, che d’occidente» 
de’quuli 170* erano gli ortodossi , ed 80. partigian* 
dell’eresia . Molti dei primi vi mostrarono le cica- 
trici delle ferite ricevute dalla spada degli Ariani > 
lagnandosi dei crudeli trattamenti da essi lor fatti , 
pe’quali aveano tanti perduto la vita , e raccontando 
le minacele de’ Giudici, e le violenze commesse dai 
popoli , e dai soldati . Rappresentarono ancora, che 
le Sacre Vergini erano state private di lor sussisten- 
za, i SS. Martiri imprigionati, e le Chiese incene- 
rite. Riepilogarono in somma le presenti, e le pas- 
sate persecuzioni , di cui erano divenuti i fedeli le 
vittime sventurate . Eransi lusingati gli Ariani, che 
protetti dall’ Imperadore , avrebbon dominato in Con- 
cilio ; ma si conobbero nel fatto ingannati . Videro 
tutti quei Padri in piena libertà di giudicarli * e s’ac- 
corsqro , che andavano ad essere condannati. Partiro- 
no perciò precipitosamente , e si ritirarono a Eilopo- 
poliin Tracia. Non interruppe il Concilio per que- 
sto le sue sessioni, e dichiarò la costante e ferma 
adesione di tutti i Padri alla fede Nicena , Questi 
riposero S. Atanagio , e due altri Vescovi nelle Ca* 
tedre d’ond’erano stati espulsi , e pronunciarono sen- 
tenza di deposizione , e di scomunica contro undici 
Vescovi capi dell’ Arianismo . Spedirono quindi de’ 
deputati agli Imperadori, per sollecitare l’effetto de’ 
lor decreti , e supplicarli dì far cessare la persecuzio. 
ne de’ Vescovi Eretici d’Oriente. Essi però ritiratisi 
a Filopopoli , si congregarono in assemblea; ebbero 
l’impudenza di chiamarlo Concilio Sardico , ed eb- 
bero la temerità di scomunicarvi il Papa Giulio, Osio 
di Cordova, e molt’altri Vescovi Cattolici. Anzi 
dacché si seppero condannati nel vero Concilio Sar- 
dico, 
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dico, raddoppiarono le violenze contro degli orto- 
dossi, Facendone a molti dar morte, a taluno l’esi- 
glio , ad altri la sferza , e la carcere . 

Costanzo, dopo la morte de’ fratelli Costantino , 
eCostante, disfattigli usurpatori Vctranio, e Ma- 
gnanzio , divenne nell’anno 353. il solo padron dell* 
Impero, e cominciò due anni dopo una persecuzion 
generale contro i Cattolici . Spedì biadici alle varie 
provincie, perchè costringessero i Vesconi a ricevere 
alla lor comunione gli Ariani, ed a soscriversi alla 
sentenza pronunziata contro S. Atanagio , ch’egli 
avea fatto condannare da una adunanza in Milano 
d’alcuni Vescovi . Que’Prelati , che ricusarono d’ubbi- 
dire, furon banditi, e sostituiti a loro con forza 
d’armi altri partigiani deH’Arianismo. In quell’oc- 
casione Liberio Papa fu mandato esule a Berèa in 
Tracia ; ed ebbero ordine i Giudici di por ne’ ferri > 
punire, e confiscare i beni di coloro fra il popolo, 
che prendesse/ partito in favore de’ Vescovi esiliati. 
Macedonio V f^covo Ariano , ed usurpatore della Catc- 
dra di Costantinopoli si distinse nella tragedia di quel- 
la persecuzione . Ottenne dall’ Impcradore un’ editto , 
pubblicato in Costantinopoli , e in tutte le città cir- 
convicine , ed eseguito con mano armata, in cui da- 
va il “bando a tutti i Cattolici , ed ordinava la di- 
struzione delle lor Chiese . Nè contento di tali vio- 
lenze , molti ne fece bollare in fronte con ferri ro*- 
venti, ed altri ne condannò a varj strazj , ne’quali 
taluno perdè la vita . 

Nell’anno 359. si tenne a Rimini in Italia un 
Concilio composto di 400. Vescovi, de’quati 24. 
erano Ariani . hbbero ordine di nulla prescrivere con- 
tro i Vescovi orientali ; per altro vi restò conferma- 
ta 
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ta la fede Nicena , e deposti i Vescovi eretici , che 
eran presenti. Gli Ariani vi esposero una professio- 
ne di fede in apparenza ortodossa , ma frodolenta in 
sostanza , e confermante sotto espressioni equivoche , 
c artificiose il veleno dcH’Arianismo . 1 Cattolici non 
temendovi inganno , e supponendola ortodossa , l’ap- 
provarono : E su quell’approvazione S. Girolamo 
riflette j che (*) Tutto il motdo fremette , e si stupì 
nel conoscersi tritino . Avvedutisi però appena que’ 
Padri d’essere stati sorpresi , ne contrasegnarono l’ in- 
dignazione , e il rammarico , ritrattarono le fatte so- 
scrizioni , e si dichiararono aderenti alla vera fede. 

La formola della soscrizion fatta in Rimini fu spe- 
dita a tutte le provincie Imperiali , con ordine deli’ 
Imperatore Costanzo, che tutti i Vescovi f imitas- 
sero , pena , altrimenti , del -bando : cosa , che fu cau- 
sa alla Chiesa di gran turbolenza , e vi apportò quali 
che sorte di persecuzione . Molti de’ Vescovi Orien- 
tali apposero il proprio nome alla formola . ^ 

Verso quel tempo gli Ariani commisero in Ales- 
sandria gli eccessi piò violenti. Vi fu un gran nu- 
mero di Cristiani calpestati per le strade dai soldati 
per modo, che alcuni ne morirono; ed altri furono 
saettati . S. Atanagio fu costretto a ritirarsi , c nella 
Patriarchale sua catedra si collocò certo Giorgio, Aria- 
no spacciato , uomo fiero, e crudele, che rinnovò 
le scene antiche di carnificina , e di stragi; ma che 
due anni dopo per divino giudizio fu truciduco dai 
pagani in pena delle stesse sue crudeltà , e vess zioui . 

Morì nel $ 61 . 1’ lmperadore Costanzo ; e cessò col 
suo morire per alcun tempo l’Ariana pers.cuzinne . 

Tom. /. K 11 


(*) Ingenui t ictus orbisi Ariauum stesse miraiusest.S.(Jisol‘ 
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1 ! detto però sin qui Io dimostra abbastanza * secon- 
do l’espressione dell’ Apocalisse , una grande spada in 
mano di quegli Eretici . Nell’anno 364. Valente fu 
messo al possesso dell’ Impero Orientale da VJcnli- 
niano fratello suo , che si ritenne quel d’Occidente. 
Era questo secondo un Principe cattolichissimo ; ina 
inclinava il primo (Valente) a favorirai’ Arianismo , 
e nel $67. si dichiarò per lui , facendosi battezzare 
da E u dosso Vescovo Ariano di Costantinopoli , che 
lo costrinse a giurare di mantenersi costante in quel- 
la fede, e di perseguitare chiunque altra nc profes- 
sasse , 

In conseguenza di un tal giuramento divenne Va- 
Jan'e un’altra grande spada diffenditrice l’Arianismo , 
e gli Ariani . Il Demonio , come osserva Paolo Orò- 
so , ( a ) non potendo più perseguitare la Chiesa col mez- 
zo d' Imperadori Pagani , perchè non v'erano , trovò 
modo di farlo colle mani degl ' Imperadori Cristia- 
j /ti. Cominciò Valen.te a perseguitar gli ortodossi in- 
•* vLndo ordine ai Governatori delle provincia di esi- 
liare quanti Vescovi erano stati deposti sotto il re- 
gno di Costanzo , e rimessi sotto quel di Giuliano . 
Subì fra gli altri codesta pena S. Atartagio, che fu 
per quattro , o cinque volte espulso dalla sua Chiesa . 
Molto ebbero a soffrire i Cattolici in Costantinopoli, 
perché scherniti , maltrattati , tratti in carcere , e tal 
lino anche ucciso , A far argine a tante violenze in- 
viarono essi ventiquattro Ecclesiastici, deputati a 
Valente, che allor trovav^si a Nicomedia ; ma inve- 
ce di accordar loro qualche addolcimento quel Prin- 
cipe disumanato , tutti li fece imbarcare su d’un va- 
scello , 


(a) J-ib. VI. cap. z?.- 
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«cello , di cui j ordinò giunto che fosse in alto mare , 
1 ’ incendio. L’ordine barbaro fu eseguito; e i miseri 
periron tutti . La persecuzione intanto si spiegò sen- 
ta riserbo nelle varie provincic d'Oriente : e sicco- 
me i Monaci j che abitavano ne’deserti , s’erano as- 
sai segnalati in difendere la vera dottrina , cosi fece 
Valente pubblicale una legge, con cui obbligava) i ad 
assoldarsi fra Tarmi ; e gli ufficiali incaricati dell’ese- 
cuzione di essa , ne trucidaron moltissimi nei loro 
ritiri . 

Peri infine miseramente P Imperadore nel 378.; e 
perchè fu Tultimo degl’ Imperadori , che favorisse 
l’Arianismo ; cosi quell’Eresia perdè terreno indi in 
poi nelle provir.cie orientali , che n’erano in modo 
speciale infettate . Prima del fine del quarto secolo, 
cioè prima del 400. , cominciarono a dissentir fra di 
loro gli Ariani su varj dommi ; e il dividersi , che 
perciò fecero , in varie sette , contribuì a indebolirli , 
anzi fu causa , che moltissimi abbandonassero l’eresia , 
e abbracciassero la cattolica fede . 

E’ però da osservarsi , che Tlmperadrice Giustina , 
fautrice delTArianismo , fu cagione nell’occidente di 
qualche turbolenza ai Cattolici', e specialmente a S. 
Ambrogio Vescovo di Milano ; e che riuscì pel suo 
credito presso il figlio Valentiniano d’ottenere un edit- 
to in favor degli Ariani. Morta però poco dopo, 
non ebbe quello che piccolissimo effetto . 

Verso Tanno $y 6 . i Goti, ch’eran di fresco con- 
vertiti alla fede, furono impegnati nelPArianismo da 
Ulfila loro Vescovo , pervertito da Eudosso Vescovo 
Costantinopolitano . Rovesciato essi T Impero Roma- 
no, si divisero in due corpi. Uno si stabilì in Ita- 
lia, ove furon chiamati Ostrogoti, ossia Goti orierr- 

K 2 tali; 
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tali ; un’altro si sparse nelle parti meridionali di 
Francia, e quindi entrò in Ispsgna, in cui si sta- 
bilirono, e si dissero Visigoti, ossia Goti occidenta- 
li . Si convertirono gli Ostrogoti poco a poco alla 
fede cattolica , dopo che Narsette Generale degli eser- 
citi dell’ Imperadorc Giustino distrusse il loro domi- 
nio , ne disfece Tarmata, e ne uccise il Re TotiU 
nell’anno 552. 1 Visigoti in Ispagna sotto il Re Rec- 
careda, istruito da S, Hrmcnegiido , abbandonarono 
l’ Asianismo verso Tanno 587., cd abbracciarono U 
fedo ortodossa . Gli Svcvi, popoli di Germania, che 
cransi stabiliti in un angolo de] medesimo regno, ave- 
vano abjurata l'eresia qualch’anno prima . In somma 
sotto H governo del Principe, di cui abbiamo sin 
qui parlato , l’Arianismo fu estinto in tutte le Spa- 
gne , alle quali portato lo avevano nazioni barbare 
usurpatrici di quel paese . 

i Lombardi , originari essi pure di Germania , con- 
quistatori d’una parte d’Italia, e fondatori in essa 
d’un regno nell’anno 572. , erano Aiiani ancor essi * 
IVI a Carlomagno li vinse nel 774. , e ne distrusse il 
dominio . 11 resto di codesta nazione si convertì in 
appresso alla fede . 

1 Vandali non erano solo Ariani ; ma furon ben 
anche persecutori crudeli della Chiesa Cattolica . Nel 
trattato di pace fatto da essi nel 435;.. coll’ Impcrado- 
re Valentiniano , ebbero in cessione un vasto tratto 
di paese nell’Affrica . Un corpo considerabile di lor 
nazione abbandonò la Spagna, ov’erasi prima fissata , c 
passò in codesta terza parte di Mondo. V’olendo, 
due anni dopo, introdur Genserico nel nuovo suo 
regno l’errore Ariano, cominciò a perseguitarvi i Ve- 
scovi Cattolici, li espulse dalle lor sedi, e proibì la 
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consecrazione in Vescovo d’alcun ortodosso ne’ prò* 
prj stati : cosicché per trentanni i Vescovi si ridus- 
sero colà a soli tre . Ne! 45* la persecuzione divenne 
violenta per modo, che moltissimi ne riportarono co- 
rona di martiri; c ne celebra la S. Chiesa memoria 
nel giorno 5. (l’Aprile . La rabbia , ed il furore , onde 
erano animati gli Ariani, li trasse a commettere le 
maggiori empietà , ed i più orribili sacrilegi . Sapen- 
do essi una #/olra ch’crano radunati i Cattolici per 
ricevere l’Eucaristia , si scagliarono d’improviso con- 
tro di loro , atterrarono le specie Sacramentate del 
Corpo, e del Sangue di Gesù Cristo, e poi le cal- 
pestarono co’ piedi . 

Unnerico figlio , e successore di Genserico nell’an- 
no 477* ci -3 Ariano quanto suo Padre , ma lo supc. 
rò nella barbarie osata cogli ortodossi . Avea costui 
più il carattere d’un Dccio , e d’ un Diocleziano, 
che d’un Principe Cristiano . Basti il dire in gene- 
re , ch’ei fece chiudere ne’ suoi stati tutte le Chie- 
se , bandì quasi 5000. tra Preti , e Vescovi , e mol- 
tissimi ne sagrificò yi vittima alla sua crudeltà. In 
tale persecuzione altri perderono parte delle lor mem- 
bra, altri la vita per mantenersi attaccati alla fede 
cattolica . Ma non potè il tiranno sottrarsi alla ven- 
dicatrice mano di Dio; e' morì tutto roso dai ver- 
mi nell’anno 485. Due altre persecuzioni contro i 
•fedeli furono in seguito suscitate da Gondamondo, e 
da Transimondo , successori ambidue d’Unnerico . Ma 
l’imperador Giustiniano avendo nell’anno $33. man- 
dato in Affrica il suo Generale Belisario , disfece i 
Vandali ; ed ebbe fine così in quella parte di mondo 
il loro regno , e potere . 

Crediamo, che bastar debba il ristretto di storia . 

dato 
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dato fin qui a convincere con quanta ragione l’ere- 
sia Ariana vepga nel nostro testo dell’Apocalisse raf- 
figurata a un gran monte tutto di fuoco gettato in 
mezzo alla Chiesa. Certo si veggono quali fiamme 
di discordia vi abbia essa accese , quante intestine con- 
vulsioni, e persecuzioni eccitate; e come la fede di 
una gran parte di Pastori , e di popolo ne fosse 
contaminata. Ma noi dobbiamo nel tempo stesso ri- 
flettere, che ad onta de’varj artificj , e a dispetto 
di tutte le violenze impiegate dagli Ariani a fortifi- 
care il proprio partito, e a rovesciar quello degli or- 
todossi, la massima parte del regno di G. C. anche 
in Oriente, restò ferma nella fede, c costantemente 
attaccata ai canoni del Concilio Niceno : lo che ci 
viene attestato da S. Atanagio, che visse in mezzo 
a quejle orrende tragedie , c ne provò pur troppo gli 
effetti in ciò , che gli fecero sopportare gli Ariani . 
D’altronde la Chiesa d’Occidente rigettò per lungo 
tempo , e pressocchè unanimemente codesta bestem- 
miatrice eresia; nè vi penetrò essa poi, se non gui- 
datavi da nazioni straniere, che andarono a stabilirmi . 

Fu detto, che questo monte tutto di fuoco corruppe 
una parte dell’acque del mare . Introdusse diffatti 
l’Arianismo il veleno in una parte della Chiesa : ma 
come l’acque del mare col moto lor naturale si pu- 
rificano da se stesse , vomitando le sozzure , che han- 
no in seno; così i Pastori, ed il corpo intero de’ fe- 
deli al primo avvedersi del nascosto veleno dell’Aria- 
nismo , si detter moto a ribatterlo , sia coi Conci- 
li adunati , sìa colle predicazioni , e preghie- 
re , &c. : mezzi , con cui riuscirono pienamen- 
te a vincere,, e fugare il nemico . La formi- 
dabil potenza degl’ imperadori , c dei Re si mos- 
se 
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se a soccorrerlo : ma tutta la loro possa cadde innan- 
zi ad uomini deboli) e inermi ) come erano quei 
Pastori fedeli , i quali ) mentre tutto non valse ad ab- 
batterli j ebbero però il coraggio) c 1’ intrepidezza di 
resistere a tutto. Ma } (a) elegge Dio i deboli (se- 
condo il mondo) per confonder chi è forte . Qnant® 
son vani , ed insensati gli sforzi di tutte le poten- 
ze ) ch'esistono sotto il Cielo per costringere la Chie- 
sa al cambiamento della sua fede) se quegli, che la 
edificò > protcstossi che ( b ) le porte di' inferno non 
avrebbono mai prevaluto contro di lei . Come sarà mai 
possibile d’ottener dalla Chiesa una dichiarazione 
contro la divinità di Gesti Cristo , che è la vera pie • 
tra , su cui è fondata ì La nascita dell’Arianismo non 
servì adunque , che come a pietra di paragone , per 
distinguere i veri Cristiani dai deboli , e la parte sa- 
na del gregge dall’ infettata . Fu uno strumento op- 
portuno a separare la paglia dal grano buono. Ed è ■ 
perciò necessario , dice S. Paolo , che vi siano eresie ; 
onde scuoprire per esse cbi abbia fra voi una provata 
virtù . ( C) Questo diffatti fu il mezzo , del quale usò 
G. C. per purgar la sua Chiesa , estraendone dal se- 
no tutta la schiuma, che vi esisteva , onde con piò 
splendore rilucesse il metallo purificato , che sol vi 
rimase : mentre non potendo resistere l’Arianismo ad 
una superiorità di perfezione tanto visibile indebolì 
poco a poco , e disparve poi totalmente . 

Ecco la storia , che appartiene alla seconda età x 
della Chiesa . 

, CAPO 

(a) I. Corint. 1 . 17. 

(b) Matte. XVI. 18. (c) I. Corint. XI. 1?. 
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Storia della III. età dalla Chiesa Cristiana . 
APERTURA DEL TERZO SIGILLO. 


gap. VI. v. Et cum 
ape.uisset sigillimi ter - 
tiara j ondivi tertium 
animai dicens : Vrni,& 
vide : Et ecce eqaus vi- 
ger : & qui sedei at su- 
per illuni hahebat state- 
rat» in rnana sua k 

V. 6 . Et audivi tamquam 
vocer/i in medio quatuor 
animaliut/i dicentium : 
Eilibris tritici de vario , 
& tres bilibres bordei 
denario : & vinura Ó* 
oleum ne taseris . 


Cap. VI. v. 5. Ed aperto 
( l\ Agnello ) il terzo si* 
gillo, udii il terzo ani* 
male, che dicea : Vieni, 
ed osserva . Ed ecco 
apparire un cavallo ne- 
ro : e quegli , che v’era 
sopra j aveva in mano 
una bilancia . 

V. 6 . EJ ascoltai come 
una voce in mezzo ai 
quattro animali , che 
dicevano: due libbre di 
grano varranno un de- 
naro, e sci libbre d’or- 
zo un denaro : ma tu 
non guastare nè il vi- 
no , nè l’olio . 


Ci annunzia qui S. Giovanni una terribile carestìa . 
Questa è la prima piaga, che manda l’Onnipotente 
a distruzione dell’ Impero Romano; e questo il fla- 
gc'lo , eh; verso l'anno 406. apre la terza età della 
Chiesa . 

La voce , che l’Apostolo ascolta , grida — Due HI* 
bre dt grano varranno un dentro , e un denaro set lib- 
bre d\tzo . II soldo, ossia il denaro Romano equi- 
vale 
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vale a circa sette soldi , e tre liardi d’ Inghilterra) 
vale a dire, a t>e soldi di moneta di Francia, o a 
tre ba jouli e quattro denari Papali : prezzo esoibi* 
tante a que’ tempi per due libbre di grano , o per 
sei libbre d’orzo ; ed argomento perciò d’una straor- 
dinaria penuria . Sì fatta carestia afflisse la parte oc- 
cidentale dell’ Impero Romano nell’anno 406. , e ne 
seguenti, quando regnava in oriente Arcadio , e l’oc- 
cidente era governato da Onorio; essendo stato 
allora diviso l’intero corpo dell’ Impero in due dif- 
ferenti stati , de’quali l’orientale avea per capitale 
Costantinopoli , e l’occidenfrle Roma. Ora vedremo 
ciocché avvenisse a quest’ultima parte della Romana 
Monarchia . 

La carestia, di cui qui si parla , fu causata dall’ 
irruzione de’ popoli barbari settentrionali , cioè de* 
Coti, Vandali , Unni , Aleni &c., che a somiglian- 
za di tanti sciami , vennero a piombar sull’ Impero) 
ne usurparono le provinole, e tut f o posero a desola- 
zione, e a ruina. Ce ne fan fede tutti gli storici 
di quc’tempi. Ora que’popoli furon tutti mandati 
dall’ Onnipotente , come ministri di sua vendetta e 
giustizia , contro Roma pagana , per devastarne l’am- 
pia monarchia con un diluvio di ogni genere di ca- 
lamità , per dimembrarne i dominj , per umiliarne la 
fierezza, e l’orgoglio, e per distruggerla in ultimo 
sino dai fondamenti . 

Il color nero del Cavallo è un simbolo convene- 
vole alla natura della carestìa, la quale dissecca, e 
consuma i corpi, e fa che la pelle s’annerisca., se- 
condo le parole del Profeta: (a) La nostra pelle s' 

arsa , 


(a) Larucnt. V. io. 
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arsa } e annerita come un forno , per r estremità della 
fame . Il negro, o funebre color del cavallo conviene 
eziandio allo stato infelice , nel quale viene ora con- 
siderato l’ idolatrico impero Romano, ridotto già all* 
orlo del precipizio , c della distruzione . Quegli che 
sta sul cavallo è Alarico Re de’Goti , nazione prin- 
cipale fra l’altre , che al distruggimento contribuiro- 
no dell’ impero Romano : cosichè puossi Alarico con- 
siderar come capo degli altri barbari . Tiene il Ca- 
yalliere in mano una bilancia per pesare il grano , e 
mostra ciò la scarsezza di esso giunta a segno , che 
venderassi a peso , il più rigoroso , ed a misura , ma 
la più esatta. Possiamo qui ancora osservare un’al- 
tra particolarità di codesto spettacolo nel quarto ani- 
male) cioè nel Profeta Ezecchiel lo , che Io mostrò a 
S. Giovanni; ed è, che quel Profeta medesimo ave- 
va altre volte predetto ai Giudei una somiglianti ca- 
lamità in punizione de’ lor delitti . Ecco in fatti ciò , 
ch’egli annunzia par parte di Dio. (a) lo vado a 
rompere in Gerusalemme la forza del pane . Essi ( 1 
Giudei ) mungeranno il pane a peso , fra lo spavento , 
e berranno l'acqua a misura , ed in mezzo ad una 
grande afflizione di spirito . 

Osserviamo altresì che la voce parlante esce di 
mezzo ai quattro animali , ossia è un composto delle 
voci riunite di essi , vale a dire de’quattro Profeti 
maggiori , Isaia , Geremia, Ezecchiello , e Daniele. 
Predissero questi , ogo’uno separatamente , la caduta 
dell’antica Babilonia , raffigurando in essa la caduta 
di Roma pagana, che nell’Apocalisse ancora vico 
nominata per Babilonia. Per una tale uniformità dal- 
le 


(a) Ezech. IV» 16 . 
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le loro predizioni si trovan qui riunite in una sol 
voce le voci loro sull’annunzio della prossima ruina 
di Roma . Ma si aggiunge poi = Tu non guastare nè 
il vino, nè l'olio . Quest’espressione sembra indicare 
il modo di vivere di quegli avventurieri invasori 
delle terre dell’Impero Romano . Non conoscendo i 
popoli settentrionali l’uso del vino, e dell’olio, per- 
chè ne’ loro paesi non facevasene la raccolta, avran- 
no , come può credersi naturalmente , risparmiato que* 
due prodotti, mentre depredavano tutte le altre bia- 
de . E’ vero , che sono essi divenuti oggidì di ut» 
uso universale pel trasporto, che fassene di continuo 
dalle nostre alle contrade settentrionali ; ma ciò noti 
era ai tempi, de’ quali ora parliamo, in cui poco, 
o niuno era il commercio , e niuna la comunicazione 
tra le nazioni del settentrione, e del mezzo-giorno . 

In ciò , che forma il soggetto di questo terzo si- 
gillo, noi vediamo rispondere quella sapienza, ch’è 
il terzo de’ sette attributi (0) dell '^Agnello , nella scel- 
ta de’ mezzi impiegati alla distruzione de’ Regni , ed 
allo stabilimento di nuove monarchie invece loro. • 

SUONO DELLA TERZA TROMBA . » 


Cap. Vili. v. io. Et ter • 
tius c Angelus tuba ceci- 
ni t , & cecidit de ccelo 
stella magna , ardens 
tamquam f 'acula , & ce- 
cidit in tertiam partem 
fluminum , & in fontes 
aquarum . 


C2P.VIII.V. io. Ed il terzo 
Angelo dette fiato alla 
tromba , e cadde dal 
Ciclo un grand’astro ar* 
dènte, come una fiac- 
cola , sulla terza parte 
de’ fiumi , e de’ fonti . 

V. 1 r. 


(a) Apocal. V. ìa. e si vegga la pag. 58. 


» 
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V. il. Et nomea stella 
dicitur absintbium , & 
facta est tenia pars a~ 
quartini in absintbium ; 
& multi bo minuta mor- 
tai suat de aquis , quia 
amara facta su ut . 


V. 1 1. E quella stella si 
chiama per nome assen- 
zio , e la terza parte 
dell’acque divenne as- 
senzio , e molti uomi- 
ni morirono per quell* 
acque fattesi troppo a- 
mare . 


Vediamo qui descriversi con allegoria le nuove ca- 
lamità , che debbon cadere sopra Roma pagana (*) , 
e sopra le sue provincie . Cadde un grand' astro dal 
Cielo . Questa grande stella rappresenta le nazioni po- 
tenti nominate di sopra. Essa cade dal Cielo, cioè 
a dire, queste nazioni sono mandate da Dio a di- 
struggere Roma ; come appunto altra volta fu da 
Lui mandato Nabuccodonosorre a distrugger Gerusa- 
lemme j e Ciro a distruggere B ibiionia. Si dice poi 
questa stella ardente come urta fiaccola, a spiegare la 
desolazione , che sparser qùc’ barbari , a misura del 
loro avvicinarsi ai paesi, rovinando , e distruggendo 
col fuoco le città, e le campagne. Cadde la stella 
sulla terza parte de' fiumi , e de' fonti: cioè si sparser 
que’ popoli per la terza parte delle provincie Romane , 
raffigurate ne' fiumi . S’impadronirono specialmente 
delle parti occidentali , e si gictarono poi su Roma 
medesima, e sull’Italia indicata dalle sorgenti d' acqua . 
Che i fiumi , e le acque figurino le provincie dell* 
Impero Romàno sembra evidente dalla spiegazione da- 
tane dall’Angelo stesso a S. Giovanni al Cap. XVII. 
v ‘ S- 

(*) Sebbene tosse Roma sino d’allora il centro della Reli- 
gione Cristiana ; un gran numero però de’suoi più distinti abi- 
tami era panatiche anaciato al culto degli Idoli. 
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V. 15. dell’Apocalisse : ove te acque , dice, che tu bai 
< vedute , e su cui è assisa la prostituta , i popoli , 
le nazioni , e /f lingue. Questa stella è inoltre chia- 
mata assenzio ; e ben può dirsi ella assenzio per le 
amare sciagutc , e calamità, e per l'ultima distru- 
zione apportata aH’lrnpeio Roman*). Noi riscontria- 
mo in Geremia l’espressione medesima a contrasegna* 
re le disgrazie mandate dalla mano di Dio su i Giu- 
dei . (a) beco , dice il Signore , eh' io nutrirò questo 
popolo d'assenzio , e gli darò a bere dell'acqua di fie- 
le . Finalmente la terza parte dell' acque divenne as- 
senzio , e molti uomini morirono per quell' acque fatte- 
si troppo amare . Rei! in fatti un gran numero di Ro- 
mani per Tacque amare delle sciagure . 

Così spiegati i mali , che il testo annunzia sotto 
la figura dell’acqua ; potranno convenevolmente pa- 
ragonarsi ogli. effetti del fulmine, e del baleno (b) le 
rovine, e i disastri prodotti dal fuoco, che desola- 
rono allora T Impero Romano . 

Ma è qui da osservarsi, che il suono di questa 
terza tromba non è solo annunziatore di guerra , c di 
ruina all’Impero di Roma pagana; ma una terribil 
minaccia eziandio pe’ Cristiani di lei, che li presa- 
gisce inevitabilmente involti , e partecipi nelle comu- 
ni sventure . Avevano essi avuto la consolazione di 
viver qualche tempo sotto Imperadori Cristiani , da’ 
quali era stato loro concessa benevolenza , e prote- 
zione . Or questa d’improviso venne lor tolta dai 
settentrionali popoli conquistatori , che abolito il ti- 
tolo imperiai d’occidente s’ impadronirono delle pro- 
vincie, e vi fissarono Principi lor nazionali o Idola*. 

tri, 

(3) Ccrcm.IX. jj. (b) Apocal. Vili. j. 
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tri, od Ariani . Anzi c’insegna la storia, che verso 
l’anno 4S0. non era più al mondo un sol monarca 
cattolico. OJoacre , che regnava in Italia, era Aria- 
no: Ariani pur erano i Re nelle Spagne, e Gense- 
rico nell’Affrica. O pagani, od Ariani erano i Prin- 
cipi stabiliti nelle .Gallie , ossia in Francia. In Orien- 
te segnava Plmperator Zenone fautor dichiarato dell* 
eresia Eutichiana; ed erano i Re di Persia pagani . 

EFFUSIONE DELLA TERZA AMPOLLA 


DELL’ IRA 

Cap. XVI. v. 4. Et tertiu s 
tAn gelai effudit pbia- 
lam suam saper fluir, iti a , 

C frsuperfontes a qu arati 7, 
Ó‘ factus est sanguis . 

V’. 5. Et audivi zAngelum 
aquarum diceatem : ju- 
stus es , Domine , qui 
es , <$* qui eras Sanctus , 
qui bac judicasti . 

V. 6 . Quia sav guinem San- 
ctorum 3 & Prophetarum 
effuderunt, & sangui- 
nem eis dedisti bibere ; 
digni cairn sunt. 

V. 7. Et a udivi alter am 
ab altari dicentem : E- 
tiara , Domine Deus ora- 

1 


DI DIO. 

Cap. XVI. v. 4. Ed il ter- 
zo Angelo versò la sua 
ampolla su i Fumi, e 
su i fonti : e divenne- 
ro sangue . 

V. 5. E l’Angelo stabi- 
lito sulle acque udii 
che dicea : sei giusto , 
o Signore, così giudi- 
cando , tu che sei San- 
to, c lo eri . 

V. 6 . Poiché versarono 
costoro il sangue de* 
Santi , e de’ Profeti : e 
tu li abbeverasti di san- 
gue : lo meritano . 

V. .7. Ed ascoltai un’al- 
tro dal canto dell’al- 
tare , che dicea : Sì , o 
stipo • 
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n’potens , •vera & justa Signore Dio onnipoten- 
judicia.tua. te, sono veri, e son 

giusti i tuoi giudizj . 

Cadde , al sunno della terza tromba , dal Cielo un 
grand’astro sulla terza parte de' fiumi , e deferiti ; 
e si versa del pari la terza ampolla dell’ ira di Dio 
su i fiurni' ) e su i fonti , cioè su i pagani delle pro- 
vincic occidentali dell’ impero Romano, sopra quelle 
d' Italid', e quindi su Roma stessa . L’acque de’ fiu- 
mi , e dei fonti si cangiarono in sangue . Ecco l’ul- 
timo colpo, che vibra l’onnipotente; quello cioè, 
della spada , per compiere la rovina dell’ Impero Ro- 
mano. Nulla infatti di più spaventevole , quanto ir 
massacro, che fecero i barbari del popolo idolatra di 
Roma . Pronunziatane appena la terribil condanna da 
Dio , la giustizia del castigo vien tosto pubblicata 
dall’t Angelo delle acque , cioè dall’Angelo , che pre- 
sede all’ Impero Romano . Egli grida : Sei giusto, 0 
Signore , in questo tuo giudizio', tu che sei Santo, 
e che Peri. Ne aggiunge poi la ragione; perchè •ver- 
sò egli il sangue de' Santi, e de' Profeti, tu l'hai 
perciò abbeverato di sangue', e beo gli stà , se lo me- 
rita . Aveano i Romani , o Signore, esercitato le piò 
crudeli persecuzioni contro il tuo popolo ; aveano ver- 
sati il sangue cristiano, e quello de’tuoi Apostoli, 
e de’ Ministri del tuo Vangelo : E bene : tu ora , per 
giusto compenso , hai dato loro a bere del sangue , fa- 
cendoli opprimere da’popoli più crudeli di loro, 
onde rendesser quel sangue, che trassero dai santi 
tuoi . Quindi un’altr’Angelo presidente all’altare de- 
gli olocausti , al cui piede , secondo le cerimonie giu- 
daiche , il sangue delle vittime si versava, compie 

con' 
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con gaudio i! suo ministero , riconoscendo l’equità , 
C la gì usti zi a di Dio nell’effusione del sangue Ra- 
mano . Si volge poi al Signore, dicendogli; Si , o 
Dio onnipotente i i tuoi giudizi sono veri, e som giu- 
sti. Si può qui osservare, che le calamità, di cui 
abbiamo sin’ora favellato, ci vengono in poche pa- 
role annunziate dal nostro Profeta nel v. 8. del Cap. 
XVII. dell’ Apocalisse ; ove trattando della punizione 
di Roma pagana, dice così : L: sue piaghe verranno 
in unistesso giorno ad opprimerla , e saranno la mor- 
te, il dolore, e la fame. La fame è il soggetto di 
questo terzo sigillo; il dolore lo è della tromba cor- 
rispondente ; e la morte di quest’ampolla . 

Ecco gli avvenimenti, che caratterizzano la terza 
età della Chiesa, e che ne compongon la storia . Noi 
ne imprendiamo ora una spiegazione più estesa ancora. 

SCHIARIMENTO , e PROVASI della spiegazione 
precedente tratta da un ristretto storico della 
caduta dall'antica Roma , e del 
suo Impero . 

Fu l’impero Romano, siccome tutti gli altri ter- 
reni prodotti , innalzato sopra istabili fondamenti . 
Ebbe principio, progressi, e termine. Si sostenne 
nel primo suo stato colla saviezza, e colla modera- 
zione; e fu debitore di sua meravigliosa estensione 
al valore, al coraggio , ed alla costanza degli antichi 
suoi figli - Ma negli estremi tempi di sua esistenza, 
in cui ora lo meditiamo , mancò affatto di tai prcst- 
dii . Rassomigliava quell’ impero nel crescere ad Uo- 
mo di aspetto nobile , cd avvenente , il quale tocca- 
to il punto di maturità, e di perfezione, perda già 
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Ja bellezza, e ii vigore di sua primiera gioventù. 
L’avea dipinto al naturale , assai prima della sua fon- 
dazione , il Profeta Daniele . Lo paragonò Egli pri- 
ma al faro (a) ; e siccome è questo tra i metalli il 
più duro > e il più forte ; così doveva I' Impero Ro- 
mano jiiù forte di tutti gl’ Imperi anteriori, tutti su- 
perarli in grandezza, ed estensione d’imprese, e 
sottometterli 3l suo dominio. L’assomiglia quindi il* 
Profeta a ferro mescolato ad argilla ; e denota una tal 
mescolanza il posteriore decadimento , a cui era per 
soggiacere , significando l’argilla debolezza, e man- 
canza di soIiJità. Tale fu appunto la natura dell’ Im- 
pero Romano. Noi lo vediam da principio dilatar 
le conquiste , e rendersi una monarchia universale n 
tempo de’Consoli , e de’primi Imperatori . Ma dopo 
quest’epoca di grandezza , e d’aumento, lo vedimi 
lacerato da convulsioni intestine, e da guerre este- 
riori . Le sue truppe divennero licenziose , i Patrizj 
trasportati alla mollezza , ed a!liwso,i Plebei sedi- 
ziosi, c gl’ Imperadori effeminati, e crudeli. Può 
quindi agevolmente dedursi quanto l’attuale stato di 
Roma partecipasse d’una decadente vecchiezza , eco- 
me dai proprj mali, e disordini venisse incalzato al 
suo termine . Per quanto però sembrasse ella di pre- 
sagir disperato lo stato suo, aveva ancora dc’mezzi , 
onde risorgere , c sostenersi almeno per qualche tem- 
po; e questi erano l’attività, e la fermezza dc’Go- 
vernatori vegliami , i quali voluto avrebbono rifor- 
marne gli abusi, e far riviver nel popolo la virtù, 
ed il coraggio indomabile degli antenati. Ma non 
dovea più aver luogo un cambiamento cosi felice . 
Tom. 1. L Ro- 


(a) Daniel. IL ao. 
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Roma avea provocato lo sdegno del supremo Regg 1 * 
tor degl’imperi. Erasi impegnata coll'impeto pi ^ 1 
sang inario a sostenere l’Idolatria, c ad attraversar 6 
la R Pigione Cristiana . Ed ecco pronta si movea una 
mano inv sibilo a sua rovina; ed era già condanna- 
ta a ber sino al fondo l’ampolla dell’ira di Dio in 
un modo anche il più sorprendente. 

Molti furono gli strumenti impiegati dall’ Eterno 
a tal’uopo. Fece Egli assalir cfuell’ Impero da una 
moltitudine di genti barbare , che prive quasi affatto 
di uman senso , gli laceraron le viscere senza pietà . 
Posson fra questi popoli considerarsi per principali i 
Goti , p»rchò vi fecer la prima figura . Originarj es- 
si di Gozia in Isvezia, vedendosi pel loro numero 
ristretti in troppo angusti confini di luogo , passaro- 
no in gran corpo d’armata in Pomcrania, ove lo 
storico Tacito li fa stabiliti . Di là avvanzatasi ai 
contorni di Palo Mcotide , si diressero poi all’occi- 
dente , e si distesero lungo le rive settentrionali del 
Danubio . Fecero indi scorrerìe sull’ Impero Romano , 
portandovi per ogni parte fame , e desolamento . 
Scarichi allora gl’ imperadori dalle guerre sostenute per 
ooni dove, furon costretti ad entrare con essi in 
trattati di accomodamento, e concessero loro, che 
in parte si stabilissero nella Tracia . Il favor ricevu- 
to li renne quieti per alcun tempo., anzi collegati 
d’armi ai Romani contro de’lor nemici. Ma sotto 
nuovi pretesti suscitati a bella posta , ben presto ri- 
cominciarono le antiche ostilità : e questà fu la nazio- 
ne , che più d’ogn’altra fra le settentrionali, cagio- 
nò turbolenze , c imbarazzo ai Romani . 

Alarico, che aveansi scelto i Goti per Re, era 
un’avventuriere intraprendente , e ambizioso . Anima- 
to 
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to dalla felici (à delle precedenti invasioni*, concepì 
disegno nell’anno 402. di conquistare il bello, e fet- 
til paese d’Italia, e di farsi padrone di Roma stes- 
sa. Claudiano Poeta Romano, che vivea appunto a 
quei giorni , nel suo libro delle guerre de* Goti lo 
fa parlare in tal modo : 

.... Per tot populos , urhesque cucurri 

Fregi zAlpes , galeisque Pad ut/3 nictricibus lausi . 

Quid restai , aiti Roma miliì 

Vinsi popoli mille, e l’Alpe doma, • 

11 Pò con elmo trionfai varcai ; 

Che piò mi resta a soggiogar l Sol Roma, 

Enttò Alarico in Italia nell’anno 402. alla testa 
de’ suoi Goti Ariani , quando regnava Onorio in sc- 
adente, ed in oriente Arcadio: ma disfatto in due 
diverse battaglie , una presso Potenzia, e l'altra sotto 
Verona da Stilicone Generale d'Onorio, fu costretto 
a lasciar P Italia , e ritirossi in Dalmazia . Ne cele- 
brò la vittoria il mentovato Poeta, il quale come 
pagano, vanta molto la protezione, che suppone in 
quelTcmergente accordata dai Numi a Roma. Ecco- 
ne le parole : 

Hatic Vrbem sano nullo qui marie petivit , 

Latatus •violasse nidi : Nec n umilia sedera 
Dcstituunt . 

Non tornò lieto dalle offese mura 

Chi , folle , Roma ad assalir si mosse ; 
Serbano i Dei la sede lor sicura . 

Quando però così scriveva Claudiano , certo non 
prevedeva gli avvenimenti , ch’erano per succeder tra 
poco; e non è certo, ch’ei si trovasse in vita al 
sacco dato a Roma dallo stesso Alarico. 

Nel 406. Radagesso, altro Principe Goto , ma pa- 

L 2 gano. 
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gano , un\ un esercito di nazionali , e d’altri barba* 
ri abitanti sulle sponde settentrionali del Danubio, e 
del Reno . Qualcuno lo fa ascendere a 400. mila 
uomini. Forte cosi, s’avvanzò in Italia, sotto pre- 
testo di vendicare le stragi de’ suoi compatriotti a 
Potenzia , ed a Verona . Una sì enorme inondazione 
di barbari costernò altamente 1 ’ Italia , e Roma . In 
ques'a i pagani, die sebbene privati de’ loro Idoli 
sino dal 399. per ordine deH’lmperatore , eran però 
moltissimi, mossero in qudl’occasiooe , rumori tu- 
multuosi , «dicendo , che Radagesso per la sua pietà 
verso i Dei sarebbe rimasto vincitor certamente ; c 
Roma per lo contrario cadrebbe oppressa , perché nc 
avea negligentato il culto , e perdutane quindi la pro- 
tezione . S. Agostino dimorante allora in Cartagine, 
infornu’o dello staro delle cose , osserva , che le que- 
rele , e il mormorar dei Pagani a quel tempo, si 
liduceva et munemente a tali espressioni (a)': A/oi no » 
• offeriamo più sagrtfcj agl' ìdoli , e Raaagtsso li fa 
toro og-'ì giorno . Che possiam dunque aspettarci , se no» 
di cadere nelle mani di questo P>i»ci[>e barbaro sì , ma 
religioso ì A queste lagnanze poi aggiungevan coloro 
bestemmie esecrabili contro il nome di Ge*ù Cris'o- 
Codesta numerosissima armata avanzò sino a Fi- 
renze ; ove Stiiicone alla testa delle Legioni Roma- 
ne , e sostenuto da un corpo di truppe Unric , cd 
Aléne, i’assJÌ con impeto grande, e improviso , e 
del tutto lo sbaragliò . Poco dopo preso dai Romani 
Radagcsso medesimo fu fatto morire ; e tutta )’urn>«u 
restò distrutta . Non volle permettere l’ Onnipo- 
tente , tome riflette S, Agostino, che uu Principe 

pu- 

tii) De Civit. Da lib. V . cap-ij. 
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pagano fosse l’esecutore di »ua giustizia contro di 
Rotila , onde non avesse quel popolo idolatra ad at- 
tribuirne il felice successo, al culto > ch’egli rendea 
ai falsi Numi . 

Sul fine dell’anno 4 06. tre popoli differenti , cioè 
gli Svcvi , ed i Vandali usciti dalla Germania set- 
tentrionale , egli Aleni nazionali di Sarmazia, o Po- 
lonia , passarono il Reno con forze unite , e sparsi- 
si per le p.oviocie Romane della Gallia , sacche espia- 
rono città , depredaron paesi , trucidarono molti Cri- 
stiani , e portarono scempio , e desolazione ovunque 
posero il piede . Furon ben tosto seguiti da uno scia- 
me d’altri Germani, composto di Borgognoni, di 
Franchi, di Sassoni, &c. ; cosicché tutto il paese 
della Gallia , ossia Francia , restò inondato da genti 
barbare . S. Girolamo , vivente allora , cosi ne descii- 
ve le irruzioni diverse, (a) Dna moltitudine di bar- 
lari si è fatta padrona delle Gallic . 1 £hadi ,. i Van- 
dali, i Sarmati , gli alleni , i Gepidi , gli Eruli , i 
Sassoni , i Borgognoni , gli Alemanni, ed i Panno- 
n\ (*). hanno devastato tutto il paese , ile stendisi 
.dall'nAlpi ai Pirenei , e dall'Oceano al Reno . Quindi 
racconta le deplorabili devastazioni , e le orribili stra- 
gi commesse da quel barbaro diluvio. Certo Autor 
d’un Poema sulla prnvidenza , il quale ebbe a soffrire 
di tali . calamità, dice, che quand'anche /' Oceano 
stesso avesse rotto i suoi argini, ed innondato tutta la 
Gallia , non avrebbe però potuto apportarle cotanto 
male . 

. Sembra adunque da tutto ciò , che 3 popoli della 

costa 

(a) F.pjst. XI- ad Ager- 

(*) Per Pannonj sembra, che intenda S. Giiolamo gli 
Doni, c per Alemanni gli iuvi • 


Digitizedtiy Googli 



1 66 Storia Generale 

costa occidcnta! dell’ Impero siano stati costretti a tra- 
cannare una gran parte d ’ \Astenzio ; ed abbian anche 
dovuto stimarsi fortunati di poter trovare due libbre 
di fomento a un soldo romano , ossia a prezzo eccessivo. 

Dopo essersi ritirato Alarico in Dalmazia , come 
abbiali! detto di sopra, condiscese d’assistere colle 
sue truppe 1’ Imperadore Onorio contro i nemici di 
Roma: ma non ne ottenne da Lui quel premio , che 
gli parca dovuto ai scrvizj prestati . Per questa man- 
canza di gratitudine , invase nell’anno 408. alla te- 
sta delle sue truppe l’Italia: e fu in quell’occasio- 
ne , secondo gli storici Socrate , e Sozzomeno , che 
itogli incontro un S. Eremita , scongiurollo a rispar- 
miar Roma, ed a non farsi colpevole di tanto san- 
gue, e rovina; a cui die Alarico questa famosa rispo- 
sta : ìo sento in me stesso un secreto impulso continuo , 
che mai non tessa > e mi affretta sempre ad avveuza- 
re , e a distruggere quella città . Depredato quindi il 
paese, per cui passava , giunse , piantò campo nelle 
vicinanze di Roma, e comincionne l’assedio. Da 
ciò provenne alla Città una terribile carestìa , che poi 
produsse la peste , da cui fu estinta moltitudine du- 
bitanti . A tali estremi riJotto , il Senato Romano 
offerì ad Alarico una grossa somma di danaro, e gli 
fè patti così vantaggiosi , che desistè esso dall’ in- 
trapresa, e ritirossi in Toscana . 

Non sono capaci d’espressione le rapine , e le bar- 
barie, che allora si commisero nelle diverse parti 
deli’ Impero da que’tanri suni usurpatori , e assassini , 
che S. Girolamo chiama Lupi settentrionali . Ecco 
le sue parole, (a) Stento a riferire tutte le miserie di 

que- 


(<g Epist. Ili, ad Heliod. 
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ìjuesF infelicissimo tempo . Da •venti e più anni noi ve- 
diamo spargersi il sangue Romano ogni dì per tutto 
quc' tratto , che passa da Costantinopoli sino alle e. Al- 
pi Giulie , Scizia , Tracia , Macedonia , Dardania , Da- 
cia , Ttssalonica , tsicaja , Epiro , Dalmazia , e tutta 
Eannonia son saccheggiate , erovinate dai Goti , dai 
Sarmati , Ja; Gonadi , dagli tAlénì, dagli Unni , dai 
Vandali , * Marcomaui . Quante Dame , * Vergini , 
e nobùì persone sono state violate da codest «* inuma- 
nissimi bruti. I Vescovi condotti in cattività ; i Ere- 
li col resto de ’ c/rr» trucidati ; le Chiese rovesciate ; 
* cavalli legati agli altari di Gesù Cristo ; /e ceneri 
de' martiri estratte dalle /or tombe . Non s'ode ovun- 
que che gemere , £ lamentarsi ; non si vede ogni dove 
che la morte in differenti aspetti ; e sembra che tutto 
crolli ormai F impero Romano . 

Nell’anno 409. seguente a quello, in cui ritirossi 
in Toscana Alarico, mal soddisfatto Egli di non ve- 
dere adempiuti se non alcuni articoli del trattato con- 
cluso co’ Romani, ne fece giungere risentimenti ad 
Onorio; da cui però ricevuta ripulsa, piccatosi per 
mancanza di parola: riordinò le sue truppe, c mar- 
ciò verso Roma . Gli oppose Onorio io. mila uomi- 
ni di gente assoldata , e mandò Valente con altri io. 
mila a Roma per rinforzarne la guarnigione : ma cad- 
de questo suo Generale in un’imboscata, e tutta 
Tarmata fu fatta in pezzi, o prigioniera. S’awan- 
• zò allora Alarico, e pose , e strinse l’assedio a Ro- 
ma con massima attività . 

Ed eccoci finalmente al tempo fissato dall’Onni- 
potente all’abbandono di Roma nelle mani d’Alarico. 
Il giorno della distruzione s'accosta , ed i momenti se 

r.e 
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ne avvicinano (a) . I moltissimi pagani , che ancor 
vivevano in quella Città, erano sempre nemici del 
Cristianesimo . Or questi appunto sfida il Signore a 
resistergli , come sfidò altra volta coloro , che s’erano 
opposti allo stabilimento del popol Giudeo . Ascoltia- 
molo , interrompendo per poco la nostra storia . (&) 
Ove so n eglino i vostri Dei , in cui confidate ! . 
Vengano ora a soccorrervi , evi proteggano negli estre- 
mi , in cui siete ? Eh ! considerate cb' io solo son Dio , 
e che altri non avvene fuor di me . . * . S* io affilerò 
la mia spada come il lampo , e comincierò ed esercitar 
/a giustizia a nonna del mio poterei farò vendetta de ’ 
miei nemici , e tratterò coloro , che m'odiano , com' essi 
usati meco . Inebrierò le mie saette col loto sangue , c la 
mia spada divorerà le lor carni . 

Mentre stava Alarico d’ innanzi a Roma, Eraclis- 
no , che per Onorio era governatore dell’ Affrica , proi- 
bì che di là ( d’onde ritraeva ella la maggior parte 
delle provisioni necessarie ) vi fosser più i viveri 
trasferiti : lo che produsse carestìa maggiore d’ogni 
altra. Roma , dice S. Girolamo (c) , cadde per la ca- 
restia prima di cader per la spada . Bisognò per i sfa- 
marsi ricorrere agli alimenti più esecrabili. Si scan- 
navano gli abitanti l’un l’altro, per farsi pasto del- 
le lor membra . La Madre non risparmiò ne anche i! 
figlio, che allattava, ed arrivò alla barbarie di ri- 
mettersi in ventre quello , che allora allora n’era 
sortito . 

Profittò finalmente Alarico di tali angustie : dii 
l’assalto a Roma, e la prese nel dì y. d’agosto dell* 
anno 410. Così , quella Città superba , qucll’arbitra 

del 

(a) D utrron. XXXfT. 

(b) Dcut«.ron> XXXil. 37, (c) E vist. XVI. ad Princip. 
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del mondo , che contava già 860. anni , cd cresi 
formato P Impero maggiore di quanti abbian mai csi- * 
stito , divenne la preda d’un vile Goto, che potea 
dirsi appena padrone d’un palmo di terra . Essa in- 
tanto restò esposta a tutto il furore , e barbarie , di 
cui è capace un nemico irritato. Ed ecco il perchè 
le dicesse Isaia , (a) Guai a te , 0 Città , che le altre 
depredi ! E non sarai tu pure saccheggiata ni {no gior- 
no ì Fu permesso ai soldati di prendere qtì^nto tro- 
vassero, e di seco portare le ricchezze adunatevi 
dallo spoglio di tutti i paesi del mondo. Per questa 
illimitata licenza -commisero i soldati crudeltà orri- 
bili su i miseri abitanti , per toglier loro tanti tesori . 
Non si contentarono di spogliarli , ma ne trucidaro- 
no quanti ne caddero loro in mano: onde quel po-- 
polo, che era in tanto nome salito, ed avea dato 
logge a tutto l’universo, divenne allora il pasto del 
/* oco , e l’oggetto delh spada de’ suoi nemici . II nu- 
mero dc’morti fu tale, che i cadaveri rimasero in- 
sepolti; e S. Girolamo ci dice, che Roma rimase 
sepolta sotto le proprie ceneri. L’angusto palazzo 
degl’ Imperadori , c la maggior parte de’superbi edi- 
ficj , che formavano l’ammirazione di quanti Ji osser- , 
vavano, divennero preda alle fiamme; e lo storico 
Procopio asserisce , che l’ incendio non lasciò intera 
una sol casa appena. Roma in una parola, perì per 
la forza dei quattro flagelli piò fatali al genere uma- 
no , la fame , la peste , il ferro , ed il fuoco . 

• Tutto l’esposto fin qui ci dimostra quanto fosse 
strepitoso il giudizio da Dio esercitato su Roma an- 
tica ; e come i suoi abitanti fossero , secondo il no- 
stro 


(a) Isai, XXXIII. 1. 


Digitized by Google 


1 70 Storia Generale 

Stro testo, abbeverati del proprio sangue a sconto dì 
quel de’ Santi , che n’aveano sparso i loro antenati , 
perseguitandoli . Ciò denota ancora il compimento 
di quella profezia di Daniele, in cui parlando Egli 
della quarta bestia, rappresentante Roma potente , 
Veggo , dice , (a) che la bestia era stata accisa , che il 
suo corpo era distrutto , e dato in preda al fuoco , ebe In 
consumassi . 

La caduta di Roma fu pure oggetto di meraviglia , 
e di dolore a molte nazioni, appunto perch’crasi ac- 
quistata su loro superiorità di potere, e godea nel 
mondo maggioranza di posto . S.* Girolamo , dimo- 
rante allora in Betlemme , avendone sapuro tutte le 
circostanze da quc’Cristiani , che scamp iti per buo- 
na sorte da quell’orrido scempio , andarono a visitar- 
lo; non potò ritenere le lagrime sul destino funesto 
di tanto antica, e potente Città, di cui fa egli il ri- 
tratto coi seguenti versi presi Ifa Virgilio là dove de- 
scrive P incendio , e la distruzione di Troja : 

(b) Quis cl aderti illitis noctis , quis furierà fondo 
Explicet , atti possit lacrymis aquare labores ? 

Vvbs antiqua ruit , multos dominata per annos , 
Plurima perque vias sterrtuntur iuertia passim 

Corporei , perque domos 

& plurima mortis imago . . 

(*) „ Chi mai potrà di quell’orribil notte 
„ Ridir la strage , e noverar le morti , 

„ O qual è pianto a tanti affanni eguale? 

„ Cade , e ruina la Cittade antica , 

„ Ch’ebbe sì lungo , e glorioso impero. 

Le 

(a) Daniel.VII.il. (b) Eneid.Lib.il. 

(*) Traduzione del Sig, Ab. Clemente Bondi chiarissimo 
Poeta vivente. 
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„ Le vie , le c..se , e i profanati templi 
5 , D’-m.nticihiati cadaveri , e di sangue ' 

„ Sparsi sono, ed ingombri 

e si presenta intorno 

,, Con variata immagine la morte . 

Siaci permesso d\.ggiuogere ancora un altro verso 
dello stesso Poeta 

Venit iumma dics , ó“ ineluctabile tempas . 

Venne il dì estremo, e il non tarda bil tempo . 

In mezzo peiò di una sì tcrribil catastrofe , e d’un 
tanto severo giudizio del Cielo, si dee notare la cu- 
ra speciale, e visibile, che prese Dio pel suo popo- 
lo ; poiché avendo ordinato Alarico , che le due Chie- 
se di S. Pietro, e S. Paolo fossero rispettate come 
luoghi di sicurezza per chi in essa si rifugiasse , i 
Cristiani ne profittarono ; anzi molti pagani ancora 
vi concorser con essi , e tutti furono^ risparmiati . 

Per tre giorni restò la Città in preda alla tirannia 
de’ Goti , che poi l’abbandonarono, e passati alle 
provincie di Campania , Lucania , e Calabria , nc 
devastarono i paesi , seco portandone le ricchezze ra- 
pite . Magiunti a Cosenza, volle lasciarsi cader di 
mano l’Onnipotente la verga fatale , di cui avea usa- 
to nell'atto di sua Giustizia .fianco cadde malato , e 
fochi giorni dopo morì . Atolfo, suo successore, fece 
la pace coll’ lmperadore, ed ottenne per.se, e pe’ 
suoi Goti uno stabilimento nelle parti meridionali 
della Fenicia . 

Ma l’ira di Dio non si placò per tanti disastri. I 
Vandali, gli Alèni, gH Svevi non contenti d’avere 
disfatto i Galli , passarono i Pirenei nell’anno 409. 
ed entrati in Ispagna , altra provincia dell’Impero, 
vi disfecero le armate Romane . Là furono estremi i 

mali 
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msli causati da più popoli bai bari . Oltre il distrug- 
pimento, che vi produsse la spada, vlircnne tanto 
eccessiva la carestia , che molti non si ri'ennero di i 
mangiar carni umane; c le madri medesime scanna- 
rono i proprj figli per satollarsene . A sì fatte cala- 
mità s’aggiunse la peste, che rapì moltitudine d’uo- 
mini . H le bestie selvaggio use da iungo tempo a 
pascersi de.’ cadaveri di coloro, che avea distrutti o 
la fame > o la peste , o la spada , addentavano anche 
i vivi per divorarli . Ce lo narra Ilìaco Vescovo in 
Jspagna , che viveva in quel secolo. Le tre mento- 
vate nazioni intanto , dopo aver conquistato que’ Re- 
gni , se li divisar fra loro e nell’anno 41 1. vi si sta* 
bilirono . 

Attila Re degli Unni, popolo pagano di Scizia 4 
in o2gi Tartarìa , assalì diverse provincie dell’ Impe- 
ro con un’armata straordinaria . Si chiamò egli me- 
desimo IL FLtAGELLO DI DIO , e corrispose 
al significato del nome cogli scempj , e barbarie 
esercitate d’ ogni maniera, e col porre a fuoco , 
o a fil di spada quanto se gli parasse d’ innanzi ; 
per la qual cosa era abborrito come un’assassino 
più feroce, e crudele eziandio d’Alarico, e di Ra- 
dagesso . Invase nell’anno 451. la Gallia , c vi' fu di- 
sfatto dai Romani assistici dai Goti , dagli Alèni , 
dai Franchi , e dai Borgognoni . Dopo la rotta si ri- 
tirò in Pòmerania, che diventò sede della potenza 
degli Unni ; e prese da loro il nome d’Ungheria una 
parte di quel paese. Attila poi rinforzato l’esercito, 
ritornò in Italia, evi sparsc.desolazione . Era anco- 
ra in marcia per seguitar le conquiste, quando afTac- 
clossegli incontro il Pontefice S. Leone , c gli parlò 
con tanta forza, dignità, cd eloquenza, che lasciato* 
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sì vìncer quel barbaro, torse cammino, cd uscì dall* 
Italia . 

Avevano i Vandali rovinato l’Affrica sino dall’an- 
no 427. e vi si erano poi stabiliti nel 4£5\ di con- 
senso dell’ Imperadore . Di là Genserico , Re loro , fu 
invitato ad entrare in Italia dall’ Imperatrice Eudos- 
sia , per l’estrema avversione da lei concepita contro 
Massimo , che l’avea costretta a spesarlo . L’ invito 
piacque ; cd egli sbarcò in Italia con un esercito di 
Vandali, c Mori . Al suo arrivare Massimo, usurpa- 
tor dell’ Impero, fuggì; ed entrato Genserico in Ro- 
ma senza contrasto , ('abbandonò ali’ impeto militare , 
da cui fu per quattro giorni saccheggiata, c data 
quindi alle fiamme . Carico egli poi di ricchezze - , sen 
tornò in Affrica, ove s’ impadronì di quanto ancor ri- 
manca dei Romani . 

Odoacrc Re degli Eroli , popoli di quella parte di 
Germania , che si chiama oggidì Mecklembourg , pe- 
netrò nell’anno 47 6. 1 * Italia con una formidabile ar- 
mata . Disfece con essa gli eserciti Romani comanda- 
ti da Oreste , prese d’assalto Pavia , c abbandonala 
al saccheggio dei suoi soldati , che la distrussero a 
forza ti anni , e di fuoco. In Pavia appunto fu egli 
riconosciuto , e salutato per Re d’Italia ; ed avvanza- 
tosi poi fino a Roma, vi depose l’Imperatore Au- 
gustolo , cd abolì interamente il titolo d’ Imperatore , 
per sostituirvi quello di Re . 

In Augusrolo terminò l’Impero Romano occiden- 
tale ; ed ecco per questa parte estinta col titolo Im- 
periale la potenza di Roma , calpestata la sua digni- 
tà , ed i vasti dominj lacerati, e spartiti tra una 
folla di barbari, I Goti, gli Aleni, gli Svevi, ed 
altri si diviser tra loro la Spagna. I Vandali rcsta- 

ron 
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ron padroni di Spagna . I Sassoni , eh? avevano poco 
prima sostenuti i Brettoni contro i Mirri , e gli Scoz- 
zesi , loro nemici, soggiogarono L gran Brettagna, ab- 
bandonata già prima Jai Romani . I Goti, i Borgo- 
gnoni , ed i Franchi fondarono vaij Regni nella Gal- 
lia ; e così finalmente Roma soggiogarnee del mondo , 
divenne coll’Italia {fonti d'acque ) schiava d' un 
principe barbaro . Era stato questo paese, negli ulti- 
mi tempi , spopolato dalle stragi portateci dai suoi 
nemici ; ed eran le armate Romane allora compon e, 
per la maggior parte , di barbari , cioè Goti , Unni , 
Alóni, Eroli, Svcvi , ed altri tali, tutti assolJati , 
come ausiliarj . Questi popoli adunque non tardarono 
a conoscere le proprie forze non meno, che la de- 
bolezza de’ lor Padroni ; e s’attaccò perciò ognuno 
di essi a quell’avanzo d’ impero, che piò gii piacque . 

Teodorico Re de’ Goti stabiliti in Italia fece uc- 
cidere a tradimento Odoacre nell’anno 49$. c si fè 
proclamar Re di tutta l'Italia. Rimessa ella dopo 
quell’epoca sotto il dominio Gotico , perfino a che 
Giustiniano, il grande Imperadore di Costantinopoli, 
mandatovi il suo General Belisario , conquistatane una 
gran parte, indebolì di molto il potere de’ Goti , e 
riunì Roma all’Impero d’oriente. Così, quest’infe- 
lice città , dopo essere stata , per così dire , il giuoco di 
tante mani , si vide ridotta ad esser membro di quell* 
Impero medesimo, di cui fu un dì Capitale. 

'Potila intanto eletto Re de’ Goti in Italia trovò 
modo di rialzare lo stato vacillante , in cui erano in 
quel paese . Ne ricuperò molte parti, pose nell’anno 
546. il blocco a Roma, e la cinse così alle strette, 
che le tolse ogni esterno soccorso di viveri. Nacque 
da ciò una fame tanto terribile , che gli abitanti fu- 

ron 
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ron riJotti alle ultime estremità ; sino a non cibarsi 
più , che di cose le più laide, e disgustose, e degli 
stessi escrementi . Tentò Belisario di farvi penetrar 
provisioni, ma non riuscì . Era sempre alzato il brac- 
ciò di Dio su quella male avventurata città, e do- 
vea ancora percuoterla un’altra volta, prima che la 
giustizia ne fosse soddisfatta in intero . Di quest’ul- 
timo colpo furono ministre le sentinelle alle poite di 
Roma, che v’introdussero Totila di notte tempo, 
da! quale venne essa poi abbandonata al militare sac- 
cheggio. I <101! occuparon più giorni nella depreda- 
zione. 1 senatori, ed i cittadini più ricchi furon per 
modo spogliati di quanto avevano, che si ridussero 
alla necessità di mendicare il pane da que* medesimi 
da cui erano stati ridotti a stato così infelice . Le mu- 
ra di Roma furono atterrate ; i monumenti pubblici 
demoliti; la città bruciata: e Totila ne fece uscire 
tutti gli abitaori per modo, che quasi per qua- 
ranta giorni rimase vuota. Ecco, per qual maniera 
fosse compita la total distruzione di Roma antica. 

CAPO VI. 

tAltro epilogo circostanziato della Storia 
della terza Età . 

A Bbiam dichiarata nel Capitolo precedente colla 
storia contemporanca la descrizione enimmati* 
ca della caduta dell’ Impero Romano , espressaci da 
S. Giovanni in poche parole nel terzo sigillo, ncila 
terza tromba, e nella terza ampolla. Con questo 
mezzo ci si ò resa più agevole l’intelligenza d’un’ 
altro tratto circostanziato di profezia, cheli mede- 
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siino S. Apostolo ci aggiunge nei Gap. XVII. , e XVIII. 
della sua Apocalisse . Sono così interessanti gli avve- 
nimenti della terza età della Chiesa Ciistiana , ch’Egli 
ne dà pia diffuse le particolarità , per ciò specialmen- 
te , che risguarda la rovina di Roma; citta, che fu 
la più grande nemica in terra di Gisfi Cristo , lo 
strumento usato con più efficacia dal Demonio per 
opporsi alla stabilità del vero cùlto di Dio , e fral- 
mente il centro d’ idolatria . 

Ecco pertanto come ne parli il nostro Profeta . 


-Cap. XVII. v. i. Et ic- 
11 it tilt us de septem zAu- 
geliti qui babebant se- 
ptem pbialas , & 'oca- 
tus est mecum > dicens : 
J r cnì , & ostendam tibi 
dannationem meretricit 
Magna , qua sedet saper 
cquas tutti tas . 

V. 2. Cam qua fornicati 
su ut Re?es terra , & 
inebriati su ut qui labi- 
taut terra™ de vino prò- 
stitutionis ejtts . 

V. 3. Et ab stul it tue in 
spirita in deserta m ; & 
vidi muìienm sedentem 
super bestiai? 1 cocci neam y 
plenum nominlbus bla • 
tpbemia , babiutem ca- 
pita septem , & cornua 
decem . 


Cap. XVII. v. 1. E venne 
uno de’ sette Angeli , 
che recavan le sette aro* 
polle, e parlommi , di» • 
cendo : Vieni , eh’ io 
mostrerotti la condan- 
na della gran prostitu- 
ta, che sede sovra mol- 
te acque . 

V. 2. Con cui fornicaro- 
no i Re della terra , e 
del vino della cui pro- 
stituzione s’inebriarono 
gli abitatori della terra . 

V. E mi trasportò col- 
lo spirito nel deserto ; 
ove io mirai una don- 
na sedente su d’una be- 
stia tinta di cocciniglia, 
piena dei nomi di be- 
stemmia, ed avente set- 
te teste , e dieci corna . 

V . 4 » 
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V. 4. Et mulier erat cir - 
estui data purpurei, Scoc- 
cino , C Ir inaurata auro 
& lapide pratioso > & 
margaritis,babens pocu- 
lurn aurutn in manu sua 
plenum abominatìone > 
Òr immunditia fornica - 
tionis ejus . 

V. 5. Et in fronte ejus 
tsomen scriptum , Miste- 
rium , Babylon magna , 
mater fornicatìonum , òr 
abominationum terra . 
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V. 4 . Ed era la. donna ri» 
coperta di veste color 
di porpora , e di cocci- 
niglia , adornata d’oro, 
di pietre preziose , e di 
perle , tenendo in ma- 
no una tazza dorata pie- 
na delle abominazioni , 
e delie sozzure delle 
sue prostituzioni . 

V. Ed erale scritto in 
fronte per nome, Mi- 
stero ; la gran Babilo- 
nia , madre delle forni- 
cazioni , ed abomina- 
zioni della terra. 


V. 6. Et •vidi mu/ierem e- 
briarn de sanguine Mar- 
tyrum fesa. Et miratus 
sum cum vidi stein il/am 
admir adone magna . 


! 


V. 6. Vidi codesta donna 
inebriata del sangue de’ 
Santi , c de' Martiri di 
Gesù . E nel vederla re- 
stai sorpreso d’ altissi- 
ma ammirazione . 


E’ qui S. Giovanni invitato ad essere spettatore 
del castigo divino, che cade sulla gran prostituta , 
in cui si rappresenta Roma pagana , come ora vedre- 
mo . Gli vien fatto l’invito a ragione da uno 
dei sette ^Angeli , che tcnevan le ampolle dell’ ira 
eterna; perch’è lor ministero d’ eseguire i giudizj di 
Dio sopra gli Uomini . E adunque trasportato l’A- 
postolo (com’egli dice) in ispirito da un di quest’ 
Angioli in un deserto ; ed esso è appunto il me- 
Tom.l . M desi- 
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des'.mo 1 in cui trovavasi allora Roma . Tutto il ter- 
ritorio , che circondava quella metropoli del mondo , 
si mantenne popolato di città , e d’abitanti per fin , 
ch’ella conservò il suo potere : ma quando , discese le 
nazioni barbare , se gli scagliarono sopra , come Lioni 
furiosi » le campagne furono rovinate all* intorno jier 
lo spazio di molte miglia , le città smantellate, e tut- 
to il paese ridotto a spaventerò! deserto. Tale era 
Io stato de’ contorni di Roma , quand’ essa fu distrut- 
ta ; e tale a un dipresso è sempre rimasto, a peren- 
ne monumento dell’ ira di Dio. Trasportato S. Gio- 
vanni a questo deserto, vi trova la gran prostituta , 
ossia Roma , assisa su d'uno bestia tinta di cocciai, 
glia , piena di nomi di bestemmia , e avente sette te- 
ste , e dieci corna : c resta sorpreso altamente alla vi- 
sta di figure cotanto straordinarie . 


V. 7. Et dixit nubi àn- 
gelus ; qnare miraris ì 
Ego dicam libi sacra- 
mentum mulieris , & be- 
stia , qua portat eara , 
qua babet ca pica septem, 
& cornua dccem . 

Lo che tutto spiega l’A 
me segue . 

V. 1 8. Et vìulisr , quam 
vi disti , est Ci vie a s ma- 
ga a , qua bah et regnum 
super reges ters^s . 

Codesta grande Città , 


V. 7. E perchè , mi dis- 
se l’Angelo ; ti mera- 
vigli tu mai ? lo dirot- 
ti il mistero della don- 
na , e della bestia , che 
ha sette teste , e dice, 
corna, c che la sostiene - ! 

igelo paratamente , sicco- 

V. 18. E la donna , che 
tu hai veduta , è una 
grande città , che ha 
regno su i Re della 

terra . 

dominatrice su i Re della 
terra 
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terra , non alerò può essere , che l’ imperiale Città di 
Roma , che avea conquistati poco meno , che tutti i 
regni del mondo allor conosciuto . Questa città adun- 
que è qui chiaramente raffigurata nella donna, ossia 
nella gran Prostituta ; e per tale appunto l’ intesero i 
PP. antichi , e l’ Interpreti moderni della Chiesa 
Cattolica . 

Ma aggiunge di più S. Giovanni 

V. 1 5. Et disit inibì (tAn- V.i 5.K m’aggiunse ( f An* 
gelus ), tKjua qttas vi- gelo ) quell’acque , sul- 
disti , ubi meretrix se- le quali hai veduto se- 

det ,populi sunt (*) , & dere la prostituta, sono 

gentes , ($' lingua : . popoli , nazioni , e lin- 

‘gue. 

Fu detto nel v. 1., che la prostituta sedeva so- 
pra moli' acque : ora l’Angelo spiega quest’acme per 
moki regni, stati, e paesi , su cui aveva Ella domi, 
nio . Aggiunge altresì, (a) che le sette teste sono 
sette monti , su i quali è assisa la Donna : lo che 
esprime ad evidenza i sette colli , su quali era fab- 
bricata l’antica Roma. Questi sono.il Capitolino, 
il Palatino, l’Aventino, il Celio, 1’ Esquilino, il 
«Quirinale , e il Viminale , alcuni de’ quali oggidì 
possono appena considerarsi per parte della moderna 
Roma , tant’ ella è in essi poco popolata . 

Datoci a conoscere senza dubbio d’ equivoco chi 
sia la Donna, di cui qui si tratta, ci si descrivono 
in seguito le qualità : e forme sue . Ci si rappresen- 
ta (b) con veste di color di porpora , e di cocciniglia , 
e tutta adornata d'oro , di gemme , e di perle . Si mo- 

M 2 stra 

(*) Nel testo Greco — pepali, multi tudincs sunt . 

(<7) v. 9, {b) v. 4. ^ 
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stra così codesta Imperadrice nell’assetto di massima 
magnificenza, e in atto di cspor con sicurezza le ric- 
chezze ammassd r e dalle spoglie del mondo intero . 
La porpora era l’abito ordinario degli Imperadori ; c 
lo scarlatto ( cioè cocciniglia ) significa che Roma era 
tinta del sangue de’ Martiri. Avea poi in mano una 
tazza piena dell' abbominazione , c delle sozzure di 
sue prostituzioni (a); espressione usata sovente nelle 
scrit'ure a significare gli abbominevoli riti d’idola- 
tria , di cui crasi satollata Roma pubblicamente : poi- 
ché non paga di prestar culto a suoi proprj Numi, 
adJottava ancora !e false religioni di quanti popoli 
conquistasse; immaginando d’amicarsi con una su- 
perstizione sì stravagante le straniere divinità; ed 
.a questo principalmente attribuendo il successo fe- 
lice dell’ armi sue. ( b ) Ecco ( diceano i Romani ) 
com' ubbia questa Città dilatalo l'impero oltre l'or- 
to , /’ occaso , e i termini dell' oceano ; percb' Ella 
ha riverito i Dei conquistati , ha riconosciuto le di- 
vinità straniere , ed ba innalzati altari anche a que' 
Numi, ebe non conosce . Per questo le abominazio- 
ni idolatriche si moltiplicarono a segno , che si con- 
tavano in Roma sin 430. Tempj agli Idoli consecra- 
ti . Di ciò si espresse nel modo seguente un Poeta 
latino (c; 

Sed qua de septem totum circumspicit orberà 
Monti Jus , Imperli Roma , dtutnque locus . 
$oma , che d’altu I’ universo intero 
Dai sette colli sottoposto mira , 

Sede, e centro è de’ Numi , e dell’ Impero . 

Spinse Roma sì innanzi la superstizione , che sul 

ti mo- 


ia,) V. 4 . { 0 ) Minut. Fel.oct. (rj Old. li£. I. Trist. 
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timore, che qualche a Lei ignoto Dio mancasse del 
debito Culto, eresse, e delirò un tempio a tutte in- 
sieme le deità, denominandolo perciò Panteon , cioè 
tempio di tutti gli De» . Non conoscendo , dice S. Leo- 
ne (it) , l'autore della propria grandezza ed elevazio- 
ne , quando governava quasi tutte le nazioni deli'Vni- 
ve>'so ; si avvili a servire a tu' ri gli Tizi immagi- 
nando d'essere più religiosa , perchè non rifiutava al- 
cuna specie <f idolatria , . . . e trasportando perciò col 
massimo zelo dentro le mura quante superstizioni incon- 
trava sparse in altri paesi . Fu tuie in somma l’ im- 
purità delle fornicazioni di codesta Città, tale l’ec- 
cesso del suo prostituirsi all* idolatria , che aggregò al 
rango de’ Numi suoi gl’ lmperadori piò empj , e non 
arrossi d’ inalzarne le statue, d’ offerir loro incensi , 
e di fabbricare pur anche in loro onore de’ Tempj . 

EcCo qual’era l’antica Roma; la famosa prostituta 
( b ) , cod cui fornicarono i Re della terra , e del cui vino 
di prostituzione s' inebriarono gli abitatori di essa . Nè 
contenta d’ essersi Ella sola ubbrìacata d’ illusioni . 
idolatriche, aveva poi data in appresso la sua tazza 
tP oro , perchè altri ancor vi bevessero . Lo stato 
di grandzza, e di potere, cui era salita, I* avea 
fatta ascendere a tanta gloria agli occhi di tutte le na- 
zioni , che altamente la rispettavano , e veneravano; 
volontieri abbracciando quante Ella adottasse super- 
stizioni , o quante ne prescrivesse loro a seguire. 
Era arbitra allora di R^gni-, di Governi, di ricchez- 
ze , e di dignità . E fornita di tali attrattive , qual 
meraviglia poi, che giungesse a contaminare i Re , 
ed i popoli della terra ì 

SÌ_ 

(<j) Homi), natal. SS. Apostolorum Retri, Se Rauli . 

(*) V. a. 
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Si riferisce ancora, che questa Donna avesse in 
fronte la seguente iscrizione =? Misuro La gran Ba- 
bilonia ; madre delle fornicazioni , cd albominazio ni 
della terra . Eccoci proposto un mistero, o vogliam 
dire ui’cnimmu : chi sia codesta madre abominevole, 
c fornicarla l Se non clic, dopo l’espresso di sopra , 
1’ intelligenza ce n’ è ben facile . Codesta Babilonia > 
codesta madre fu Roma pagana. A confermarcene 
riportiamo qui le stesse parole dell’Angelo — E la 
donna , che Lai veduta , è una grande Città , che ha 
regno sopra i Re della terra ~ dal che ci s’ indica ad 
evidenza la gran Città di Roma dominatrice , come 
vedemmo , della maggior parte del mondo allor cono* 
sciuto . La donna è adunque immagine di qucsta'gran- 
de Città ; c poiché nell’ iscrizione , che porta in fron- 
te, vicn nominata gran Babilonia ; cosi questa gran 
Babilonia altro non è in conseguenza , che Roma 
stessa r Ne’ primi secoli della Chiesa questo nome fi- 
gurato di Babilonia era stato spesse volte applicato 
dai Cristiani a Roma pagana, per la somiglianza de’ 
caratteri, che avevan tra loro codeste città, perchè 
Idolatre ambedue, ed opprimitrici una del popolo 
Giudeo , f altra del Cristianesimo . S. Pietro (a) seri* 
ve la sua prima Epistola colla data di Babilonia , cioè 
da Roma , secondo che c* insegnano S. Girolamo , ed 
Eusebio. S. Giovanni , dice Tertulliano (b) , usa il 
nome di Babilonia a contrasegnare Roma , perchè que. 
sta somiglia a quella nell ’ estensiov del circuito , nelle 
persecuzioni fatte contro de' Santi . Roma , dice S. A- 
gostino (c) è una seconda Babilonia ; figlia dell' and. 

ca . 

(a) I. S. Patr. V. i$. ( b ) Tcrtul. Iib- adver. Jud. 

(cj 5. Aug* de Ci vi t. lib. XXII. C. s'i. 
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cj . EJ ecco bastevolmentc distinta la gran Babilonia . 

. Ma perchè non rimanga luogo ad equivoco , ne vuoi 
S. Giovanni compire il carattere, c la dipinge colle 
seguenti parole (a) E l'idi , dice , la donna inebriata 
del sangue de' Santi , e de' Martiri di Gesù . Quest’ 
inumana Donna , quest’cmpia Gezabeile , quest? cru- 
dele persecutrice , s’è abbeverata di tanto sangue Cri- 
stiano , che ne apparisce ubbriaca. E chi è dunque 
costei , se non Roma pagana , e persecutrice ? Non è 
in fatti possibile di numerare I’ infinita moltitudine 
di martiri da Lei uccisi per tutta l’estensione dc’suoi 
vasti domimi , ed anche solo nel proprio seno , cioè 
rei ricinto delle sue mura . E come calcolare poi an- 
che tutti quegli altri santi Confessori , che sebbene 
non uccisi da Lei, furono però da lei condannati 
alla mutilazione di membra , a perdere un’occhio , 
ed aver la lingua strappata , i nervi delle gambe, o 
delle coscie recisi, &c.; od a soffrire tormenti , rhe 
loro stracciarono a brani le carni , e tutto quasi ne 
versarono il sangue? Abbiamo veduto di sopra una 
storia ristretta di dicci persecuzioni , che rapirono un’ 
incredibile moltitudine di Cristiani; e tutte furono 
opera d’ Imperatori Romani , e de’ loro loco-tenenti 
nelle provincie . Da tutto questo è evidente , che 
Roma è quella Donna veduta da S. Giovanni ubria- 
cata dal sangue de' Santi , e de' Martiri di Gesù . _ • 
Dopo la desctizion della Donna , ci vien data quel- 
la della bestia , che la reggeva, (b) Fissata la Don- 
na per immagine di Roma ; la béstia., su cui è assi, 
sa , deve naturalmente rappresentare 1’ Impero Roma, 
no . Or siccome la donna vico detta madre delle forni. 

ca io- 


(a) Apocal- XVII. 6 . (b) V. 7 . 
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(azioni , ossia dell’Idolatria, perchè Roma fu sede» 
e centro dell’idolatria; così parimente la bestia ci 
raffigura nell’ Impero Romano l’ impero d’ idolatria - 
11 colore di essa è scarlatto (a), ed emblema del suo 
carattere sanguinario ; e si dice poi piena dei nomi di 
bestemmia , quasi a significare i nomi, Ch’Ella reca, 
improntati de’falsi Numi di Roma pagana : Io che è 
l’insulto maggiore, che possa commettersi alla mae» 
stà dell’ Essere supremo . 

Dopo ciò l’Angelo, che avea promesso a S. Gio- 
vanni di spiegargli il doppio mistero, (b) della donna , 
cioè , è della bestia , seguita . 


V. 8. Bestia , quarzi vidi- 
sti fuit , & non est , G?* 
asccnsura est de abysso , 
& in inter itum ibìt : & 
mirabuntur inbabitan- 
tes terram , quorum non 
sunt scripta nomina in 
libro vita a costitutio- 
ne mundi , videntes be- 
stiam , qua cratj <$* non 


V. 8. La bestia, che tu 
hai veduta , fu , c piò 
non è; e dovrà un’al- 
tra volta risalir dall* 
abisso , e quindi perir 
per sempre ; e gli abi- 
tatori della terra , i no- 
mi de’quali non sono 
scritti nel libro di vi- 
ta , dal principio del 
mondo si meravigliaro- 
no in vedendo la be» 
stia , che era un tem- 
po , ed or più non è . 


Perchè meglio s’ intenda questa spiegazione enim- 
matica data al mistero, ci si descrivono i varj stati, 
pe’quali in tempi diversi è passata la bestia . Essa , 
cioè l' Impero idolatra, esisteva per certo corso d’e- 



(*) V. J. (b) V. 7 . 

(*) Aggiunge il testo Greco Cr tamen est . 
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tà, ma poi cessò d’essere , quando il gran Costanti- 
no , salito al trono , abolì 1’ idolatrìa , n’espulse Sata- 
nasso, e stabilì il Cristianesimo , e 1’ impero diven- 
I ne allora Cristiano . Si aggiunge poi, che la bestia 
dovrà un'altra volta ritalir dalf abisso ; e quindi pe- 
rir per sempre ; e ciò significa, che dovrà l’idolatri- 
co. Impero Romano risorger di nuovo dall’abisso, 
ossia dall’inferno, ove ora è sepolto, alla venuta 
dt\V v/tnti cristo . Disciolto Satanasso un’altra volta, 
prima del fine del mondo , farà rivivere 1 ’ Idolatria 
col mezzo specialmente del perverso Anticristo, il 
quale diverrà Padrone degli antichi dominj dell’ Im- 
pero Romano. Si meraviglieranno gli abitanti della 
terra . ... in vedendo la bestia , ch'era già un tempo , 
e piu none. Stupirà, cioè, tutto il mondo al vede- 
re ricomparso 1’ Impero Romano idolatra , distrutto 
da sì gran tempo . Ma non tarderà poi a perire sen- 
za risorsa il regno dell’Anticristo, non avendo esso 
a durare, che per Io spazio di tre anni, e mezzo. 
Noi spiegheremo più diffusamente a suo luogo quest’ 
ultimo periodo della bestia . ' 

Continua l’Angelo intanto la sua spiegazione ; 

V. 9 . Et bic est sensus qui V. 9 . Or ecco il sentimen- 
habet sapientiam (*) : to , che racchiude sa. 

septem capita septem pienza vera . Le sette 
montes sunt , super quos teste sono sette monti , 

tnulier sedet , & Reges su quali sede la donna , 

septem sunt. e sono altresì sette Re . 


V.io .Qainque ccciderunti V. io. D’essi cinque son 
unus est , & crlius non - morti; uno esiste, e 

dum 



(*) Nel testo Greco zz bit sensus babtns sapientiam • 
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dttm venit ; &• cum ve- l’altro non è per anche 
Merita opportet illtim , venuto; ma quando et 
bteve temptts manere - venga , dovrà restare 

per .breve tempo . . 

Per comprendere tutto ciò , avverta chiunque ab- 
bia ingegno e saggezza, chele sette teste, con cui 
ci si fa vedere la bestia , sono sette monti , su quali la 
donna è assisa . Abbiami già osservato., che Roma era 
fondata sovra di sette monti, ossia» colline. Or si 
noti, che le sette medesime teste sono anche altret- 
tanti Re ; cioè sette Imperadori Romani , destinati 
in singoiar modo a principale diffusa dell’ Idolatria , 
cd a crudelissimi persecutori della Religione Cristia- 
na . Eglino sono, come già notammo , Nerone , Do- 
miziano , Severo , Decio, Valeriano, Diocleziano, 
e l’Anticristo; cinque de’quali sotto già morti. Pri- 
ma abbiamo veduto i varj stati della bestia quanto 
alla sua esistenza, ora ci si mostra la successione del- 
le sue teste. Cinque d'esse sono cedute, ossia di- 
sparvero, cioè Nerone, Domiziano , Severo , Decio 
e Valeriano, i quali per» certo spazio di tempo ave- 
vano sostenuto l’ impero d’ Idolatria . Vita esiste , ed 
è la sesta , cioè l’ultima di questo periodo ; vale a 
dire Diocleziano ; col quale rimane estinto il regno 
idolatra; locchè appunto avvenne , come abbiam det- 
to di anzi, all’ascendere che fece al Soglio Imperia- 
le il gran Costantino. Rimane qui per lungo inter- 
vallo interrotta la successione degl’ Imperadori paga- 
ni , persecutori del Cristianesimo; poiché P altro , 
dice il testo non è ancora venuto. Di fatti il setti- 
mo Impcradore Romano , cioè l’Anticristo , non com- 
parila, che negli ultimi giorni del mondo; e venu- 
to 
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to che sia» non dovrà trattenersi che poco tempo > 
vale a dire tre anni, e mezzo, come vedremo in 
appresso . Nò per codesto settimo Imperadore non 
aucora venuto , può intendersi qui Giuliano l’apostata, 
pcrchò interruppe , è vero , la serie degl’ Imperadori 
Cristiani, ed intraprese il ristabilimento dell’Idolatria ; 
ma morì poi dopo un regno minor di due anni . 
Seguita l’Angelo a favellare , 

V.11 . Et bestia, qua erat , V. n. E la bestia, che 
& non est , & spia 0 • era, e non è più, essa 

clava est : & de septem 6 tessa è l’ottava ; ma 

est , & in interitum va- è pur anche una delle 
Jit . sette , e vìi ben presto 

a perire . 

Eccoci dato a vedere un nuovo stato della bestia , che 
incomincia dalla caduta della sua sesta testa , cioè di 
Diocleziano, col quale precipita pure la medesima 
bestia, vale a dire il potere dell’ idolatria . Per tale 
avvenimento si cangia ora il primo nome semplice 
di bestia nel composto di bestia , che era , e più non 
è; poich’cssa infatti non è più quella, che fu già 
avanti , avendo perduta tutta la sua possanza , che 
passò al dominio degli Imperadori Cristiani. Ridot- 
ta a tale stato la bestia , ci si dichiara essa p'er 1 '-ot- 
tavo dei Re ; e vuol dire, che il popolo Romano, 
sebbene non più governato dai principi pagani , do- 
po la morte efi Diocleziano , e l’avvenimento al tro- 
no di Costantino ; dovrà non pertanto considerarsi 
esso stesso per l’ottavo degl’Imperadori pagani, poi- 
ché conserva ognora l’antica adesione all’ idolatria , 
e l’odio primo contro i Cristiani. Diviene per que- 
sto uno de’ sette nominati principi idolatri, ai qua- 
li 
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li nella inclinazione somiglia . Ma dovrà egli ptY 
nitro perir ben presto : dovrà cioè , dissiparsi tra poco 
( come vedremo ) codesto popolo idolatra , o perchè 
distrutto, o perchè convertito alla Religione Cristiana! 

Dopo la storia della bestia , e delle sue sette teste, 
passa a spiegar l’Angelo a S. Giovanni il significato 
delle sue dieci corna » 

V. 12. Et decemcornua, V. 12. E le dieci corna, 
qua vìdisti , decem Re* che tu vedesti, sono 

ges sufst^ qui regnum dieci Re, che non eb- 

nonduM acceperunt , sed bcro pcranche il regno; 
v ' potestatem tamquamRe- ma che riceveranno il 
ges una bora accipient potere, come Re, per 

post bestsam . (*) un’ora dopo la bestia . 

V. 13 , Hi unrm consilium V. 13. Eglino han tutti 
babeut;& virtutem, & una stessa mira; e da- 

potestatem suam bestia ranno alla bestia la prò* 

tradent . pria forza , e potere . 

« 

Le dieci corna significano dieci Re , ossiano poten- 
ze diverse; cioè Goti , Unni , Alèni , Vandali, Sas- 
soni , Borgognoni , Franchi , Eroli , Svevi , e Quadi , 
tutte nazioni barbare , per cui specialmente fu distrut- 
to l’Impero Romano nel quinto secolo . Questi popoli 
non avevano ricevuto per anche regno , o dominio, 
quando cominciò il periodo degl’ Imperadori Cristia- 
ni; vale a dire al tempo della bestiai thè era , e non 
è più ; ma riceveranno però il potere come tanti Re , 
per lo spazio (fan ora insiem colla bestia : lo che dimo- 
stra, che saranno governati da’proprj loro capi, e 

che 

(*) Nel testo Greco si legge s Cut» bestia , e cosi hanno 
Ietto Ireneo, ed altri. 
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che s’impegneranno per via di trattati a servire co- 
me ausiiiarj per Io spazio ti un ora ^ cioè per qual- 
che tempo, la bestia , ossia le armate pagane di Ro- 
ma . Seguita poi il Profeta la descrizione delle vicen- 
de, a cui dovea successivamente soggiacere l’Impero 
Romano; e verranno, dice, tutte queste nazioni colla 
mira medesima , d’abbandonare , cioè , il natio lor pae- 
se , e procurarsi stabilimento nelle più ricche impe* 
riali provincie. Prima però d’eseguirlo , daranno alta 
bestia ogni lor forza , e potere . Serviranno esse in fattd 
come truppe ausiliario gli eserciti Romani , che secon- 
do i trattati conchiusi cogl’ Imperadori , furon da loro 
soccorsi a diffonder l’Impero da suoi nemici, come 
già sopra si vide. E a quest’uopo diffatti servirono 
esse sotto gl’ ImperadoriCostanzo,Valente,Onorio&c. 


V. 14. Hi cum <s 4 gno pu- 
gna bit ut i&tA gnu s viti - 
cct 'silos ; qttoniam Do • 
minus Domiuorum est , 
& Rex Regurn , & qui 
cum ilio sunt vacati 
electi , & jideles . 


V. 14. Combatteranno es- 
si contro l’.Agnello , ed 
egli li vincerà , perch’è 
il Signor de’ Signori , e 
il Re dei Re ; e quei, 
che sono del suo par- 
tito si chiameranno e- 
letti e fedeli . 


Tutti codesti popoli, figurati nelle dieci corna , 
erano o pagani , od eretici ; i quali dichiarati nemici 
de’Cristiani cattolici , tutta spiegaron perciò la perfi- 
dia , e la rabbia, che li animava contr’essi , nelle 
invasioni , che fecero sulle lor terre , saccheggiando 
città, e campagne, e tutto ponendo a ferro, ed a 
fuoco. Per tal modo può dirsi , che combatteron 
costoro contro /’t Agnello , ossia Gesù Cristo . Ma l’txf- 
gnello li vinse , cambiando il cuor loro, convertendo- 

. li 
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li alla Rcligione'Cristiana , e ricevendoli nel numero 
/tlc’suoi adoratori . Diffatti qualche tempo dopo, che 
furonsi stabiliti nelle conquistate provincie Romane; 
una parte di essi rimase distrutta dalle guerre sopra* 
venute , ed il resto abjurò a poco a poco gli errori , 
e T idolatria ; abbracciando i Pagani, il Cristianesi- 
mo, gli Eretici la fede ortodossa . Ecco come fra gli 
altri Scrittori di que’tempi ne parli il contempora- 
neo Istorico Oroso : Chi sa , che non abbia permesso ai 
barbari la provvidenza di farsi padroni delle provi fide 
Romane , solo per operare la lor salute ì E non vcdiatn 
noi le Chiese di Gesù Cristo cosi d'oriente , che di oc- 
cidente piene di' Vani , di Svevi , dì Vandali , di Borgo- 
gnoni , e di tant' altri popoli convertiti alla fede! Tale 
fu appunto la vittoria , che riportò !’«, Agnello ; poiché 
Cristo Gesù è Padron dei Padroni , e Re dei Re ; 
egli è il dominator sovrumano di tutti i regni , e 
potenze; egli il padrone del genere umano, da cui 
può chiamare alla fede chi piò gli piaccia . 

Ad operare la conversione di codeste nazioni im» 
piegò egli i servi, e i ministri della sua Chiesa, 
chiamati ed eletti , ossia scelti da lui da tutto il cor* 
po del popo! suo ; e corrisposero essi dal canto loro , 
mostrandosi fedeli nel ministero loro affidato . Non è 
didatti credibile con qual ardore faticasse la Chiesa 
in quei tempi per ridurre alla Religione i Pagani , e 
gli Eretici . A citarne tra i tanti sol qualche esempio ; 
S. Remigio, cd altri zelanti operaj con lui nel seco* 
lo V. e VI. convertirono i Franchi nelle Gallie . I 
Visigoti Ariani in Ispagna abbracciaron la fede catto- 
lica verso il 600. sotto Reccaredo Re loro . Circa il 
tempo medesimo riceverono i Sassoni nella gran Bret- 
tagna la Dottrina Cristiana pel ministero di S. Ago- 
stino, 
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stino , e de’ componi di lui. S. Willibordo portò la 
fede in Frigi*; ed i SS. Roberto, Bonifacio, e socj 
nel secolo Vii. ed Vili, a molte nazioni nella Ger- 
mania. 

V. 15. Et decem cor nua , V. 1 E le dieci corna 
qua vidisti in bestia , da te vedute alla bestia, 
hi odient fornicar i am, & sono coloro , che odie- 

desolatam facient ili arri -, ranno la prostituta; la 

Ò' r.ttdam & carnei ejus strascineranno all’ulti- 
tnanducabunt , & ipsatn ma desolazione , la spo- 
igni concremabunt . glieranno,ne mangeran- 

no le carni , ed il resto 
ne brucieranno . 

Scorgiamo in questo luogo quali fossero le dispo- 
sizioni generali di tutte queste nazioni del settentrio- 
ne , raffigurate sotto le dieci corna . Odieranno esse la 
■prostituta , cioè Roma , quella gran Capitale dell* Im- 
pero, perchè si fece conoscere come un tiranno, che 
voglia dominar l’universo , e perchè specialmente lo- 
ro mal corrispose a’ soccorsi apprestatili contro dei 
suoi nemici. Spinte da rabbia, e da risentimento la 
desoleranno , cioè ne assaliranno le mura , le impediran- 
no ogni soccorso di genti , e di vettovaglie , e la ridur- 
ranno all'ultime ambascie . La dispoglieranno , toglien- 
dole ogni gajo ornamento , privandola de’ ricchi p--- 
Jagj , degli obelischi trasportati d’Egitto , de’ Tem- 
pj superbi , de’ teatri , degli archi trionfali , in una 
parola , di tutti i contrassegni di magnificenza , e di 
-pompa . E mungeranno ( queste nazioni ) le carni sue; 
le usurperanno, cioè , i beni , ,e le ricchezze a se ap- 
propriate colle depredazioni del mondo intero ; e fi- 
nalmente l' abbrucieranno . Tutto ciò fu eseguito alla 
. Jet* 
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lettera , come abbiamo imparato dalla storia . (*) 

Tale avca già l’Angelo molto prima del fatto , pre- 
detta la sorte di codesta Città imperiale, e Capitale 
dell’Idolatria , sotto l’emblema di una Donna prostitu- 
ta nel vizio, per modo che sia indocile d’ogni freno, e 
insofferente d’ogni contraddizione, perchè padrona di 
tutto il mondo . Ma il furore de’ suoi nemici non le da- 
rà tregua , o riposo , se prima non giunga ad umiliarne 
l’orgoglio , e Compierne la rovina . Comincieranno dal 
privarla d’ogni umano soccorso, e consolazione; la 
spoglieranno quindi di tutto, la denuderanno poi, e 
ne divoreranno le carni ; e ridottala a vero stato di 
scheletro, ne consumeranno le reliquie col fuoco. 

Ciocché però dee parere strano al modo del pensar 
nostro , e che non è punto conforme alla regola gene- 
rale , con cui sogliono calcolarsi le cause del decadi- 
mento degl’imperi , si è , che questa piò grande poten- 
za dell’universo abbia potuto essere, e sia stata effetti- 
vamente rovesciata , e distrutta da quegli avventurieri 
medesimi , di cui faceva ella sì poco conto , e pe’ quali 
aveva il piò sovrano disprezzo. Ma una sì fatta rivo- 
luzione non dee porsi nella categorìa degli avveni- 
menti ordinarj . Fu essa condotta da un’altra mano . 


V. 1 6 . Deus cnìm dedit in 
corda eorum ut iaciant 
quod placitura est illi : 
ut dent regnum sitarti 
bestia , dorico consulti- 
mentur •nerba Dei . 


V. 1 6. Poiché Dio ispirò 
loro in cuore d’esegui- 
re il suo volere , dando 
il proprio regno alla be- 
stia per (in che siano a- 
dempite le divine parole 
Fu- 


(*) Chi c stato sulla faccia del luogo dee aver veduto prove 
bastevoli deffin qui detto nelle miserabili rovine di Roma anti- 
ca, che so 30 spai se qua , c là in quella, che esiste ora . 
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Furono dunque condotti que’ barbari dalla provvi- 
denza ad eseguire la distruzione di Roma , e dell’ irti 1 
pero di lei : e quindi compirono in cib il volere di Dio t 
cioè i decreti della sua sapienza, e giustizia, pe* 
quali avoa egli mandato altre volte Nabuccodonosor- 
re , e Ciro ; quello a punire gli Ebrei. colpevoli, questo 
i Babilonesi . Come que’due, cosi furono le nazio- 
ni settentrionali gli strumenti usati da lui a castigar: 
re i Romaut. pel delitto d’ Idolatria', e delle perse* 
dizioni . Non avevan certo codesti altra mira in ciò 
thè facevano , sennon di soddisfar Podio , l’avarizia , 
ed altre lor proprie passioni ; e ciò appunto permi-f 
se Dio che eseguissero , sebbene con disegno ber» di? 
verso, ed occulto ciò 'non- basta. Ouando al 
fine di questo periodo ebbero , secondo la pred’zionp 
del V, 12., ricevuto il regno , cioè quando si furono 
messi a possesso delle provincia Romane , e spartiter 
le in altrettanti Regni ; poterono dare il lor regno al- 
la bestia , cioè unire le armi , e la póssanza lor pro- 
pria a quelle della bestia che era , e che non è più y. 
vale a <ihre ai Romani pagani governati da Imperar 
tori Cristiani. Motivo di una unione si fatta, fu, 
solo il diffondere il paese dalle nuove invasiòni d’ai-, 
trj nemici ; e ciò venne loro permesso pevf.n > ebe-fosse- 
to adempite le parole, di Dio , cioè l'irto all’istante, 
in cui avea (issato Dio il totale distruggimenlo dV 
Roma pagana ; alla quale dovea succedere, la nuova. 
Religione Cristiana , per l'avventurosa conversione-. ■ 
alla -fede di Gesù Cristo di quc’barbari stessi, elio 
avean finito allora di sterminarne la Capitale , e con. 
essa tutto quello* che rimaneva ancora ai Romani 
idolatri . 

Tom. 1 . ' N . Ab- 
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Abbiamo veduto fin qui nei corso di questo XII* 
Capo de II’ Apocalisse le vicende avvenute all’ Impero 
Romano J’occidente , sino aU’uitima sua distruzione . 
Abbiam veJuta l’antica Roma nell’ intero del suo 
splendore , comandare a tutte le nazioni , e tutta spie- 
gar la sua forza a sostegno dell’ idolatria , e ad im- 
pedimento dei progressi della Religione Cristiana per 
mezzo di persecuzioni le piò ostinate, e crudeli. 
R’abbiam poi veduta privata d’ogni potere, perchè 
caduta nelle mani deg ’ Imperatori Cristiani . Or que- 
sto passaggio fu la prima cagione della caduta dell’ 
Impero idolatrico; e lo fa la seconda l’ostinato per- 
severare dell 1 intero del popolo nell’autico suo attac- 
camento al -culto deglMdolj , e nell’avversione al 
Cristianesimo * Fece pioverper questo su lui l’Altis- 
simo , come sciami , i popoli barbari del Settentrio- 
ne ; e questi per impedire la propria rovina , fu co- 
stretto l’ Jmperoa placare con donativi, e ad acco- 
glier nel seno , dopo averli per qualche tempo assolda- 
ti . Ma conservando sempre quc’popoli i primi lorserr.i 
d’odio contro i Romani , trovaron ben tosto pretesti 
di prender l’armi a lor danno. Disfecero le truppe , 
che lor s’opposero , si divisero insieme le provincie 
occidentali, e tutto capovolsero il corpo vastissimo 
dell’ Impero, Posseditori una volta di terre a stento 
loro cedute , credettero utile a conservarvi.-^ d’unir 
Je lor forze ad** forze Romane per difenderne il Pae- 
se comune. Ma non furon paghile tranquilli per 
fin , che /io.n ebbero assalito, ed abbattuto il capo 
di quell’impero; la distruzione del quale era già 
§tata annunziata come futura nel superiore V'. 1 6. 

Passiamo ora a vederne avverata la predizione in 
ciò f che segue , 

, Cap. 
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Capì '-XVI li. V. i. Et pose 
bac vidi alitivi ^/inge- 

- lum descendentem de cce - 
» lo, babentem potesfatem 

magnavi', òterra il lumi- 
nata est a gloria ejus , 

• . »i 

\ 

V. 2 . Et exclamaiìt in for- 
titudine diceusiCecidit, 
cecidi t Rabylon magna ; 
Ó’ faci a est habitat io 
dam on: or urti , Ó* custo- 
dia ot/inis spiritai im- 
vi '.indiò* custodia omnis 
•volgeri s imviuudy & 

- odi bili s . 
x, / 

V, $ . Quìa de vino ira 
* fhrnicatiotiis ejus bibe- 
■r*ruut omnes gentes \ , ò* 
Reges terra cu m illa for- 
nicati suttt ; df merca- 
tores terra de viriate 
deliciarurn ejus divites 
factisunt . 
a * . ‘ 


19 S 

Cap. XVI li. V. 1. E vi- 
di dopo ciò un’altro 
Angelo discender dal 
Cielo rivestito di gran 
potere ; e dalla gloria 
di lui fu illuminata la 
terra f 

V. 2. Ed egli esclamò a 

• tutta possa: cadde } cad- 
de la gran babilonia 1 
c divenne l’abitazion 
de’demonj , ed il riti- 
ro di tutti gli spirici 
immondi , e la stanza 
d’ogni augello impuro , 

ed odioso. 

* • 

V. $. Giacché tutti i po- 
poli bebbero del vino 
delle prostituzioni di 
lei ; con lei fornicarono 
i Re della terra ; ed i 
mercanti di questa s’ar- 
ricchirono dall’eccesso 
del suo lusso , 


Apparisce qui un tAngelo , che discende dal Cielo 
investito d'alto potere y perchè viene a distruggere la 
grande imperiale Ciccia di Roma ; ed è cinto da un glo- 
rioso cerchio di lucey che illumino tutta la terra , per 
dare in se stesso un immagine della Maestà di Dio, il 

N 2 qua- 

I 
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quale esercita talvolta il suo sovrano potere co’trat- 
ti i pili sorp en. lenti . Il Mc-ssageiero grida ad alta 
•voce , e ciò , perchè possa tutta ascoltarlo lfc terra ; e 
tutta infatti la terra udi parlare dl-Ila caduta di Roma , 
e conobbe la mano , che l’operò . Esclama indi l’An. 
gelo cadde , cadde la gran Babilonia : cadde, cioè. 
Rema idolatra . L’Angelo la percosse ; e quella 
gran sede di potenza, e dominio già rovinò. Ro- 
vinò quella metropoli delle nazioni» quella Ca- 
pitale del mondo, quella .scuola famosa d’ croi; 
Calde la Regina delle conquiste* fu sterminato il 
si antico soggiorno delle voluttà ( delle cui recessive 
mollezze si fecero ricchi i mercanti della terra ) , 
e l'oppresse la fame. , ed ogni genere di sventure . 
Aveva essa provocato l’Onnipotente col suo traspor- 
to a favore dell’Idolatria, e cogli sforzi piò porti- 
na'i per sostenerla, ed estenderla, giacché tutti i po- 
poli bstibero del vino 'della furibonda sua prostituzione 
e peicaron con Lei tutti i Re della terra: ma la per- 
cosse ora la man di Dio, Erasi inebriata già Ella 
del sangue de servi di Dio; e Dio mandogii nel suo 
furore i ministri di sua giustizia, che la ridussero 
all’ultima desolazione., la spogliarono , la denudarono , 
ne mangiarono te carni , c i rimasugli ne posero a fuo- 
co (a). Come tutto gradatamente avvenisse a quella 
sventurata Città , fu già veduto da noi; la prese Ala- 
rico nell’anno 410., lasciolla per tre interi giorni a 
saccheggio , e poi l’incendiò . L’abbandonò Genseri- 
co nell’anno 455’. alla brutalità, ed ingordigia de’ 
suoi soldati per lo spazio di 14. giorni consecutivi; 
e poi anch’egli vi attaceò fuoco La prese nel 47 6. 

' Odoa- 


[d) Ój S«p. X VII, v. 16, 
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Odoacrc , depose l’Imperatore , e* il ritolti Imperia- 
le abolì . Totila finalmente nell’anno $46. l’abb u?iò ,' 
e la ridusse a stato ili vero deserto ; giacché questo 
Principe, dice Io storico Procopio (0) , un solo abita- 
tote non vi lasciò . Rimase ella cosi per più di 
quaranta giorni , (b) veiificò perciò l’abbandono in» 
cui lasciolla Dio , come Città maledetta; e divenne 
quindi soggiorno Hi den.on j , ricovero Hi tutti gli spi- 
riti immondi , ossia d’orrendi e deformi spettri, e 
Manza in fine Hi ogni augello piò impuro , e oHìoso , 
come de’ corvi , de’ barbagianni , degli avvoltoj , &c. 


V. 4. Et audivi aliam vo- 
ce ut de costo dicentem : 
Exite de illa populus 
me us ; nc parti cipes si 
tìs delictor um cjus , & 
He plagi s ejus non a c es- 
piati: . 


V. 4. Ed ascoltai af f ra 
voce in Cielo, che di- 
ceva: Esci di là po-' 
poi mio ; onde non par- 
tecipi tu pure de’ suoi 
delitti , e non sii in- 
volto nelle sue piaghe . 


Si avverte ora il popol di Dio, cioè i Cristiani , 
d’uscire da Roma pagana , giunta al momento di sua 
rovina;, onde non partecipare de’ suoi peccati, c 
non essere inviluppati nelle sue sciagure ; vale a dire, 
per rron esser mescolati nella pena, e nello sterminio, 
che si comprò essa colle proprie iniquità . Nel tem- ' 
po del saccheggio dato a Roma da Alarico, fuggiro- 
no molti Cristiani . Alcuni andarono, come vederti* 
ino dalla storia, a trovar S. Girolamo , che abitava 
allora in Giudea; altri si rifugiarono altrove, co- 
me il medesimo Santo asserisce . Da Lui pure s''P* 
piamo (c) che S. Paola , e molte illustri Famiglie 

Cri- 


■ - — — — 

(a) Lib. III. de bell. Godi, (b) gag- (c) Eplst. VII* 

X ' V 


\ 
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Cristiane, quasi divinamente ispirate, erano già pri- 
ma uscite da Roma , e ritiratesi a Betlemme in Giu- 
dea . Il Papa S.- Innocenzo , dice Oroso ( a) fu tratto 
via da Roma da una special provvidenza , siccome Lot 
da Sodoma , perchè non fosse testimonio della rovina 
di quel popolo abbandonato alle sue colpe . Leggiamo , 
che S. Melania, quasi avesse preveduto il futuro di- 
sastro , persuase molti Cristiani d’uscir con Lei , e 
lasciare in abbandono una Città destinata alL distru- 
zione (£) . Finalmente quando scoppiò la procella , 
i Cristiani , che ancora vi rimanevano , trovarono asilo 
nelle Chiese de’ SS. Pietro, e Paolo, assegnate loro 
da Alarico per luoghi di sicurezza. E come i fedeli 
altra volta evitarono d’esser compresi nGlle rovine di 
Gerusalemme, col ritirarsene prima che~essc avvenis- 
sero , avvisatine dal Salvatore nostro; così molti si 
sottrassero colla fuga per modo uguale ai disastri , 
ne’ quali con tanta giustizia fece loro Dio sperimen- 
tare a Roma la sua vendetta » 


V. 5. Quoniam perverte 
runt peccata cjus usqne 
ad calura , & rècord a- 

tut est Dominns ini- 
quitatum ejus . 

« 

Avevano le iniquità di 
l’ira del Ciclo; e Dio nc 
lungo . 


V. Poiché i peccati 
di Lei giunsero infine» 
al Cielo ; e Dio si ri- 
Sovvenne delle iniqui- 
tà di essa . 

Roma pagana provocato 
n volle sopportarla piò a 


V. 6 . Reddite illi sicut & V. 6 . Trattate lei, eom'es- 
ipsa redaidit vobis , & sa trattò voi; e rcnde- 

d tip li- 


(a) Lib. VII. cap. 39. (b) Hist. Laus.cap.fi*. 
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. duplicate duplicia se- 
cu-idum opera ejuS : in 
focato , quo miscuit , 
inisceie il li duplum * 
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tele a doppio le opere 
sue i del bicchiere me- 
tic silfio , in cui Ella vi 
dette a bere > datele 
Voi pure a bere » ma al 
doppio . 


V. j. Quantum glorifica- 
ti t se , & ili àttici st 
fuit , tantum date illi 
tormentai n <3* luctum ...» 


V. 7 . Itatele a srffrire 
- tanto di tormento , e 
di ' lutto , quanto fu 
l’orgoglio > e la Volut- 
tà , a cui prima s’ab- 
bandonò .... 


Non sono da intendersi queste parole, quasi un ec- 
citamento , che faccia ^Onnipotente ai Cristiani a 
prender vendetta de’ loro nemici, ossia degli abita- 
tori di Roma pagana. Annunzia solo, che Roma 
dovrà bere dite tolfe più di calamità a quella ampolla 
medesima, a cui essa aveali crudelmente sforzati a be- 
re ; e che la proporzione da’ torcenti , e dell’ama- 
rezza a lei preparati , esser dovea quella stessa s a 
cui si era innalzata coll'orgoglio , é col lusso .. • > 


V. 7 . . . . . Quia in corde 
suo dici e : Sedeo Regi- 
na j & tidua non sum , 
& luctum non tidebo . 

t 

V. 8 . Ideo in una die ve- 
niunt plaga ejus , mors , 
lue tu 5,0* fame ^ & igne 
comburetur , quia fortis 


\ f .*j Giacch’Ella dice 

in suo cuoretlo seggo in 
trono Regina, noo sono 
vedova; e non incon- 
trerò certo amarezza - 

* 

V. 8 . Per questo appunto 
verranno ad opprimerla 
in un sol giorno le pia- 
ghe sue ; la morte, cioè, 
> est 


* 


1 
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est Deus 3 qui judicabit il dolore, e la fame: e 
illam . poi il fuoco J’abbru- 

gierà', perchè il Dio» 
chele sarà giudice, è 
1 potente . 

• ì 

Ci vico qui dipinta l’arroganza, e l’orgoglio in- 
sopportabile di questa femmina , cioè dell’imperiale 
città di Roma, lo son Regina , dic’Ella in suo cuo- 
re , ed assisa sul trono, mio, al mondo intero dò leg- 
gi : uè dedotta so» io; ma il poter, che mi cinge, 
è assicurato , e stabilito per sempre , cosi che non 
fia mai , eh’ io soggiaccia ad affanno . Non v’è mor- 
tale, che possa spogliarmi de’ miei dominj : Io vivo 
senza inquietitudine , ed al sicuro d’ógni afflizione, o 
rovescio. Clic tali fossero veramente i sentimenti, 
ei pensieri di codesta Città superba , ce l’insegnano 
gli stessi* autori Romani » 

Ecco come Virgilio (a) fa parlar Giove sul desti- 
no dell’ Impero Romano . • - 

f, His ego nec meta: rerum , uec tempora porto ; 

,, Imperiti rn sine fine dedi . 

Cui non io meta a dominar > nè etati 
Segno ; ma imperj senza fine ho dati . 

Ne parla Orazio ( b ) collo stesso entusiasmo 
,, Remque Romanam , Latiumque felix 
„ tAitcruw in lustrarti , meliusque semper 
. . s» Proyoget avum . 

Per età sempre nuova, e piìr gioconda 
Il Roman fato’, ed il Latino impero 
Del Ciel cura prolunghi ognor seconda 

« An- 


(a) Luciti. I. v. (b) Carmin. sacul. 
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Anche Floro (a) scrive, che avevano gli Dei promet 
so , thè l' impero Romano sarebbe per essere immobile , 

I ed eterno . Ammiano Marcellino dà nella sua storia 
a Roma il titolo fastoso d ’ eterna , quasi cioè durar 
dovesse quanto il genere umano . 

A punizione pertanto d’un presumere così strava- 
gante che offende direttamente 1* Ente supremo ; Dio 
Creatore, e Signore dell’universo dichiara , che vcr- 
ran tutte assieme a piombar in un giorno medesimo le 
seguenti calamità, ossian piaghe , cioè la fame annun- 
ziata già nel 111. sigillo, il dolore com’è descritto 
nella III. tromba; la morte , o la spada minacciatale 
dalla HI. ampolla , e per ultimo il fuoco , che ince- 
nerendola ne compirà la rovina. E tutte difatti caddero 
codeste piaghe su Roma pagana, come vedemmo; e 
tutte le vennero da mano onnipotente, cui non fu 
possibile di resistere, e che rovesciandola dall’alto 
trono, nel quale sedeva meretrice imperiosa , la pre- 
cipitò nell’estremo avvilimento , ed afflizione; e la 
sterminò poi affatto in pena dell’orgoglio , ed empie- 
tà insopportabili esercitate . Il Dio , che la condannò', è 
potente; e quando ( b ) tu alzerai il volo alto , come fa 
l'aquila , e pianterai il nido sulle spalle , io di là , 
dice il Signore , ti staccherò . 


V. c). Et flebunt , <$• pian - 
gent se, super ili ara R e - 
ges terra, qui cura il la 
fornicati sunt , & in de- 
iiciis vixerunt , cura vi- 
derìnt fumum incenda 
ejur. 


V. 9. E piangeranno con 
amarezza su quella i Re 
della terra , che pecca- 
ron con Lei , e seco 
vissero in voluttà , in 
rimirando il fumo de 

• • 1 • 

suoi irtcenuj . 

V. io. 


I - 


(aj Elor. in Tarquin. superb. (b) Abd. Cap. V. 4. 


m 
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Vi io. Longe stante* prò- V. io. Tenendosi 1 fonìa-» 
pter timorem tormento- ni da Lei , pel timore 
rum ejus, dicentes: Va l- de’suoi tormenti , Ah ! 
Va ! civitas illa magna diranno * Ah! Babilo- 
Babylon , civitas illa nia Città si grande, 

- forti* ; quoniam una ho- -città sì potente: come 

ta venit judicium suum\ • in un punto solo sopra - 
venne la tua condannai 

Ci rappresenta il Profe'a » Re , ed i principi del- 
ta terra , complici dell’ idolatria , delle crudeltà , e deì 
lusso di Roma , piangere e deplorar dà lontanò la sor- 
te funesta di codesta j alrre“Vo!te , si grande, e po- 
tente città , che veggono in preda z\\è fiamme . S. A- 
gòstino (n) c’insegna, che i popoli delle provincia 
orientali , e le città più remote , fecero in tale occasio- 
ne un pubblico lutto . 

V. 1 1. Et negotiatores ter- V. 1 1. Ed i mercanti dei- 
ra jlebunt , & lugebunt la terra piangeranno , e 
super illam\ quo ni am deploreranno^ sorte di 
merces eorum nemo euict ~ lei , perchè niuno comi 
ampli us . prerà più le loro merci i 

V. 1 2. Merces auri, & ar- V. 12. Merci d’oro , d’aT- 
genti , & lapidi* pre - gento, e di gemme, c 

tiosi ,<$* margarita , & di perle , e di bisso , e 

bissi , & purpura , 'di porpora , e di setà , 
f serici , & cocci ( & om- e di scarlatto , ed ogni 
ne lìgnum tkyinum , & sorta di legno odoroso, 
omnia vasa eborìs , C 9 * • e tutti i vasi d’avorio, 

Omniavasa de lapide pre- fi tutti quelli di pietre 

' tioso , 

(a) De Civit. Dei Lib- 1 . cap. j j. 
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\ ■ 1 tioso , & (tramento , & 

ferro , & marmore , 

V. 1 1. Et cinttamomum * 
&• odoramentotum , & 
unguenti , & tburisy & 
bini , & olei , & si mi- 
Ire, & tritici , 0* ]umen- 
torum , ovittm , & a- 
quorum , & tbedarum , 
(£■ mattcìpiorum , <$* 
anima-tura bominum . 

1 

V. 14. Et poma desiderii 
anima: tua discesserunt 
a te ; & omnia piagata , 
C$“ preclara perierunf a 
te ; 0* ampliai illa jam 
non iuveuient . 

V. 1 5. Mercatores borum * 
r/«i dizites facti sant , 
ab e a longe stabunt pro\ 
pter tìm'orem tormento- 
rum ejut , flentes , ac 
lugentes ; 

. v - 

ir V 

V». 1 6. di cent es : ! 

F*! v Civitas illa ma- 
gna , qua ami et a erat 
byssOy& p ur pura ,& eoe- 
. co 3 & deaurata erat au - 


preziose , di bronzo * 
di ferro , e di marmo . 

V. 13. E di cinnamomo»* 
ed.vOgni specie di pro- 
fumi odorosi , d’ un- 
guento , d’ incenso , di 
vino } d’ olio , di fari- 
na , di grano , de’ giu- 
menti* e delle pècore » 
e de’ cavalli, e de’ coc- 
chi , e de’ schiavi , e de»’ 
gli uomini liberi . 

Vi 14. Già i frutti , ogget- 
to de’ tuoi desiderj ti 
hanno lasciata; ogni do- 
vizia.» e magnificenza è t 
perduta per te ; e già, 
non avverrà più , che 
la trovi . 

V. 15. I Mercanti di tut- 
te codeste derrate , che 
se ne fecer ricchi già 
prima, staranno lontani 
da lei pel timore de* 9 
suoi tormenti > pian- 
gendo, e sospirando; 

V, 16. E dicendo : Ahi I- 
A hi ! quella grande cit- 
tà , eh’ era vestita di 
bisso, e di porpora, e 
t di scarlatto» ed era co- 

re» 


I 
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4 ©' lapide pratoso , & ' perca d’oro', C eli gem- 

. margarita , : me preziose, e di perle. 

V.17. Quoniam ttna bora V. 17. Come in un solo 
destituite suri: tanta di- istante ha perdute taa- 

vitia . ■ : : : te dovizie ! , 

I Mercanti, e traficàtori arricchiti dal lusso, e dal- 
le bizzarrie de’ Romani vengono anch’essi rappresenta- 
ti in atto di pianger la sorte di codesta famosa Città, 
perchè fuor di speranza di venderle pi fi mercan- 
zie . Si veggono quindi enumerati i capi del lus- 
so , che avevan negli abiti , nelle comparse , nelle 
mobiglie , negli equipaggi , e nella squisitezza de’ lo- 
ro conviti . Avevano gl’ Imperadori abbellita la cit- 
tà di Roma con superbi palagi , teatri &c. for- 
nendoli di mobili i pi fi magnifici, e de’ più ra- 
ri', e sfarzosi ornamenti . Tutto l’universo fu posto 
a contribuzione per isfamare i desiderj insaziabili di 
questa sola Città ...Nerone in particolare fabbricò un 
palazzo, che comprendeva col suo recinto tutto il 
monte Palatino , una parte dell’ Esquilino , e tutto il 
vasto spazio intermedio fra que’ due colli . Era co- 
desto palagio mobigliato sì riccamente , e fornito con 
tanta magnificenza, che si chiamava il Palazzo d'oro 
di Nerone. Nulla poi di più straordinario, quan- 
to il lusso , e la profusione del banchettare d’al- 
cuni Imperatori Romani . Cajo Calligola spese, al ri- 
ferire di Seneca , in un sol giorno , e per un sol 
desinare 15. mila scudi. Ci racconta Svetonio,che 
l’ Imperadore Vitcllio faceva tre pasti, e spesso an- 
che quattro per giorno , e gli costava ognun d'essi 
4. mila scudi Romani ..’ Voleva Egli imbandite delle 
viva’ude composte da cervella di faggiani, e di pa- 

pagal- 
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I pagalli , e da fegati degli uccelli più rari , e pef fi- 
| no da latte di pesai pescati nei mari più remoti . 
Potrebbon citarsi molti altri csemp} di spese, e di 
prolusioni . Ma quale cambiamento di scena ! Tutte 
codeste sì squisite , e preziose vivande sono scompar- 
se , nè piu si trovano . Tutte le tele di finissimo li * 

«0 > -tutte Je stoffe di porpora .e di seta tutte le 
pietre preziose , le- perle &c. , tutti gli ornamenti di * 
l * tanto prezzo , che servivano ad .abbigliamento», cd a 
I gala d’imperatoii , d’imperatrici, di Magistrati » di 
I Cittadini opulenti, son giù involati. One’ treni pom- 
| posi d’equipaggi, di cavalli , di carri, di schiavi, di 
| domestici, ossiun liberti, sono abbandonati al sac- 
cheggio. Le ricche finiture d'oro , (T argento , dì gem- 
me , di bronzo , d'avorio sono or divenute pasto alle 
fiamme . In una parola tutte le ricchezze d.ella Cit- 
tà più doviziosa del mondo , si sono in Un Momenti 

. j... » ’ - , ' >• , ~ ; 

1 T ~ j** 

V v »7». .e ! tutti i pi- 

. loti , tutti i naviganti . 
sul lago, i marinaj, e 
quanti hanno impiego 
sopra i vascelli si soa 
tenuti lontanò da lei . 

V. iS. E vedendo* il Tuo? 

go ove accadde il suo 
, incendio, gridarono, di- : 
cendo : E qual vi.'» fu 
mai città uguale a que- 
sta cocanto.vasta ? 

. ». V* » 7 » _ 

(*) Nel testo Greco - emuis in navi bui naviganti 
\* Y ) Nel testo Greco — furnum inccndii^tjai . 


pciau.c- , , 

1 V. 17. . & ornnis gu- 

i bernator , & omini ytjui 
. lacum (*) navìgat s & 
nauta , Q- qui in mari 
opcrantur, longe stele- 
runt . 

V. 1 S. Et darti av crunt vi- 
dentes locarti (**) incen- 
da ejus , dicent es : qua 
similis civ itati buie ma- 
gnai 
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V. \$. Et miserunt pul- ^19. £ si copersero ci 


verem super capito sua , 
& clamaverunt flentes , 
"Ó* lugentes , diceutes ; 
Va ! Val Civìtas illa 
magna , in qua divitcs 
facti sunt omnes , qui 
babebant nave s in mari , 
de pretiis ejus : quotfiam 
una bora desolata est ! 


capo di polvere, dando 
alti clamori fra i sin- 
ghiozzi , ed il pianto ; 
cd Ahi ! dissero , Ahi l 
quella grande città, deh 
la cui opulenza s’arric- 
chirono tutti i navigan* 
ti per mare , come si 4. 
.trova ora in un solo 
a momento rovinata, ed 

* - " estinta { 

I Capitani di vascello , i loro equipaggi, e quan* 
ti fan traffico in mare uniscono insieme i lamenti, 
in vedendo ardere di lontano questa grande città im- 
pareggiabile . Mandarono alti clamori fra i singhioz - 
zi , e fra il pianto , deplorando la perdita , che in 
lei fatta avevano degli immensi guadagni !or provenuti" 
dal provvederla .di mercatura e dovizie;poich’Hssa prcn- 
dea d’ogni genere largamente , e le pagava all’eccesso . 
Tutto , dissero > sì fatto lucroso commercio è svani- 
to, perchè .Roma in un solo momento è rovinata, - 
ed estinta . : ■ v 

Ecco finalmente, come si termini da S. Giovanni 
la descrizione della caduta di codesta città pagana, 
fiera così già un tempo tiranna . 


V. 20. Exulta super eam , 
Ccelum & Sancii apo- 
stoli , & Propbetaiquo- 
nìam judicabit Deus ju- 
dicium vestrum de illa . 


\ 


V. 20. Fanne plauso, o 
Cielo, 'e voi pure lo 
fate , o Apostoli santi , 
e Profeti ; poiché ha 
Dio giudicata la vostra 
causa sopra di Lei . 

Or 
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Or s’ invitano il Cielo, ed i SS. Apostoli, e Pro- 
feti , cioè i ministri dell 1 fc vangelo , ed i Santi, che 
avea Roma martii izzati , a rallegrarsi , e far festa , 
perchè abbia Dio soddisfatta la sua giustizia rovinan- 
do la città peccatrice .-fi incominciano quindi le esal- 


tazioni seguenti , 

Cap. XIX. V. 1. Post hac 
nudivi quasi voce m tur - 
barurn multarum (*) i/t 
Cedo dicsntium . \Alle- 
luyi ; Salus , & gloria, 
Ó* V ictus Deo uostro 
est , . „ . , 

V. 2. Quia vera , ($" justa 
judicia sani ejus, qui j a- 
dicavit de meretrice ma± 
gnu , qua corrupit ter « 
ram *' in prostituitone 
sua , & vindic ivit san. 
guirtem servorutn suo * 
rum de manibus ejus 


V. Et iterum dixerunt , 
tAlleluja . Et fumux 
asce nàie io sacu/a sacu- 
lorum . 

I 

V. 4. Et ceciderunt senio - 


Cap. XIX. V/j. Ascoltai 
dopo oiò, la voce co- 
me di molte schiere’in- 
sieme , che dicevano in 
. Cielo, allegrezza ; salu- 
te , gloria , e potere a 
Dio nostro , 

V - , 2. Perchè i suoi giu- ~ 
dizj son veri, e giu- 
sti nella condanna , che 
ha data alla gran me* 
retrice, dalle cui prò* 
Stituzioni fu contami- 
nata tutta la terra e 
nella' vendetta fatta del 
• sangue -de’servi suoi, 
sparso dalle mani diLei. 

V. $. H ripeterono un’al- 
tra volta, allegrezza* 
S’alza ne’secoli dc’sc- • 
coli.jl fumo di quest’ 

incendio , 

V. 4. Allora j vèntiquat- 
♦ res 


— ■ 

(a) Nel testo Greco . . turba inulta . 
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rts vigniti qnatuor , ò* 
qiuituor a miti ali a -, C Ira- 
, doravei untDeum sederi- 
ter» super tbronum , di- 
centern ; t Amen ; lAlle- 
luja . 

y, $.F,t vox de tbrqno exi- 
vit di ceni: Lauderà dici - 
te Deo nostro omnes ser- 
vi ejus , (£• qui timetis 
. eum pusilli , & magni . 


Generale 

tro vecchj , ed i quat- 
tro animali si prostra- 
rono, ed adorarono Dio 
sedente, in Trono, dii* 
cendo ; così sia : Alle- 
grezza.^ , « i 

V. y* Ed uscì dal trono 
un*, voce, che dicea . 
Date lode al nostroDio, 
■quanti siete servi . di 
Lui , e quanti lo teme- 
t te o piccoli , e grandi : 


li testo presente testa bastevolmente dichiarato da 
ciò , che fu detto di sopra, c non' abbisogna perciò 
d’ulterior spiegazione . v , . . . 

'Noi però intanto come potremo riflettere , senza 
raccapricciare , sulla sorte di codesta città famosa ? 
Roma', la più grande, la più opulenta d’ogni altra 
Città , la regina di tutto il mondo è precipitata dall’al- 
to di sua grandezza , e potere J nè più rimane in Lei, 
che un mucchio di rovine , senza abitanti <. £ come 
mai sede or sola quella Città , già prima così piena 
di gente] *Ab che la dominatrice delle nazioni è di- 
venuta quasi una vedova (a) . Una Città sì potente , 
la cui forza, c vita parevano sovrumane , conqui- 
statrice, iìn quasi degli estremi del mondo cognito, 
fu da Alarico ridotta in cenere; c se potè , col trat- 
to di qualche tempo, essere ristorata alcun poco;non fu 
ciò , che come un respiro concessole , perchè si aves. 
scr dappoi a vedere le sue mou , e fortezze rasate 

al 
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al suolo; e compiutane; cosi finalmente la totale rovina. 

(a) 11 Signore roba acceso in seno come un fuoco 
divoratore , da cui è stato consumato quant'era d' in- 
torno a me Il Signore mi sì è fatto come un 

nemico ; m'ha rovesciata a terra ; ha fatto cadérmi, 
tutte le muraglie ; e n ba distrutto i terrapieni.. 
Le nazioni settentrionali da lei prima vilipese, e 
credute incapaci di far conquiste , l’assalirono come 
Jupi rapaci; furibondi , c rabbiosi la spog iarono nu- 
da, e trassero fuori le viscere senza pietà, e senza 
ch’ella potesse sottrarsi alla propria rovina . (b) Tut- 
ti i tuoi nemici apriron la bocca contro di re , di- 
ce Geremia , sibilarono , anuotarono i denti ,• e Noi , 
dissero , la divoreremo : ecco il giorno che aspettavamo ; 
ed altrove (c) 1 suoi nemici son divenuti suoi padro- 
ni ; quelli , che C odiavano , se ne sono arricchiti . . . „■ 
La mia forza s' indebolì; il Signore mi diè in mano 
di gente , da cui non potrò liberarmi . Chi avrebbe mal 
potuto immaginare , che questa sì potente città , que- 
sta metropoli del mondo, oggetto per tanto tempo 
della meraviglia di tutte le nazioni, che vi accorre- 
vano da ogni parte o per veder lo spettacolo di sue 
grandezze, o per essere a parte de’suoi piaceri; doves- 
se poi un giorno ridursi all’estrema desolazione , e 
quasi allo stato orribile d’un deserto ì ( d ) E questa 
è la Città di perfetta bellezza , che fu un tempo la 
gioja di tutto il mondo ì Ma egli è evidente, ch’es- 
sa divenne vittima dell’ira di Dio, e che la puni- 
zione di Lei fu giusta; {e) poiché la condannò il Si- 
gnore per la moltitudine delie sue colpe . 

Ed ecco poi finalmente , come l’antica Ro- 
Tom. I. O ^ ma , 

(a) Lament. II. (b) Ivi II, 16. (c) Ivi I< J. M. 

(a) Ivi II. ij, (c) Ivi 1 . 5. 
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ma, cadesse nel modo medesimo che Babilonia : colla 
sola differenza, che questa non dovea più rinno- 
varsi , e quella per lo contrario , era deciso, che sodi- 
sf irta l’ ira divina , risorgesse dalle sue ceneri . E 
sebbene non avess’ella a ricuperare mai più gli an- 
tichi dominj , le prime ricchezze, e splendore; e 
quantunque si vegga ridotta oggidì in rapporto alla 
passata cs'ensione, e moltitudine di abitatori, alla 
condizione di città semplice ; dovea però essere distin- 
ta nello stato di sua umiliazione da una sorte assai più 
eminente d’ogn’altra , col divenire non solo Città Cri- 
stiana , ma capo, e centro ben anche della spiritual 
podestà . 

Abbiamo osservato sin qui l’intero compimento 
delle predizioni contenute nelPApocalissc circa la di 
striuione dell’antica Roma , ed Impero . Non sidee 
peiò lasciar questo articolo , senza osservare, come 
codes’a catasti ofe fosse stata già prima con generali 
espressioni enunciata dal Profeta Daniele, il quale ne 
Specificò pur anche la mano che l’ eseguì. Ecco le parole 
del Profeta dirette a Naboccodoiiosorre(a)7<f eri assor- 
to in questa visione, quando staccatosi da se stesso, e sen- 
za Mano di' alcuno un sasso dalla montagna , e percos - 
ja la statua ne' piedi , eh' erari di ferro , e di creta , la 
spezzò . , . . ed il sasso , ebe alea spezzato la statua , 
divenne un gran Monte, che tutta riempi la terra . 
Gesù Cristo è il sasso distaccato dal monte senza ma- 
no d'altrui', e l’ impero Romano, ch’è il quarto, ed 
il più grande degl’ Imperi del mondo, rappresentato 
dalle quattro pani della statua , vien qui espresso fi- 
guratamente ne' piedi della medesima , L’ infrangimen- 

to 
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to quindi , che ne fa il sasso, ci mostra essere Gesù 
Cristo l’eroe indicato dal. Profeta Daniele, che do- 
vea tm giorno rovesciare, e distruggere l’impero 
Romano. Egli appunto è quel desso, che con so- 
vranità di potere n’atterrò il gran colosso, perchè te- 
merario, e arrogante ardì di opporgli la propria for* 
za , tentando di sostener con ogni arte I’ idolatria , e 
distruggere il nuovo impero Cristiano , ch’ei volea 
stabilito nell’universo . Non può tollerar G. C. riva- • 
li ,o competitori . ( a ) lo considerava , dice Daniele, 
si fatte cose in una visione notturna , quando mirai co - 
me il Figlio deirVomo disceso dalle nubi del Cielo , 
awanzarsi sino all'antico de' giorni , da cui fu a Dio 
presentato , e dal quale ricevette egli dono di potere , 
di onore , e di regno ; e tutti i popoli quindi , le tri- 
bù ■> e le lingue si sottoposero ai cenni suoi . A riven- 
dicarsi pertanto i diritti, che avea sull’impero dell’ 
universo, il figliuolo dell'Vomo , rovinò Roma sua 
nemica, e con essa l’impero d’idolatria. Rovesciò 
per questo la sede che v’occupava il Demonio da 
tanto tempo , e il proprio trono vi stabilì , dinnanzi a 
cui tutti i popoli , e le tribù , e le lingue si debbon 
prostrare ubbidienti. Per titoli così incontrastabili, 
questo divino monarca scelse lo stesso centro d’idola- 
tria , a fissarvi quello del proprio suo culto , e Reli- 
gione . Vi stabilì il suo Vicario a governo del Regno 
spirituale , ed a Lui la sovrintendenza affidò della 
Chiesa sino alla fine del mondo . 

(b) Tutti i Santi dell'altissimo Dio , continua Da- 
niele , entrarono in possesso del Regno , e vi regneran- 
no sino alla fine de' secoli , e ne' secoli de' secoli . 

O 2 CAPO 


(r) Daniel. VII. 13. 14. (b) Daniel. V. 18. 
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CAPO VII. 

Storia della quarta Età della Chiesa Cristiana . 

apertura del quarto sigillo. 

. * » r 


Cap. VI. v. 7. Et cum ape- 

■ruisset s ' gilium quar- 
trtMyiadivi voccrr quar- 
ti iinir/ìulis dicentis : ver 
n i , 3 * vide. 

V. 8. Et e r c 9 equus pai- 
li dii s y qui stdebat 
super- eum , nomea illi 
t/.o> s , & i -.fini us seque- 
* bti'ur etti/; , eif dita est 
i!li potcS'iS super qua- 
tuor p ò ras tuta (*) in- 
terficer ' ^l ‘dio , fame , 
(£* morte y &■ bestiis 
ter tx . 


Cap. VI. v. 7. Ed avendo 
aperto {l'agnello) il 
quarto sig ilo , udii la 
voce del quarto anima- 
le, che diceva: vieni 5 
cd osserva . 

V. 8. Ed ecco comparir- 
mi un cavallo pallido , 
sul qu. la chi sedea , a- 
vea nome morte , e l’in- 

, fesno l’accompagnava , 
c lugli dato potere sul- 
le quattro pur» i del 
mondo, onde ucciderne 
gli abitatori coila spa- 
da , colla faine , con ar- 
ti mortifere, e colle bc» 
stie della terra , 


Ci manifesta questo sigillo la nascita dell’ Impero 
Maomettano , il quale verso l’anno 622. apre la quar- 
ta età della Chiesa . • 

Vede comparir S. Giovanni un cavallo pallido, e chi 
C' è sopra si chiama morte. A questa morre assisa su del ca- 
vallo conviene peifcttamente un destriero di color palli- 
do : 


O N el testo Greco — super quurtanuparttm terra . 
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io: e il Gavaliiero è Maometto co’san} 'segnaci . 
Vien detto morte , perchè , secondo il testo , dev’esse- 
re distruttore d’ CJorhi ii colia spada, colla fame , 
(Oli arti mortifere , e colie bestie della terra . La storia 
ci palesa abbastanza qmli stragi , e quanta desolazione 
portasser nel mondo Maometto ,• i Saraceni di lui svi- 
tar j , ed in seguito poi i Turchi, i due primi stru- 
menti di distruzziooe notati neJ testo , sono la spadai 
$ la fame . Li spada distruggicrice fu nel secondo si- 
gillo appropriata alla II. età ; e la fame nel terzo siei'lo 
alla 111. età . Il teczo strumento distruttore vien det- 
to morte con termine generale; ma noi l’abbiam tra- 
dotto per arti mortifere , e crediamo , che possa sigili: 
ficare la polvere di cannone ; e che sia appropriata alia 
IV. età, perchè inventata appunto a quel periodo , 
ed usata con modo terribile dai Maomettani . Final- 
mente il quarto strumento di csterminio sono le be- 
stie della terra'. Cioè le truppe a cavallo,' ossia la 
Cavallerìa', la quale sebbene fosse , anche prima di 
Maometto , numerosa fra gli orientali ; si aumentò non 
di meno d’assai dopo lui ; e ne fecero i suoi seguaci 
un uso molto maggiore di prima , come vedremo nel- 
la storia particolare della IV. età v Aggiunge poi S. 
Giovanni , che l' inferno l' accompagnava ; e vuol dire , 
che gli spiriti infernali permettendolo Iddio seguiterai! 
Maometto, ed assisteranno lui, ed i suoi segua- 
ci pel corso di molti secoli successivi. Imperocché 
fu dato alla morte , ossia all’ inferno , ed ai principi 
Maomettani il potere tulle quattro parti del mondo ; 
o, come legge il testo Greco, sulla quarta parte del- 
la terra » E chi ignora diffatti il numero grande delle 
nazioni conquistate dai maomettani in Europa , - in 
Asia, ed in Affrica?. Chi è, che non sappia avere 

essi 
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essi in quelle contrade estinto quasi del tutto il 
Cristianesimo, e stabilito , a forza d’armi, in sua ve-/ 
ce una sensuale , ed abbominevole Religione? Quan- 
te Ch iese fondate dagli Apostoli , e fiorenti nell’Asia 
furon messe da quest’ Infedeli a ruma? Si trova ora 
appena un pugno di Cristiani sparsi qua, e là nelle 
vaste ragioni dell’Asia minore, della Siria, della 
Persia &c. Che rimane di Cristianesimo in Affrica 
al giorno d’oggj , che tanto v’era fecondo una volta , 
ed ove si videro splendere luminari così distinti 
alla Chiesa , come i Santi ‘Atanagio , Cipriano, Ago* 
stino&c? Tutti, quanti son, que’paesi , conquistati 
e sottomessi ai Maomettani , ne hanno adottate le 
superstizioni , e le imposture ; e lo stesso è avvenuto 
a quella parte d’ Europa, che cadde in potere de’ 
Turchi, Ór come riuscire costoro a tante e sì vaste 
conquiste sopra la Religione Cristiana, se non pel 
soccorso , e per la cooperazionc de’ Demonj ? 

fi’ però da osservarsi, che questa Profezia , sebbe- 
ne parzialmente adempiutala Maometto, e ne’segua- 
ci di Lui , non avrà però l’intero suo compimento, 
che nella persona dell’Anti-Cristo , il più grande , e 
il più crudele dc’suoi successori . Ed ecco perchè sia 
invitato S. Giovanni ad essere testimonio del presen- 
te spettacolo dal quarto degli animali , cioè , come 
osservammo, dal Profeta Daniele; giacché fu egli ap- 
punto quello , che predisse la venuta, e l’esteso po- 
tere dell’ A oti Cristo, conforme vedremo in appresso. 

Incominciamo aduuqnc prima a vedere l’origine , ed 
i progressi d’una Potenza , che diverrà nel corsode* 
tempi il grande impero dell’Anti Cristo , la cui total 
distruzione dovrà esser opera di Gesù Cristo medesi- 
mo, e nella quale farà egli conoscere la forza , che 

dee 
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Jce ricever VtAgnello , giusta il testo dell’Apoca- 
lisse . (a) Notiamo quindi, che all’apertura d’ogni 
sigillo vedesi comparire un Cavallo , il quale , rispet- 
to alla fortezza sua naturale , è l’emblema d’ima 
Potenza , o d'un Impero . Nel primo sigillo il Ca- 
vallo ci rappresentò l’Impero di G. C. ; nel secondo 
quello dell’Eresia ; nel terzo queljo di Roma pagana 
prossima al suo cadere ; e nel presente, ch’é il quar- 
to , il nascente impero di Maometto. E dacché nei 
sigilli, che ancor rimangono, niun Cavallo piò com- 
parisce; potremo noi perciò riguardare questo quar- 
to Impero, come l’ultima temporale Potenza, che 
sia per essere interra nemica della Chiesa Cristiana. 

Schiarimento , e prova del 'a spiegazione precedente 
ricavati dal P epilogata storia di Maometto > 
e deWlmptro Maomettano . 

* i • * * 

Maometto nacque nella Mecca in Arabia nell’anno 
571. di poveri parenti , d’origine Ismaeliti . Suo Padre 
era Pagano , sua Madre Giudea-, Ambiduc li perdette 
egli in tenera età, e fu allevato da un zio, che al 
traffico lo applicò . Sposò in appresso una ricca Ve- , 
dova , della cui azienda era prima amministratore. 
■Cominciò di quarantanni a fare il Profeta ; e spac- 
ciandosi per ispirato da Dio , si pose ad inventare 
una Religion tutta nuova> Pretese che la vera fosse 
stata guastata dai Giudei , e dai Cristiani , e che 
Dio l’avesse perciò mandato, come Profeta, a ri- 
stabilirla nella purità primitiva . 

insegnò che non era vi , che un solo Dio , ma sen- 
za 


(*) Apocal. V. 1*. ved. 
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za distiozion di persone nella divinità . Negò l’In- 
carnazione, e tutti gli altri mistcrj della Cattolica 
fede . Adottò la circoncisione, e prescrisse l’astinen- 
za dal vino, dal sangue , e dalla carne porcina Per- 
mise però a chiunque sino a quattro le mogli , e sen- 
za numero le concubine : ma solo a ss medesimo 
riservò il privilegio di riammogliarsi quante volte 
lo giudicasse opportuno . Si racconta perciò , che 
egli abbia avuto per lo meno quindici mogli , e die- 
ci coritemporanee . Hccitò il popolo a prender i’armi 
in difesa della religione, promettendo a chi fosse 
pctito nel combatter per lei uh paradiso , ove gode- 
re tutti i piaceri de’ sensi . Definì quindi essere at- 
to di grande merito avanti Dio il far guerra agl’in- 
creduli » Insegnò la predestinazione ; assicurando , che 
la sorte di ciascun Uomo era assolutamente decreta- 
ta nei disegni della Provvidenza , cd il termine di 
ogni vivere fissato da Dio per modo , che nè abbre- 
viarlo per un istante , nè prolungarlo potesse arte , 
o mezzo alcuno quale , che si fosse . 

Non sapendo egli leggere , e scrivere , fece racco- 
gliere per altrui mano questi suoi empj dommi , ed 
altri ancora a Jor somiglianti, che spacciava per ri- 
cevuti dall’Angelo Gabriele, e ne formò un libro » 
cui dette il nome d’e Alcorano . I varj -attacchi d’epi- 
lessia , cui soggiacea , erano, com’egli asserì, e 
pubblicò , visite dell’Angelo Gabriele , le cui appari- 
scenze facendogli un impressione supcriore alle for- 
ze , gli producevano sì fatte spasmologìe , e convul- 
sioni . Questi furono i primi saggi , che diè di se 
stesso quest’impostore . La sua dottrina incontrò mol- 
ti ostacoli per parte d’alcuni suoi compatriotti Mec- 
cani , che lo dichiararono un furbo, un insensato, 

un 
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tin ossesso i Ma crescendogli ogni dì partigiani, co- 
minciarono i Magistrati della Città a poi si. in guaf* 
dia ; e sospettando , eh’- fcg’i mirasse ad impadronirsi 
del governo, determinarono di farlo morire. Infor* 
maro di ciò Maometto, foggi' tosto, c salvossi a 
Medina . Questa fuga , che avvenne nell'anno 622. 
fissa la data dell’era Maomettana, die' si chiama 
Egira, ossia fuga. Se gli unirono a Medina* nuovi 
proseliti, ladri , principalmente, e schiavi 'scappati 
dalle catene 5 i quali furon tratti in folla a 'seguirlo 
piò che da altro, dalla libertà, ch’esSo loro £|tcar- 
dava di soddisfare alle proprie dissolutezze. Fatto 
di cotal gente un piccol corpo d’armati , vi si pose 
alla testa, come capo, e legislatore'.' Disse loro j 
ch’egli non era mandato per oprar de’ miracoli y ma 
per dilatare la religione col poter della spada . Assa- 
lì subito le compagnie de’ mercanti , che trapassavano 
que’ paesi ad oggetto di traficare ; e riuscito con buon 
esito in quell’ impresa , arricchì le furbe seguaci, ed 
ingrandii suoi progetti .: Aumentatasi quindi l’ar- 
mata notabilmente , mosse contro la Città di Mecca , 
la prese, e vi fece morire quanti gli erano piò con- 
trari . Soggiogò in seguito le varie tribò d’Arabia 1 
una successivamente all’altra ^portando per tutto il 
paese la spada di distruzione , e constringendo i po- 
poli a sottomettersi al suo dominio - , c ad abbraccia- 
re la refigion ,• che dettava , oppure a pagargli- annua- 
le tributo. Furon così rapidi i suoi progressi, che 
crasi già reso padrone di quasi tutta l’Arabia nell’ 
anno 6$ 1., nel quale morì . 1 di lui sctearj furon chia- 
vaiÌiSaraceKÌ,oMussulMani.Lc massime ch’egli adottò, 
e la condotta, ch’ei tenne, fan giustamente concludere , 
che l’ambizione, la cupidigia , la crudeltà fosscrodl 
vero carattere di quest’ impostore . Suc- 
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Successe a Maometto nel comando Abubekre , uno 
de’suoi primi discepoli ; il quale preso il nome di 
Califo , ossia Luogo tenente , estese le recenti conqui- 
ste del Maestro defunto oltre i confini d’Arabia . 
tAmru , uno de’suoi Generali , avvanzatosi nel terri- 
torio di Gaza, e posto l’assedio a quella città, ri- 
spose a quel Governatore , che Io richiese del perchè 
agisse tanto ostiJmente.-A T oi ve Ughi amo per ordine del 
nostro Principe a proporvi di ricevere la nostra Reli- 
gione . Se volete abbracciarla , vi saremo fratelli ; se 
nò , pagateci tributo , e diverrete nostri alleati ; ma 
se non accettale o l'una , o d'altra proposizione , bi- 
sogna venire alle mani , e decidere . Noi vi farem guer- 
ra per ubbidire agli ordini di Dio . 

Morto Abubekre nell’anno 634. , sottentriogli sue. 
cessore Omaro; Califo, che terminò di conquistare 
il resto d’Arabia , e fece poi un’ irruzione in Siria , 
ove disfece l’armata imperiale comandata da Teodo- 
ro fratello d’ Eraclio Imperadore di Costantinopoli. 
Eraclio spaventato dalle fortune degli Arabi , lasciò 
la Siria , e portossi a Gerusalemme , d’onde tolse la 
S. Croce , ed altre cose preziose per trasportarle a 
Costantinopoli . Suo fratello avventurò una seconda 
battaglia, e la perdette e dopo ciò si resero i Sa- 
raceni padroni di Damasco, ed inseguito della Fe- 
nicia . Divisa allora il Califo in due corpi l’armata , 
una mandonne contro l’Egitto, che fu a lui sotto- 
messo, e tolto all’Impero Romano d’oriente, del 
quale era stato sempre una rispettabil provincia , fin 
dal regno d’Augusto: coll’altra prese nel tempo stes- 
so da via di Gerosolima , risoluto di porvi assedio; 
e per mala ventura non vi avea allora I’ Imperadore 
Eraclio truppe bastanti , per contrastargli . In quell’e- 

mer- 
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mergente appunto S. Sofronio Vescovo, e Patriarca 
di Gerusalemme in una lettera , che scrisse a Sergio 
Patriarca di Costantinopoli, gli dicca • • Pregate per 
gl'imperatori (Eraclio, ed il Figliuolo 'ì , perchè Dio 
li rettila vittoriosi su tutti i barbari ; ma specialmen- 
te perchè abbassi l'orgoglio de' Saraceni , che sono pe * 
nostri peccati venuti d' ha provi so a sorprenderci , e con 
orribile crudeltà , e con empietà senza pari pongono a 
rovina tutto il paese. Gerusalemme dopo aver sostenu- 
to due anni l’assedio, si rese finalmente ad Omàro 
nell’anno 650. a condizione , che restassero gli abi- 
tanti in possesso pacificò de’ loro beni , e persone, e 
conservassero il libero esercizio di propria religione . 
Ciò non pertanto il Califo fece fabbricare una Alo- 
schea, nell’aja medesima , ov’cra stato prima costrut- 
to il tempio di ^alomone . Da Gerusalemme passò 
Omàro ad Antiochia , Capitale di Siria ; la quale , 
per mancanza di viveri costretta ad arrendersi , 
apri la strada al vincitore di presto farsi, come av- 
venne , padrone di tutta la Siria: e fu tolta cosi all* 
Impero Romano anche quella provincia , di cui avea 
goduto il possesso per bene 700. anni. Nel 9. 
passarono i Saraceni l’Eufrate, e conquistarono Me- 
sopotamia ; di là s’avvanzarono insino alla Persia, 
ove disfecero l’armata del Re Isdegredo, lo caccia- 
rono da’ proprj stati, e s’ impadronirono dell’ impe- 
ro Persiano. Spinse finalmente codesto Califo le sue 
conquiste in Armenia , di cui sottomise la maggior 
parte, con altri vicini paesi; ma in mezzo alle im- 
prese, e ai trionfi, assassinato nell’anno 643. fini 
di vivere . 

Fu scelto a successore d’Omàro Othmano , della 
famiglia di Maometto ; ed esso proseguì le con qui. 

ste 
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sic del suo antecessore, e prese Cipro , Rodi, e 4 
altre Isole nel Mediterraneo. 1 Generali di lui debel- 
larono in Affrica certa Gregorio Comandante per 
l’Imperadoro in quella parte cì’lmpeno;, c dilatarono 
i loro acquisti lungo le. coste del Mediterraneo sino 
allo stretto di Gibilterra , .Othmàno , dopo dodici an- 
ni di Regno, fu trucidato d.d.proprj sudditi, che 
nel gli mosser contro soj.lcvg2Ìone . Quando mo* 
ri quel Calilo, l’impero de’ Saraceni aomprende va 
già tutta l’Arabia, la Persi#, il Corosano, Diarbek , 
ossia la Mesopotamia , Irac, ossia la. Caldea y la Si- 
ria , la Fenicia, la Palestina, l’Egitto, cd una va- 
sta estension di paese nell’Affrica . 

Ecco pertanto quali fossero i prodigiosi progressi , 
che fece la Potenza Maomettana ne/ solo spazio di 
trentatre anni. Un cosi rapiJp conquistare di un po- 
polo per origine tanto vile, ed Oscuro fece maravi- 
gliar l’universo, che non ne trovava esempi negli 
annali di tutto il mondo, e che non poteva con- 
trapporvi in paragone i segnalati successi degli Eroi più 
famosi della Romana Repubblica . Noi stupiremo in- 
tanto in riflettere come fosse esercitato sugli Uomini 
il poter della spada a propagamento J’una dottrina , 
else rovesciava tutti i fondamenti del Cristianesimo. 

Dopo una serie d’avvenimenti tanto straordinarj , 
lontani gli Arabi , o Saraceni , dall’appsgarsi del tran- 
quillo possesso di lor conquiste , cercarono anzi di 
farne di nuove. S’ impadronirono .nell’anno 662. di 
varj territorj di Costantinopoli , vale a dire delfini*- 
pero Romano d'oriente ; e se non venne lor fatto 
allora impadronirsi di quella Capitale , ne rovina- 
rono però il paese adiacente , e menaron seco in 
numero grande gli schiavi . Negli 7 1 2. , e 713. pas- 

sa- 
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saron dall’AfFrrca a Spagna , di cui soggiogarono una 
parte considerevole, lasciando vestigj per ogni dove 
di crudeltà , c di birbarie , poiché arsero città., cro- 
cefissero cittadini riguardevoli, trucidarono giovani, 
e fanciulli , e sparsero ovunque il terrore . Là poi sta- 
biliti si propagarono; e furono detti Mauri , per- 
chè venuti da Mauritania in Affrica . Noi passiamo 
qui sotto silenzio le incursioni, ch’essi fecero in 
Francia , e in Italia , e le s r ragi , che vi commisero. 

Per tutte sì fatte conquiste ingrandì quest’ Impero 
rovello notubilmen'e , e divenne in progresso una 
mole cotanto enorme, diesi rese impossibile ad un 
sol condottiere di maneggiarla . Nè mancò d’antive- 
dere in ciò con frutto la politica dei Governatori 
stabiliti da! Califo nelle diverse provinole con nu- 
merosi corpi di truppe sotto i lor ordini . Conoscen- 
dosi eglino adora con fona , ed ambendo d’es- 
ser padroni , si sottrassero all’ubbidienza del Califo 
d’Arabia, e stabilirono invece la propria autori- 
tà ; e dalle lor ribellioni provennero guerre civili , 
che diviser 1’ impero in moltissimi principati indi- 
pendenti . Me se per tali divisioni fu indebolita la 
potenza Maomettana ; mantennero peiò i varj principi 
suoi la stessa ambizione di dilatc re i lor domin] ; 
e quindi taluno d’essi verso il principio del Secolo 
XI. portò' le armi nelle vaste contrade d’ Indotta» , e 
s* impadronì d’una gran parte di quel paese . 

Altri poi fra que’ Principi, i quali aliar si cliia- 
mavan Sultani ì fecero in seguito nuove irruzioni 
pelle provincie Asiatiche dell’Impero di Costantino- 
• poli , ossia de’ Greci , c vi formarono nuovi stabilimen- 
ti . Furon soccorsi a tal’uopo da vaile tribù di Tar- 
tari , vale a dir Turchi, che vennero dal settentrio- 
ne, 
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ne, di là da! mar Caspio; e lasciarono l’ idolatria 
per abbracciare il Maomettismo* il sultano d’ Icone 
nell’Asia Minore, *Alddino , avendo ricevuto servi- 
gi particolari, e così segnalati da una tribù di codesti 
Tartari comandati daOtmano, lo creò in premio suo 
Luogo tenente generale . Ormano per la morte d’A- 
Jadino ottenne la sovranità di quel paese, e gettò 
così i fondamenti della Monarchia Turca ad Icone 
verso l’anno 1300. Da lui ha preso la famiglia Im- 
periale de’ Turchi il nome d’ Otbmana , o di Ottona- 
tta . Conquistò Esso poi una gran parte delle provin- 
eie di Cappadocia , e di Bittinia ; e scelse in questa 
per sua residenza la Città di Pruta , che divenne 
perciò la sede dell* impero Turco per fino a che nel 
1404. fu trasferita ad Andrianopoli , e nel 1453. a 
Costantinopoli . Othmano morì nell’anno 1326. * 
Ereditarono i Sultani Turchi suoi successori lo 
spirito guerriero del lor fondatore, e mossa briga 
co’ Saraceni , tolsero lor poco a poco tutto il paese , 
che posseggono ancora oggidì .Continuarono parimen- 
te le loro conquiste in Grecia , cioè sull’ Impero Ro. 
mano d’oriente, c fecero altresì , a più riprese, de’ 
tentativi sopra Costantinopoli Capitale di esso ; ma ne 
furono sempre respinti , o impegnati a ritirarsene a 
forza di privilegj loro concessi . Maometto li. final- 
mente, risoluto di soggiogare quella metropoli, si 
mosse ad assediarla per terra con un’esercito di 300. 
mila Uomini , e per mare con un’armata navale di cir- 
. ca 100. Galee, senza contare 130. vascelli di gran 
dezza minore. La guarnigione di quella Città consi- 
steva in soli 5. mila Greci, e 2. mila forestieri , di 
cui 1’ lmperator Costantino Paleologo diede il co- 
mando a Gi ustiniano ufficiai generale di molta spe- 
ranza . 
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rienza . Non aveva questo Principe mancato a nulla» 
per porre la piazza in istato di buona difesa . Mao* 
metto però , giacché era Costantinopoli cinta d’un 
fortissimo muro doppio ; fè disporre un’artiglieria di 
quattordici batterie ( fra cui qualche cannone era di 
smisurata grandezza) che lanciavano macigni di ben 
dugento libbre di peso (a) . Quelle màcchine spa- 
ventevoli > e micidiali, ch’erano opera d’un fondi- 
tore U righerò di nazione, e di Religione Cristiano, 
il quale s'offrì prima a Costantino ; e poi perchè 
poco, da lui corrisposto , passò a servire il Sultano; 
gettaron fuoco sulla Città giorno, e notte, e la 
batterono con tanto impeto, e con tale effetto , che 
vi apersero ben presto una larga breccia nelle mura- 
glie . Non lasciarono gli assediati , quantunque in sì 
terribile situazione , di resistere con vigore, riparan- 
do alla meglio le breccie aperte , e facendo sortite 
con buon successo, in cui uccisero gran quantità di 
Turchi , e ne incendiarono qualche opera militare . 

Dicesi, che Maometto in veggendo la sua flotta 
da una grande catena tirata d’ innanzi al porto impe- 
dita d’accostarsi alla Città, la quale restava poi an- 
che difesa da certi vascelli ancorati dappresso, ap- 
punto per impedire gli ostili approcci; usò d’un 
espediente, che gli fu suggerito da un Cristiano ri- 
negato , e che sembra incredibile . Fece trasportare , 
a forza di macchine, 70. de’ suoi vascelli per terra , 
dalla riva del bosforo sino all’altra estremità del por- 
to ; lo che vuol dire un giro d’otto miglia di stra- 
da. Altronde per dar coraggio a’ suoi soldati, pro- 
mise 

(a) Si veggano gli Storici Greci Fhranzcò, e Chalcondilio j 
il primo de’ quali era Gran guardarobe ddl’linperadore > e si 
trovava in Costantinopoli in tempo dell’assedio . 


\ 


Dìgitized by Google 


I 


424 •- Storia Generale 

mise loro in bottino il saccheggio di Costantinopoli; 
cd a quegli , che primo fosse salito sul baloaido, il 
governo della Città . Disse loro altresì , eh’ erari 
comparsi su quella per tre notti continue certi raggi 
di luce, da cui certo nascea presagio, che Dio nc 
avesse ritirata la protezione. Sì fatte promesse, e ta- 
li discorsi avendo ispirato un sommo ardore alle trup- 
pe , risolvette di dare un’assalto generale . L'Impe- 
ratore avvertito del disegno di Maometto , si prepa- 
rò dal suo canto alla difesa più vigorosa; ed arrin- 
gò agli ufficiali, e soldati in modo così patetico, e 
commovente ,-che parvero tutti prontissimi a secon- 
dar le sue mire . 

Compiute le necessarie disposizioni, cominciò l’at- 
tacco generale per mare, e per terra nel dì 29. di 
maggio a giorno già chiaro. Awanzò l’armata de’ 
Turchi , sostenuta dai fuoco de’ suoi cannoni , con 
una sorprendente risolutezza , e fu con ugual forza 
di resistenza ricevuta dai Greci, i quali fecero pro- 
digi di valore . Rimasero ben presto empiute le fos- 
se di cadaveri Mussulmani; e l’imperadore , e Giu- 
stiniano mostrarono nella mischia tanta perizia, e co- 
raggio, clic fecero ripiegare gli assalitori . Ma accor- 
si i Gianizzcri in lor soccorso , si riordinarono , c 
ritornarono ad azzuffarsi. Anzi a traverso del fuoco 
più violento degli assediati , e sotto la grandine con- 
tinua de’ sassi , c delie freccie , che loro scagliavano , 
Qvvanzando intrepidi , guadagnarono in fine l’alto del 
baloardo , in cui piantò tosto un Gianizzero bandiera 
Maomettana . Un’avvenimento così impensato ispirò 
ai Turchi novello ardire, e pose i Greci in avvili- 
mento . 

Ugual vantaggio riportarono i Maomettani sulla 

riva 
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riva del mare . Ma ciocché affrettò la mina degli as- 
sediati fu la partenza del Generale Giustiniano j che 
sentendosi ferito , abbandonò il posto , senza sostituir 
comandante in sua vece, ad onta delle più vive ri- 
mostranze dell’ Imperadore , che voleva pur anche 
farvelo ritornare . Questo ritiro di Giustiniano disa- 
nimò i Greci per modo , che incominciarono a dar 
piede indietro , e poi a fuggire con precipizio , e in 
disordine. I Turchi sboccando allora, come un tor- 
rente , per mezzo alle breccie , inseguirono i fuggiti- 
vi, di cui fecero strage enorme, e strinsero gli al- 
tri in maniera , che se ne contarono 800. fra calpe- 
stati, e schiacciati. L’ Imperadore , che postosi alla 
breccia facea sforzi prodigiosi per arrestare l’innon- 
dazione dei barbari, trasportato anch'egli al (ine dalP 
impeto della folla, in mezzo ad essa perì. Questo 
fu il termine del regno di Costantino Palcologo nell’ 
anno 1453.» col quale rimase estinto l’Impero de’ 
Greci , cioè P Impero Romano d’oriente , ch’erasi 
conservato per 1 1 25. anni contando, dal 3 30. , in cui 
dal gran Costantino fu stabilito . 

Morto l’Imperatore, non trovarono i Turchi più 
resistenza ; e riuscito anche a quelli , che avevano 
assalita Costantinopoli dalla parte del porto , di pene- 
trarvi ; rimasero i Greci in mezzo a due fuochi , e 
niuno d’essi potè sottrarsi alla spada del vincitore . 
Allora ì barbari sfogarono il lor furore su i cittadi- 
ni, e ne fecero tale carnifìcina, che si contarono nel 
saccheggio di quella metropoli 40. mila Greci periti , 
oltre 60. mila venduti schiavi . In mezzo a così in- 
fausta catastrofe, le Chiese furono profanate, ed i 
Vescovi coi pontificali ornamenti, i Religiosi colle 
vesti di loro istituto imprigionati non solo, ma trac 
1 Tom.L • P tati 
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tati da schiavi. I sacri arredi de’ Sacerdoti serviro- 
no a valdrappe di cavalli di sello; i calici, ed altri 
vasi consacrati al culto divino si avvilirono ad usi delle 
mense prof, ne. Tutto in somma divenne orrore; ed ab- 
b n Joiia'ivi i Turchi ad ogni genere di brutalità, ne’ 
tic giorni, in cui Juò quel saccheggio, commiscro 
eccessi orribili , e turpi abbominazioni sopra quante 
n’abbian mai ri F rito le storie . 

Maometto II. ed i suoi successori aggiunsero alle 
già sottomesse, molte altre provincie iTAsia, e di 
Europa, delle quali sono i Turchi anche oggidì 

possessori . 

Non p^r ne -essano di seguitar più oltre questo 
ristretto; e noi.poasiam terminarlo osservando in ge- 
nere , che la potenza, e Religione Maomettana si so- 
no estese prò difesamente , occupando una gran par- 
te d’Asia, molta estensione nell’ Affrica, od un trat- 
to assai vasto l’Europa per modo , che il fatto di- 
mostra , che fu dati* a M immetto , ed a’ suoi succes- 
sori il patere sulla quat ta parte detta terra , vale a 
dire (quanto ai tempo di cui parliamo) sulla quarta 
parte del continente antico, giacché non ef& il nuo- 
vo scoperto ancora a que’ giorni, 

■ 

SUONO DELLA QUARTA TROMBA. 


Cap. Vili. v. 12 ,Fr quar- 
ta s t/i u gel us tuba ce- 
vi hit ; & p re us sa est 
teitia pars solis , & ter- 
tia pai s luhte , & tedia 
pars stellarlo// , ita ut 
obscuraretur tedia pars 


Cap. Vili. v. 1 2. Ed il 
quart’Angelo diè fiato 
alla tromba, e restarono 
il sole, la luna, c le stel- 
le nella lor terza parte 
percosse , ed offuscate 
per modo, che rimase 
co- 
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torum > & diti non lu~ privo il giorno d’una 

ceret pars tertia, & no- sua terza parte , e così 

ctìs similiter . pure la notte . 

AI suono della quarta tromba ecco tosto ecclissa- 
ta la terza parte del sole , della luna , e delle stelle . 
E’ questa una nobil figura , la quale ci mostra come 
nel tempo, in cui gode la Chiesa del più florido sta- 
to, e risplende come fiaccola luminosa, vien la sua 
terza parte ad oscurarsi , e ricuoerirsi di tenebre , per 
Ja funesta eresia, c pel conseguente scisma de’ Greci . 
Ebbe questi il principio nell’anno S 66. da Fozio Pa- 
triarca di Costantinopoli Infettò ogni ordine di Cri- 
stiani , il Clero, i Principi, e ii corpo de’ fedeli , 
figurati rispettivamente nel sole , nella luna , e nelle 
stelle ; e rapì poco meno, che la terza parte della 
Chiesa , cominciando da Costantinopoli , e dilatando- 
si per moltissimi paesi Cristiani d’oriente . Perdette 
adunque per lui la Chiesa quasi la terza parte de’mem- 
bri suoi d’ogni rango ; e restò quindi nella sua terza 
parte spogliata de’suoi splendori ; lo che ci esprime 
il S. Apostolo profeta ,• dicendo, e rimase privo il gior* 
no d'uria sua terza parte , e cosi pure la notte .'E’ 
certo, che la diserzione de’Greci scosse per modo 
la Chiesa Cattolica , e tanta porzion le ne tolse , che 
può con giusta metafora chiamarsi ella un gran terre* 
moto . (a) * 

All’aperfura del IV. sigillo abbiam veduto nasce- 
re il Maomettismo , cominciato nella quarta età del- 
la Chiesa; ed ora vediam prodursi lo scisma de’ 
Greci . Questo secondo avvenimento dee considerarsi 

P 2 come 


(a) Apocal. Vili. j. vedi pag. 68. 
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come un’altro periodo dell’età stessa, deJjjuale può 
fissarsi il principio verso l’anno 866. 

Schiarimento , e prova della precedente spiegazione 
per mezzo del ristretto storico dello scisma de' 

Greci . 

L’ Eunuco Fozio /personaggio rispettabile p#r alto 
fango del pii, che per quali. à , e per sapere , fu de- 
corato d’ impieghi distinti ncjla corte Imperiale di 
Costantinopoli ; ma avviai suài talenti, e disonorò 
le dignità, che lo fregiavano , cop artilìcj , con fur- 
berie , e con ambizione . 

Era egli il favorito di Cesare Barda, zio del gio- 
vane Imperatore Michele , in vece di cui governava. 
Questo Barda ammonito , cd anche scomunicato dal 
Patriarca di Costantinopoli S. Ignazio pe’ suoi li- 
bertini , e scandalosi costumi , risolvette di fabbricar 
la rovina al S. Prelato . Pel molto ascendente, che avea 
sul nepotc regnante , lo persuase di mandarlo in esi- 
lio ; ed u-ò intanto di tutti i mezzi, onde ottene- 
re da lui la spontanea rinunzia alla catedra , in cui sc- 
dea;ma perchè egli t ieuvò costantemente di farla, s’ado- 
però perchè Fo/io, quantunque Laico, si nominasse per 
Patriarca, e ciò avvenne nell’anno 858. Questa nomina 
pi lòjcome non appoggiata ad alcuna clezion preceden- 
te, essendo contraria ai canoni della ChÌe*Jn;non si tro- 
vò alcun Vescovo, che volesse ordinare Fozio, sin- 
ch egli non ebbe promesso di riconoscere Ignazio per 
legittimo Patriarca, e di non operare, che di con- 
certo, e s t o la direzion di esso lui . Passati intan- 
to due mesi appena dopo la ricevuta ordinazione , si 
pose Fozio a perseguitare quanti eran nel clero al S. 

, Pre- 
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Prelato aderenti . Ne fece flagellare alcuni , e ad al- 
tri soffrire tormenti diversi . Col fine di far pe- 
rir S. Ignazio, persuase Barda ad istituire un proces- 
so, da cui comparisce egli un’occulto cospiratore a 
danno deilo stato : ma non fu possibile di trovar pro- 
va alcuna contro il S. Prelato; il quale, ciò non per 
tanto, fu rinchiuso in una prigione de’ sobborghi di 
Costantinopoli , ed ivi tormentato con crudeltà . 

Irritati molti Vescovi dalla provincia Costanrino- 
politana da procedure cosi contrarie al cristianesimo , 
si radunarono, c condannarono Fozio . Sostenuto pe- 
rò costui dal credito di Barda , formò un sinodo di 
alquanti suoi partigiani , e pronunciò in esso senten- 
za di deposizione, e scomunica contro d’ Ignazio, 
il quale fu per ciò caricato Hi ceppi , e mandato esu- 
le a Mitilcne nell’ isola di Lesbo . A mascherare 
condotta cotanto ingiusta Fozio spedì deputati con 
lettere al Papa Niccola , significandogli , che avea - 
Ignazio rinunziato alla cattedra per l’avvanzata ed 
inferma età sua; che era egli perciò stato eletto in 
suo luogo dai Vescovi Metropolitani, e costretto pur 
anche dall’Imperatore medesimo a sostenere un cari- 
co così pesante : pregava quindi il Papa , perché vo- 
lesse ratificare e la rinunzia d’ Ignazio, e il conse- 
guente suo innalzamento. Non essendo petò stato il 
Pontefice informato su quelfiffare da Ignazio ( cui 
non ne dettero i suoi nemici la libertà) spedì due 
legati con ordine di prender cognizione della faccen- 
da , e di fargliela pervenire. Giunti essi a Costanti- 
nopoli , Fozio , e P Imperatore trovaron modo di 
guadagnarli , ad onta del lungo resister che fecero sulle 
prime . Si convocò quindi un sinodo a Costantinopo- \ 

li nell’ 86 1. ed in esso, per la prevaricazione de’ le- 
gati , 
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gati , S. Ignazio (a cui favore erano stati spediti) 
fu ingiustamente deposto , quindi imprigionato , e poi 
maltrattato barbaramente . Fozio consigliò poi l’Im- 
peratore, dopocchè ebbe violentato Ignazio a legger 
re da se stesso in Chiesa la propria condanna, di 
fargli cavar gli occhi , e tagliare le mani . Sarebbe 
avvenuto di piò; ma l’ infelice Patriarca prevenendo 
piò fatali disegni controdi lui , si sottrasse travesti- 
to alla carcere , e si salvò . Seppe intanto trovar mez- 
zi onde informare dell’accaduto il Papa , il quale con- 
dannò la fellonia de’ legati , c quanto erasi fatto da 
loro , e digli altri; e mostrossi invincibile e fermo 
colle lettere , che diresse all’Imperatore , e allo zio, 
in riconoscere Ignazio per legittimo Patriarca , c in 
dichiarare per illegale , e nullo l’ innalzamento di Fo- 
zio . Raccomandò quindi per mezzo di lettera circo- 
lare ai Patriarchi d’ Alessandria , d’Antiochia , e di 
Gerusalemme , ai Metropolitani , e a tutti i Vescovi e 
Fedeli d’oriente di concorrere nel suo sentimento^in 
favore d’ Ignazio, e contro l’intruso Fozio . Costui 
però coll’audacia propria degl’impostori, soppressa 
la lettera ricevuta dal Papa , ne suppose un’ altra 
concepita di termini a se favorevoli . Ma il raggiro 
Tu scoperto , eJ egli conoscendo impossibile di gua- 
dagnare il Pontefice, fissò di prenderne vendetta. 
Rassicuratosi , con tal fine, del favore Imperiale, ten- 
ne nell’anno S 66 . un Concilio in Costantinopoli de’ 
suoi partigiani ; ed ebbe in esso la sfrontatezza di 
pronunziare sentenza di deposizione , e di scomunica 
contro il Pontefice . (*) Tale lu l’origine dello scisma 

della 

(*) Tutti i «lomin; costituenti il Corpo intiero dcIPImpcro Ro- 
mano erano stati divisi in due parti, per formarne due distinte mo- 

nar- 
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iella Chiesa Greca . Fozio v<ilk’ là .‘.{'scrizione agli 
atti di quel preteso sinodo da 21. Vescovi ; ma ve 
ne aggiunse poi delle altre false , sino a mille . Scris- 
se quindi ai Patriarchi , e Vescovi d’oriente ima 
lettera circolare piena d’ insulti contro la Chiosa lati- 
na . La tacciava in essa d’errori su qualche punto di 
disciplina sebbene da 'ui * f esso adottato già pri- 
ma, quando, cioè, mandò' al P pa la profession 
della fede , sett’annr avanti . L’ ccus-.v.i poi d'errori 
in materia di fede , perchè insegnasse la processione 
dello Spirito San'o dal Padre ugualmente . - he dal Fi- 
gliuolo : dottrina però insegr.a'a d ' PP. Greci non 
meno, che dai Latini, approvata nel III. Corrì| : o 
Generale tenuto in Ffrso , ed in molti altri , che Puron 
dopo : e dottrina infine, che fu decisa espress.. mente 
dal Concilio Fiorentino nell’anno 1479. Per la qual 
cosa è palese, che unirono i Greci allo scisma ancot* 
l’Eresia : sebbene la loro separazione dall’unità della 
Chiesa sia detta soltanto teismo , perchè dallo scisma 
ebbe il principio . 

Giunto nell’anno 867. Basilio all’Impero, bandi 
Fozio da Costantinopoli , rilegollo all’Isola di Scepéa , 
e ripose S. Ignazio alla pristina Sede patriarcale , do* 
po un’esilio di nove anni . Per le istanze di que- 
sto S. Prelato fatte al Papa , e all’Imperatore, fu 
tenuto in Costantinopoli un Concilio Generale dalla 
Chiesa , al quale presiederono i legati de! Pontefice 
S. Adriano successor di Nicola. Vi fu condannato 
■ • = il 

mrchie ,ossiano Imperi . Quello d'occidente avea Roma per Capi- 
tale; e quallo d’oriente Costantinopoli. La medesima divisione 
veniva pure dalla Chiesa riconosciuta : ond’era costume di chia- 
mare parte occidentale la Chiesa latina , per la lingua latina , che 
in quella si usava ; c di ch’amare parte orientale la Chiesa Greca 
per la lingua greca , di cui essa si serviva . 
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il qui ri ferito Sinodo scismatico; e Fozio citato 
a comparirvi , comparsovi , ed ascoltato lungamente 
negli effugj di sue difese , fu scomunicato , e riman- 
dato poi dall’Imperatore in esilio. 

Dopo la morte di S. Ignazio, che avvenne nell’an- 
no 878., s’intruse Fozio con mano armata in pos- 
sesso della Chiesa di S. Sofìa ; e quantunque da più 
Papi , più volte condannato, si sostenne nella catte- 
dra Costantinopolitana sino a che l’Imperatore Leo- 
ne il saggio , successor di Basilio nell’ 886. lo confi- 
nò entro un monistero d’Armenia, in cui mori , do- 
po essere per venti interi anni vissuto in uno scisma 
dichiarato solennemente. 

Coll’espulsione di Fozio , fu rimarginata le piaga 
aperta alla Chiesa latina dalla separazion della Greca ; 
e si vide ristabilita l’armonia fra le due Chiese, al- 
meno apparente ; giacché non lasciarono i Greci di 
far conoscere alle occasioni uno spirito d’animosità 
contro de’ Latini. La piaga però , perchè non intera- 
mente cicatrizzata, si riapri nell’anno tojj. da Mi- 
chele Cerulario Patriarca di Costantinopoli , che sot- 
to pretesti frivoli , ed accuse mendicate contro i La- 
tini , rinnuovò Io scisma , e trasse , fra gli altri, nel 
suo partito i Patriarchi d’Antiochia, e di Gerusa- 
lemme. Gl’Imperatori medesimi vi preser parte, e 
contribuiron d’assai ad estenderne l’ infezione in 
tutto l’ Impero orientale . Cosi nacque la seconda 
separazione de’ Greci dall’unità della fede, e dalla 
Chiesa Romana ? che n’è il centro, e l’appoggio. 
Nell’anno 1269. Michele Paleologo Imperatore de’ 
Greci , avvilito dalle conquiste di Carlo d’Angiò 
Re di Sicilia , temendo d’esserne attaccato , si volse 
al Papa, e pregollo d’interporsi col vincitore, per- 
chè 
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chè non rivolgesse le , armi sue contro de’Greci. 
Promise al Pontefice, per meglio riuscire all’ in- 
tento, di fare le necessarie disposizioni a tron- 
care lo scisma , ed a riunire insieme le due 
Chiese. Piacque a sua Santità la proposizione, tan- 
to più, quanto che se gli offeriva occasione per 
essa di eseguire ciocché crasi più volte, ma sem- 
pre invano tentato dai Papi suoi antecessori;; i 
di cui salutari eccitamenti fatti agli Imperadori , 
ed ai Patriarchi Costantinopolitani di riconoscere 
l’antica lor madre, e di ricongiungersi alla me- 
desima Fede , erano stati ognor rigettati . Le cir- 
costanze parvero allora più, favorevoli alTuopo ; e 
con questa speranza fu tenuto a Lione nell’anno 
1274. un Concilio composto ili 500. Vescovi. Gre- 
gorio X. vi presedette in persona; e Michele Psico- 
logo Imperatore vi mandò ambasciatori , onde solle, 
citare la riunione delle due Chiese. Giunti, e con- 
vocati, fu letta in pieno Concilio la lettera dell’Im- 
peratore che ne conteneva la professione di fede ve- 
ra , ortodossa ; ed alla quale aggiungeva Egli queste 
espressioni = /Voi riconosciamo esser questa la vera 
fede , santa , cattolica , ed ortodossa ; la riceviamo col 
cuore ; e colle labbra per quella stessa , che insegna 
la Chiesa di Roma , e promettiamo di serbarla , e dif- 
fonderla inviolabilmente . Riconosciamo altresì la pree- 
minenza della Chiesa Romana C ire. Fu letta quindi 
la lettera de’ Vescovi Greci scritta a nome di 35. de’ 
loro Arcivescovi , e Suffragane! , che tale era a un 
dipresso il numero delle Chiese Greche scismatiche, 
le quali alior rimanevano nella Comunion Greca. 
Davano $ssi nella lettera il loro consentimento alla 
riunione delle due Chiese ; e in conseguenza di tali 

prò- 
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professioni di fede, c di tante proteste, l’unione fu 
conclusa , c ratificata . 

Presentava essa il prospetto delle speranze più bel- 
le ; ma svanirono elleno tostamente. Avea l’Impe- 
ratore impiegato mezzi violenti ad ottenere dagli 
orientali l’assenso all’unione . Mancando questa per- 
ciò di sincerità da lor parte , non d ivea sperarsi du- 
revole . Difatti al primo accorgersi i Greci d’avere nel 
Duca di Patras , nemico di quell’unione , un buon pro- 
tettore, si dichiararon tosto a faccia scoperta contro 
del lor Sovrano , e s’unirono al Duca ribelle . Il par- 
tito dei scismatici fu rinforzato da molti cortigiani, 
e da’piò stretti congiunti dell’ Imperatore medesimo. 
Li avea egli spediti alla testa delle sue truppe con- 
tro de’malcontenti ; ed essi in parte non vollero agi- 
re , in partesi ribellarono. Spinsero anzi l’audacia , 
e l’insolenza sino a radunare un Sinoto, nel quale 
anatematizzarono il Papa, I' Imperatore , ed i loro 
aderenti. Una così violenta ritrattazione all’unione 
delle due Chiese , fu poi in seguito confermai da 
Andronico, che succeduto nell’Impero a Michele 
suo Padre , ritrattossi di quanto aveva fatto vivente 
lui , protestandosi di avere così operato solo in for- 
za della paterna sovranità . 

Fecero i Papi in appresso molti tentativi per ri- 
stabilire l’unione; ma # niuno 1 vi riuscì; finché rias- 
sunti nel 1457. nuovi trattati tra il Papa Eugenio IV. , 
e Giovanni Paleologo Imperatore Greco : si conven- 
ne tra loro di radunare , per oggetto così importan- 
te , un Generale Concilio di Greci , e Latini . Aper- 
tosi, per tal concordato, il concilio nell’anno 1438. 
dal Papa» medesimo in Ferrara, lungo fissato per 
l’adunauza; vi si portarono l’ imperatore , ed il Pa. 

triarca 


Digitized by Google 



della Chiesa Cristiana : 23 f 

triarca di Costantinopoli con 20. Vescovi, ed Arcive- 
scovi orientali , e con Jai Ecclesiastici Greci molti 
di numero , e distinti per merito, c per sapere . V'i spe- 
dirono deputati anche i Patriarchi d’Alessandria , 
d’Antiochia , e di Gerusalemme . Ma occorsi alcuni 
inconvenienti alla continuazione del Concilio , fu esso 
trasferito a Firenze. Discusse in quella città tutte 
le questioni, l’Imperatore, il Patriarca di Costanti- 
nopoli , ed i Vesce vi Greci presentarono una pro- 
fessione di fede uniforme a quella, che professava 
la Chiesa Cattolica Romana , e nella quale riconosce- 
vano la processione dal Padre , e dal Figliuolo della 
Spirito Santo, confessavano il Papa capo della Chie- 
sa universale Venne dopo questo accettata da am- 
be le parti l’unione delle due Chiese, e fu compila- 
to un decreto, in cui s’inserirono gli articoli di Fe- 
de , ed altri punti contrastati prima dai Greci , e defi- 
niti allora secondo il senso della Chiosa Cattolica . 

11 Papa, l’Imperatore, e tutti i Padri Greci, non 
mcn che i Latini, soscrissero a quel decreto : tratto- 
ne Marco Arcivescovo d’ Efeso-, il solo fra tutti , 
che ostinatamente vi ricusò . Baciaron poi tutti la 
mano al Papa, e s’abbracciarono scambievolmente in 
contrasegno di vicendevole carità, e riunione; e re- 
stò così terminato nell’anno 1439. un’affare di tan- 
ta grande importanza . 

Erano tutti gli occhi del Cristianesimo rivolti a • 
questo Concilio ; e sparse quindi il suo esito un gau- 
dio universale in tutta la Chiesa Cattolica . Poteva 
egli esservi in fatti avvenimento piò desiderabile , e 
piò giocondo, quanto quei di avere un corpo sì nu- 
meroso di Cristiani , separato da tanti anni dall’uni- 
tà della fede , ricondursi, e rientrare nel seno della sua 

ma- 
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matite? Ma questo sol rilucente di concordfa> e di 
gioja non fece che uscir da' una nuvola, per oscu- 
rarsi subito dentro d’un’altra . Tornati che furono 
a Costantinopoli l’Imperatore cd i Greci, trovarono 
il Clero di quella Città prevenuto contro l'unione 
seguita, ed il popolo da esso ridotto al sentimento 
medesimo. Que’ scismatici Costantinopolitani oppres- 
ser d’ ingiurie quanti de’ lor p^triotti avevano aderito 
all’unione , chiamandoli traditori , ed apostati ; e col- 
maron di lodi quel Marco d'Efeso, perchè solo aves- 
se avuto il coraggio di ricusare d’acconsentirvi . 
Quell’ostinato Vescovo vedendo il comun voto a se 
favorevole , se ne prevalse per declamare , e per iscri- 
vere contro l’unione conclusa . Le cose avanzarono; 
e giunsero a tanto furor que’ scismatici , che si vide 
ben presto inondato l’oriente di libelli pieni di sar- 
casmi , di calunnie , e di falsità . Trattamenti cosi per- 
versi fecero impressione altissima su quegli che ave- 
vano assistito al Concilio Fiorentino , e concorso 
all’unione delle due Chiese: onde perduto il corag- 
gio, abbandonatisi alla corrente , rinunziarono alla 
buona causa , e contradicendo a quanto essi medesi- 
mi avean fatto , si posero a combattere la fede ab- 
bracciata ; ciocché d’assai conti ibuì all'aumento del 
partito Scismatico. A colmo delle disgrazie i Pa- 
triarchi d’Alessandria , d'Antiochia , e di Gerusalem- 
me , ad istigazione de’ Vescovi Scismatici di Cesarea 
in Cappadocia , radunato nel 144$. un Sinodo, vi 
condannarono quanto avevan fatto in Firenze, e mi- 
nacciarono di scomunica l’ Imperatore se fosse per 
continuare nell’adesione ai Latini . LI rispetto , e la 
deferenza, che professavano gli orientali a que’ Pa-v 
triarchi li portò ad accettare la lor decisione, ed a 

per- 
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perseverare nello scisma . I Russi , o Moscoviti , che 
avevano, qualche secolo avanti , addottato lo scisma 
Greco, seguendo allora quelPesempio,rigettaron l’unio- 
ne , ed imprigionarono il Legato del Papa , ch’era ve- 
nuto a proporla . Fu per t*I modo la terza parte del 
Sole , della Luna , delle Stelle percossa , ed oscurata 
per la seconda volta , ossia restò alfatto ecclissata ; 
c quindi disparve il bel prospetto del trionfo della 
Fede Cattolica nell’oriente , 

Qualche anno dopo, cioè al cominciare del 1451. 
il Papa Nicolò V. Pont< fice di singoiar pietà , e di 
vasta erudizione , afflitto dall’ostinazione invincibile 
de'Greci, e ripensando a tutte le fatiche sostenute, 
ed alle cure prese per convertirli , scrisse loro una 
lettera, in cui , dopo aver parlato Jc’preparativi , che 
i Turchi lor facean contro, e de’soccorsi , che po- 
tevano sperare da Principi Cattolici ; gli esortò d’ una 
maniera commovente , a non perdere , per ingratitu- _ 
dine a Dio, quegli ajuti che loro si offerivano, ma 
di aprir gli occhi sulla passata ostinazione , e di riu- 
nirsi alla Cattolica Chiesa, a tenore del concordato 
in Firenze. Scrisse a parte a Costantino Paleologo 
Imperatore allora di Costantinopoli „ ch'era già da 
troppo gran tempo , che abusavano i Greci della pa- 
zienza di Dio c degli ‘Domìni , perseverando sempre 
nell' Eresìa , e nello Scisma: che secondo la para- 
bola dell'Evangelio , Dio aspettava ancora per ve- 
dere se. la ficapi , dopo essere stata coltivata con 
tante cure , e da tanto tempo , fosse, per render frut- 
ti ; ma che , se nello spazio di tre anni , che Dio 
loro ancora accordava , non fosse per darne , l'albe- 
ro sarebbe tagliato dalle radici ; ed i Greci intera- 
mente distrutti .dai Ministri della Giustizia Divi - 
■ x . na , 
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na , i quali Dio manderebbe esecutori della senten- 
za già da Lui pronunziata nel Cielo contro di loro . 
Vediamo intanto il licterale compimento di questa 
profezia . 

EFFUSIONE DELLA QUARTA AMPOLLA . 

Cap. XVI. v. 8. Et quar Cap.XVI.v.S. Ed il quart* 
tus^Angelus eff'udit ' pbia- Angelo versò la sua 

lam suam in solem , ó‘ ampolla sul Sole ; c gli 

datum est illi asta affli- fu dato potere di tor- 

gere b ornine s , <$* igne . mentire gli Uomini col 

calore , e col fuoco .■ 

V. 9. Et ast riaver nnt ho V. <?. E brugiarono gli uo- 
rn'tnes asta magno, ó* mini di caldo grande ; 
blaspbemaverunt nomen e bestemmiarono il no- 
Dei babentis potestatem medi Dio, che ha in 
super bus piagar , neque suo poter tali piaghe; 
ageruvt pcenitentiam,ut e non fecero penitenza 
darent illi glorìam . per dargli gloria . 

Ecco la punizione de’Greci scismatici per la loro 
lunga , ed ostinata ribellione alla Chiesa Cattolica . 

Nella profezia della IV. Tromba, venne il Sole 
rappresentato siccome principio della luce ; qui è im- 
piegato come cagion del calore : che sono le due prin- 
cipali di lui più cognite qualità. L’ampolla h dun- 
que versata sul Sole , onde la sua qualità di calore , 
o di fuoco divenga strumento della vendetta di Dio 
contro i Greci; e quindi gli vieti data forza di tor- 
mentare gli Vominì col caldo , e col fuoco . Difatti I 
(iteci soffrirono all’estremo dal fuoco distruggitore 
nelle macchine micidiali usate contro di loro per mez- 
zo 
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zo della polvere di cannone . Vedemmo già sopra si- 
no a quattordici batterie impiegate a fulminare la cit- 
tà di Costantinopoli , senza contare i 'cannoni de’va- 
scelli di guerra ; nè fra questa sì spaventevole artiglie- 
rìa mancavan pezzi di enorme grandezza , non mai pri- 
ma immaginati, o veduti, bifìatti terribili militari 
strumenti misero in polvere le mura della città, c 
fecero strage degli abitanti . L’effetto prodotto par- 
ve tanto più «naravigliusj , quanto era più recente a 
que’ dì 1’ invenzione , e l’uso ’de’cannoni ne’pacsi 
orientali, ^^uindi è chiaro, come fossero i Greci 
tormentati ed arsi dall' ardore del fuoco . E siccome la 
presa di Costantinopoli fatta dai Turchi fu il colpo 
più d’ogni altro fatale all’Impero de’Greci, perchè 
lo estinse ; così è jl principale avvenimento a noi 
dalla quarta ampolla indicato . E bestemmiar osto il no - 
me di Dio, in cui potere son quelle piaghe ; lo che 
vuol dire , che parlarono i Greci empiamente contro 
la religione , ed i ministri di lei vomitarono invet- 
tive le più calunniose contro la Chiesa Romana ; ar- 
dirono di condannarne la dottrina, e di trattare con 
ignominia gli altri Greci , che la seguivano . Non vo- 
levano nemmeno orare nella stessa Chiesa con quelli 
che avevano soscritto all’unione. Due anni prima 
dell’assedio, cioè del J451. gli Scismatici di Co.- 
stantinopoli avevano per lettera mossi i Boemi, en- 
trati già negli errori di Gio: Hus, ad approvare il 
partito preso da essi di separarsi dalla Chiesa Roma- 
na , in vitandoli a seco unirsi nei medesimi dommi . 
Quando viddero nell’anno seguente , che 1 ’ Imperato- 
ne aveva abbracciata l’unione, e che v’avea tratto 
qualcuno col proprio esempio , alzarono rumori c 
tumulto nel Clero , c fra il popolo ; e si posero a. 

grida- 
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gridare z: lAnatema a quanti si sono congiunti ai La- 
tini zz Sì fatto spirito d’ insolenza contro la Fede 
Cattolica, e contro il primate della Chiesa Romana 
continuò con furore anche nel tempo dell’assedio. 
JVotaros ammiraglio della flotta dell’Imperatore veden- 
do tutto il popolo in costernazione alla vista dell’ar- 
mata di Maometto, non temè di gridare ad alta vo- 
ce zz che gli piaceva più di vedere in Costantinopoli 
un turbante , che un capello di Cardinale . = Così 
in varj modi bestemmiarono i Greci il nome di L)jo , 
e perseverarono ribelli a Lui, in poter del quale era- 
no quelle piaghe , cioè, che mandava sì fatte calami- 
tà per punirli, e richiamarli a loro stessi . Ma in ve- 
ce di corrispondere al disegno del Cielo, cd accet- 
tar le disgrazie, come eccitamenti a rinunziare agli 
errori , ed a riunirsi al corpo de’ Fedeli , ed al cen- 
tro dell’ Unità ; indurarono per lo contrario'nella lo- 
lo pervicacia; e non fecero penitenza per dar gloria 
a Dio 

E dovrà poi far meraviglia che si vegga la mano 
vendicatrice di Dio, da essi armata a proprio danno, 
cader finalmente sulle loro teste colpevoli , e come 
fulmine sterminarli? In questo generale disastro , il 
castigo di Notaros, quell’empio Ammiraglio, di cui so- 
pra parlammo , parve’in cerco modo visibile . Dopo la 
presa della città portatosi egli da Maometto , e pre- 
sentatogli un ricco tesoro, per pur tentare di com- 
perarsene la gloria , non fu ricevuto , che con disprez- 
zo , e perdette co’suoi due Figli la testa per ordine 
del Sultano . 

La terza ampolla aveva sparsa nell’età precedente 
1’ ira di Dio su Roma antica , e sull’Impero Roma- 
no. Eversa qui nel modo medesimo la quarta tazza 

sui 
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sn i Greci colpevoli lo sdegno divino, che prima li 
perseguita per le diverse loro provinole, e ne compie in 
fine nell’anno 1455. la rovina colla presa di Costan- 
tinopoli, sede del loro Impero. La nazione Russa, 
settaria dello Scisma dc’Greci , e che tale persevera an- 
che oggidì , non dovrà ella temere di partecipare 
dell’effusione di quest’ampolla, e d’essere tosto, o 
tardi compresa nel castigo dato a coloro , di cui ad- 
dotti gli errori, ed imita l’ostinatezza? L’Onnipo* 
tente è il Padrone Supremo degl’ Imperi, figli li for- 
ma e gl’ innalza , quasi palagio , ad esecuzione de’suoi 
disegoi; c li rovescia del pari, quando i Principi 
loro voglion farsi rivali del suo potere, e disubbidi*- 
re ai suoi ordini, (a) L' ^Altissimo solo è quegli , che 
domina su i Regni ,-\cbe li dà a cui vuote , e che , 
quando vuol 'f , fa Re il più vile degli V omini . 

Fu sagrificata , come vedemmo, la parte occiden- 
tale del vasto Impero di Roma per avere estesa l’I- 
dolatria ; ed ora la parte orientale di lui , per essersi 
resa l’appoggio, e il baluardo dell’Eresìa, e dello 
Scisma, diviene oggetto di gelosìa all’Altissimo , il 
quale abbomina tutto ciò , che può i dommi alterare 
dell’unità di sua essenza, e dj sua\indivisibile Tri- 
nità . Ed ecco il perché sia stato anch’egli percosso 
1’ Impero Greco , come vittima destinata all’anatema , 
ed alla distruzione. Si dira forse, che più dell’ere- 
sia , e dello scisma , è l’Idolatria un’offesa ingiurio- 
sa alla maestà suprema. Lo accordiamo, cd è que- 
sta la ragione, per cui Costantinopoli non soffrì i 
disastri maggiori, cioè quello del fuoco , che avea in- 
cenerito Roma pagana , e idolatra, e da cui Maomet- 
Tot». /. to, 

, (a) Daniel, IV, 14, 
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to , guidato forse da superiore ispirazione , preservò 
Ccstantinop di . Peraltro, se Roma padana fu con- 
sumata col fuoco ; si vide sorgere dalle sue ceneri 
un’ alo a R nia Cristiana con nuovo genere di potere , 
e di dignità privativa, e durevole sino alla fine del 
mondo; quando per lo contrario Costantinopoli , seb- 
bene non distrutta, divenne, ed è schiava tutt’ora , 
d’un popolo barbaro, il maggiore fra i. nemici del 
Cristianesimo. Eransi opposti i Giudei altra volta 
alla predicazione , ed «i miracoli de! Figliuolo di Dio , 
e furono perciò abbandonati alle spade dei Pagani , i 
più crudeli f<a i loro emuli . Or parimente i Greci 
deprezzarono, tutte le preghiere, ed esortazioni del- 
la Chiesa Cattolica , e reser vano ogni mezzo da 
lei usato per toglierli alle tenebre de’ loro errori, e 
per questo appunto son divenuti giustamente le vit- 
time infelici della vendetta divina . Dii lor tempo 
il Signore di ritornare alla sommessione , ed all’ub- 
bidienza dovuta alla Chiesa lor Madre ; ed aspettò 
con pazienza , che producessero buoni fru'ti . Ma ve- 
dendo che nulla era capace di vincerne la pervicacia , 
li recise fi talmente sino dalla radice, siccome av- 
venne della sterile ficaja dell’ Evangelo , e siccome 
predisse loro il Pontefice S. Niccola . Ricusaro- 
no di riconoscere la giurisdizione di un Superio- 
re spirituale, che G. C. h.» sfabi ito sulla total i r à del 
suo gregge; e caddero sotto la tirannia di Pa- 
droni, da cui non altro possono aspettare, se non 
disprezzo , s hiaviui , e 1 oppressione . Qualunque rc- 
g to s’onpo .g 1 a quello di G. C. non può sussistere ; 
puichò ( ;) 1 gli è il Signore de Signori , e il Re dei 

Re. 
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Re ; e dalla bocca di Lui (a\ esce una spada a due • 
tagli per distruzione de’suoi n emici . 

capo viri. 

Storia della quinta età della Chiesa Cristiana . 
APERTURA DEL QUINTO SIGILLO. * 


Cap. vi. v. 9. tt cum 
aperaisset sigillar» quin- 
ta r/i , 'lidi subtus alta- 
re animas interfectorum 
propter ver bum Dei , 
& propter testimoniuniy 
quod babebant . 

y. io. Et clamabant' voce 
tnugnay diccntes , usqtte- 
quo Domine ( sanctus , 
& verus ) non judicas , 
& non vinài cas sangui- 
nerà nostrorum de iis 
qui habitant in terra l 


V. 1 1 . Et date: sani illis 
lingula stola alba , & 
dictum est illis ut re - 
quicscerent adhuc ter» 


Cap. VI. v. 9. Ed aper- 
to, ch’ebbe (/V Agnello) 
il quinto sigillo, vidi 
sotto l’altare le anime 
degli uccisi per la pa- 
rola di Dio, e per la 
confession della fede, in 
cui erano fermi ancora. 

V. io. Ed esclamavano es- 
si a voce alta , dicen- 
do ; e (ino a quando , o 
Signore, ( che sei santo 
e verace ) tarderai tu 
a far giudizio , e ven- 
1 detta del nostro sangue 
contro gli abitanti del- 
la terra i 

V. 1 I. Ed allora foron date 
a ciascun d’essi vesti 
bianche , e loro fu det- 
to d’espettare anche un 
Q. i pus 
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puf modìcumdouec ccw- 
pleantur conservi eo- 
rum , & fratres commi 
qui^ja ter/} deridi funi , 
' sicut & illi , 


Gemerai» 

poco , per finché fossa 
compiuto il numero de’ 
loro conservidori, e fra- 
telli destinati a morire, 
siccome loro . 


' Aperto ddVtsdgnello il quinto sigillo , ode S. Gio: 
i lamenti degli uccisi par la parola di Dio , cioè per 
l’osservanza della sua legge, e per la conferitori del 
suo nome , ossia per testimonio reso da essi a G. G. 
col predicarne, e difenderne la dottrina . Si veggono in 
C elo codesti Martiri sotto un altare a quello somi- 
gliante degli Olocausti, che era nel Tabernacolo dei 
Giudei. Su quell’altare appunto si bruciavan le vit- 
time chiamate Olocausti , le di cui reliquie , ossian ce- 
neri cadevano sull’altare . Con allusione a si fatto uso 
de’Giudei, si veggon qui pure sotto l’altare le anime, 
vale a dire i preziosi avanzi spirituali di quelli, che 
hanno sopportata nel corpo la morte, e sono stati 
sacrificati nel fuoco della persecuzione. Macchi so- 
no eglino i Martiri , di cui si parla sotto questo si- 
gillo l Ecco l’esame , che ora imprendiamo , E’d’uo- 
po osservare , che sotto nome di Martiri si comprcn- 
don di noi tutti 'quelli , che hanno sofferta la morte 
per la religione , siano eglino , o nò stati dalla Chie- 
sa per martiri dichiarati . Si sà primieramente abba- 
stanza , quanto sangue abbia fatto spargere per moti- 
vo di' Religione ia'iiforma da Lutero introdotta, e 
da aldi nuovi predicanti: nè si pretende qui già di 
esporre il numero di tutti quelli, che dalle loro 
mani perirono. Generalmente la storia della Riforma 
non parla per lo piò, che dei massacri fattisi de’ 
Cristiani , La crudcl scena fu aperta dagli Anabatti- 
sti 
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-sti in Aìlcmagna quasi subito dopo la nascita della 
religione Protestante . brano essi animati di tanta 
rabbia , e livore contro quelli , da’ quali s’eran divisi 
di comunione, che nel (0) depredaron le cam- 

pagne , posero a fuoco Chiese , e Monasteri , cd as- 
sassinarono preti, monache, e nobili senta numero. 
D’altronde i Calvinisti ovunque passarono commise- 
ro barbarie, c violenze inaudite. La Francia, l'O- 
landa, molte parti dell’Allem gna &c. divennero tea- 
tri di sangue, di stragi, e di carnificina . ( b ) Con-» 
fessa Nicola K r >tttnttfteau ministro riformato, che fe- 
cero strage i Calvinisti nella sola provincia del Dd- 
finato di 256. Prètti, e di 112. Monaci, o Religiosi. 
Noi leggiamo, < he in Olanda nel 1572. furono ar- 
restati a Gorco dai Calvinisti 19. Sacerdoti e Religio- 
si , i quali dopo avere sopportati i più crudeli in- 
sul'i , appesi al patibolo nel giorno stesso nella città 
di Brille per motivo di lor religione perirono, (c) 

L’ Inghilterra non palesò minore ferocia nel per- 
seguitare i seguaci dell'antica Fede . Tomaso Moro 
<Gran Cancelliere, e Fischer Vescovo di Rochester, 
due illustri ornamenti della nazione , e difensori am- 
bidue della Fede Cattolica, furono decapitati nel 
Ijjj. per non aver voluto riconoscere la primazia 
spirituafe, che, Enrico Vili, si usurpò sulla Chiesa 
Anglicana . Di piò , quel despota , e crudele Monarca 
fece morire tredici Abati, e Priori, circa 60. Mona- 
ci , e Religiosi , ed un gran numero di Laici . (<^) 

Sotto il regno di Elisabetta la persecuzione fu vio- 
lenta , e vi si usarono crudeltà pari a quelle dei 

tem- 

— ■■■- . ■ — ■■■!■!■ ■-«. 

(a) Arno!. Mesov. Istor. degli Anbat. Dupiii- (b) Delle Fi- * 
nanze di Francia • (C) Vcgp. la loro storia in W. Estio; c così 
pure la Patavia iacrcf , (d) Heylin. Storia della Riforma. 
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tempi pagani : fra le altre la tortura , a cui si sotto- 
ponean le vittime generose della Fede , prima di dar 
loro il colpo dimorfe . Il numero dei sagrificati, 
per il testimonio , ft>e resero a Dìo sotto quel regno , si 
trova ascendere per lo meno a 124. Preti , ed a 57. 
Laici , oltre quelli , che perirono nelle carceri . Con- 
tinuò la persecuzione , sebbene alquanto meno violen- 
ta , sotto il Re Giacomo 1 . » e si contano a suo tempo 
almeno 27. persone di varia condizione fatte morire. 
Era Carlo 1 . di un carattere troppo umano, per muo- 
vere da se stesso persecuzioni ; ma 1* infelicità de’ 
tempi, e l’ importunità dei male intenzionati, e per- 
versi fu tale, che lasciandosi Egli strascinare dalla 
corrente ordinò rcsegnimento delle leggi penali con- 
tro i sudditi Cattolici, e ventidue ne furono sagri- 
ficati sotto il suo regno. Poco dissimile fu il conte- 
gno tenuto con essi durante una parte del regno di 
Carlo IL, il quale per effetto d’una debolezza sgraziata, 
cesse alle circostanze per modo , che furon dannate a 
morte per la fede 24. persone, senza contarne mol- 
te altre estinte nelle prigioni . Così furon macchiati 
gli annali d’ Inghilterra dal sangue di moltissimi 
de’ proprj sudditi , sagrificati in difesa della religion 
primitiva. Si vegga su ciò l’Istoria particolare di 
ouelle persecuzioni nelle memorie de’ Sacerdoti Mis- 
sionari ec. 

Trasportiamo frattanto la scena ad una parte piò 
lontana del mondo. Avea S. Francesco Saverio nell’ 
anno 1 J49. piantata la Fede Cattolica nel regno ido- 
latrico del Giappone . Vi aveva battezzati un gran nu- 
mero di quegli abitanti; ed intere provincie avevano 
ricevuto per Lui l’Evangelio . Nel 1592. fu suscita- 
ta anche in quel regno persecuzione contro i Cristia- 
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ni daH’Ifnperatore Cumbacuodono , che esiggrva gli 
onori alla divinità risei b.tti;ed un grande numfcio per- 
ciò de’su J diti , convertiti di fresco alla fede , rice- 
vettero la corona del martiiio . L’ Imperatore T geo- 
sama, Principe d’ogn’dltro il più fiero, e vizioso, 
ordinò nel * S"97 - una nuova persecuzione , nc la qua- 
le Gesuiti, 6. francescani , e 17. nuovi proseliti 
del Caltolieisnio furono condannati alla croce ; c men- 
tre vi stavano appesi, i manigoldi, a segnale dato , 
ne trapassarono i corpi a colpi di lancia Così 
terminò il loro stipplicio , e volarono essi a ricevere in 
Cielo la ricompensa d'aver sopportata la morte per 
la parola di Dio , e per la co fistio» delta fede , in cui 
eransi conservati costanti sino alla fine. Raccolsero poi 
^Cristiani il sangue, e le vesti di questi martiri, le vir- 
tù de’ quali operarono molti miracoli . Anche nel 
1602. il pagano Imperatore Cubosatra rinoveliò sì 
fatta sanguinosa tragedia , in cui mobilimi de’ Cri- 
stiani furon decapitati , o crocifìssi , o biugiati . Nel 
1614. furono inventati, ed usati nuovi tormenti per 
vincere il coraggio de’cattolici eroi ; come di strito- 
lar loro i piedi fra due legni; di tagliarne, o strin- 
gerne le membra con violenza uno incontro l’altro; 
di applicarsi lamine arroventate, odi esporli a fuo- 
co lento, di strappar loro la pelle dalle dita, porne 
le mani nei vivi carboni di fuoco ; tenrgliarne le car- 
ni ; scarnificarne i corpi in più parti con de’rysoj . 
Un infinito numero di persone , non esclusi anche i 
fanciulli della più tenera età , sostennero l’acerbità di 
sì fatti tormenti con una costanza invincibile sino 
alla morte . Nel i 6 \ 6 . Xogun successore di Cubosa- 
tna suo Padre nell’ impero, lo sorpassò nella crudel- 
tà. Cinquanta martiri in una volta soffrirono per suo 
. ' cornali- 
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comando la morte; de’quali nove erano Gesuiti j- 
quattro 4 Francescani, dieci Domenicani, e' gli altri 
Secolari : c di tutti questi , trentacinque arsi vivi dal 
fuoco, il resto decapitati . Altri ancora in gran nu- 
mero soffrirono diversi supplic): alcuni bruciati a 
fuoco lento , alcuni crocefissi , altri decolla!;, o get- 
tati entro i volcani delle montagne, o sospesi a capo 
in givi nelle fosse. Fu proibito nel < 659. agli -Euro- 
pei, trattine gli' Olandesi , di entrar nel Giapport®..-^ 
ed avendovi occultamente approdato cinque Gesuiti 
nel 1642., scoperti, che furono, dopo aver soste- 
nuto le più atroci torture, vennero sospesi sulle fos- 
se a capo rovescio , per fin che spirarono. 

Voleva S. Francesco Saverio, dopo avere stabilito 
il Cristianesimo nel Giappone, portare ancor lo sten- 
dardo della Croce al grande Impero pagano della Chi- 
na; ma prima d’arrivarvi fu prevenuto dalla morte. 

I comp-gni de! Santo riempiuti di spirito veramente 
apostolico , seguitarono i disegni di Lui , e dopo 
molti infruttuosi tentativi, giunsero finalmente nel 
1 58,’. a penetrare in quel paese Non vi stettero gran 
tempo, senza fare grandi conversioni , e si cominciò 
presto a vedere in molte provincie della China fio- 
rir le Chiese in gran numero . Il» Demonio però , 
quell* irreconciliabil nemico del Cristianesimo, irrita- 
to dalla vista della diminuita sua potenza in un Im- 
pero , ch’egli tenea schiavo da tanto tempo , s’accin- 
6C ad estirparne la Cattolica Religione, o ad arrestar- 
ne almeno i progressi . Scaricò da prima il suo furo- 
re sul l\ Francesco Martinez, Gesuita Chinese , il qua- 
le dopo aver convertito un Limoso Sapiente , fu a piò. 
riprese battuto colie verghe , c sotto la flagellazione fi- 
nalmente spirò .Perseguitò quindi i Religiosi Domeni- 
cani , 
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cani } ch’erano entrati anch’essi nella China , cd ave* 
vano operato numerosissime conversioni . Quattro di 
loro ottennero la corona del martirio nel 1647.; e 
cinque nel 1648. Chunci,che ascese al trono impe- 
riale nel i6jo. , favori i Cristiani; ma dopo la mor'- 
te sua i quattro Reggenti dell’ impero fecero morire 
cinque Mandarini convertiti di recente alla fede. 11 
giovane lmpcradorc Camhi giunto all’età di gover- 
nare nel 1671. liberò i Cristiani dalla persecuzione » 
Ma l’Imperatore Kien Long la rinnuovò con maggior 
crudeltà. Furono per Lui esigliati , sferzati, e tor- 
mentati in più modi i Cristiani d’ogni età, d’ogni ses- 
so , c in gran numero . Molti Sacerdoti , e Secolari 
morirono nei tormenti , o pe’ strapazzi fatti loro nel* 
le prigioni. A Pietro Sanz Religioso Domenicano, 
e Vescovo fu troncata la testa nel 1747. Anche quat- 
tro altri Domenicani già carcerati , percossi prima col 
bastone, e quindi pestati nel volto da guanti di ra* 
me, dopo g8. mesi di prigionia, furono secretamen- 
te strozzati nel 1748,.“* Strozzati egualmente furono 
in carcere due Gesuiti dopo aver sos r enuto in più 
volte differenti generi di torture . Aveva la Religio- 
ne Cristiana per lo zelo , e fatiche dei Religiosi Missio- 
nari gettate radici profonde anche in Tonchino regno 
idolatra posto tra il mezzo di , e il ponente della Chi- 
na . Ma in una persecuzione suscitatasi nel 1 745. cento 
cinquanta Chiese furori distrutte , molti novellamente 
convertiti furon martellati nei ginocchi , e tormenta- 
ti in diverse maniere, e due Sacerdoti' dell’ordine 
Domenicano sostennero per la Fede il martirio (*) . ^ 
• Anche ne’ due ultimi secoli vi furon de’ martiri 

in 


(*) Si veggano le Storie di Frigault, di Charleroi* ec. 
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io altri regni dell’lndie orientali, come a Carnata , a 
Taniaor, a Madura ec. Lo stesso continente d’America 
scoperto di nuovo fu bagnato del sangue de’cristiani.(*) 
Intanto da ciò, che fu detto sin qui , noi vediamo 
quali siano quelli , che hanno astenuta la morte per hi 
parola di Dio , e pel testimonio della fede in cui hanno 
perseverato .^Son dessi appunto codesti Martiri, che 
forman gli oggetti rappresentati sotto il quinto Sigillo. 
Ma siccome quelli , che furono martiiizzaM da : le ma- 
ni de’ Pagani, sembrano i' primi rapporto al tempo del 
loro patire; così noi possiamo fissare la quinta epo- 
ca, ossia il principio, della quinti età dell* Chiesa all’ 
anno 1525. oppure alla nascita della riforma di Lute- 
ro , cioè verso l’anno 1 520. 

Dobbiamo inoltre osservare, che questo sangue 
sparso per causa di Religione , è una nota caratteristi- 
ca di questa quinta età, dacché prima di quest’epo- 
ca, noi non troviamo per otto, o nove secoli , se 
non pochi Cristiani che abbiano' patito per la Fede . 
Ripigliamo intanto il seguito del Testo. 

Ed essi (i Martiri, cioè, di cui abbiamo parlato) 
gridavano con forte voce , dicendo , Signore, che sei 
santo, e verace , e fino a quando tarderai di far 
giustizia , e vendetta del nostro sangue contro coloro , 
che abitano sulla terra ì Quanto tempo differirete Voi, 
o Signore , a giudicare la nostra causa , Voi , che siete 
santo , e che detestate le crudeltà su di noi eserci- 
tate ? Voi che siete verace, a che ci avete promesso 
di vendicare le ingiustizie fatte a’ vostri servi? Dio , 
dice pur Gesù Cristo, non farà hi giustizia a' suoi 
Eletti , che esclamano a Lui giorno , e notte , e sop- 

por- 

(*) Si veggano le lettere di diversi Missionari . 
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porterà sempre , che siano oppressi ì lo vi dico in ve- 
rità , che farà loro giustizia fra poco. Portano dun- 
que i Martiri i loro lamenti al trono di Dio , per 
domandargli giustizia della lor causa , non con ispirito 
di veodetta , ma solo perchè possa essere vendicata la 
giustizia ,. e la santità di Dio, che è il santo , ed il 
vero . 

E fu data a ciascheduno di loro una veste bianca , 
simbolo della beatitudine celeste , in cui sono eglino 
ricevuti all’ istante d’usciie dai lor conflitti. E fu 
loro detto d'aspettare in riposo anche un poco , per 
fin che si trovasse compiuto il numero de' Servi di Dio , 
loro Fratelli , che dovevano esser , corri essi , mandati 
a morte . Si dice qui dunque loro di sopportare anche 
per poco tempo , per sino a che il numero dei fra- 
telli destinati ad esser martiri al par di loro sia com- 
piuto , cioè a dire sino al tempo dell’Anticristo , che 
non è molto lontano, e la di cui persecuzione com- 
prenderà una moltitudine di eletti,, i quali saranno 
per ricevere , come essi , la corona di martiri : e que- 
sto numero così compiuto , l’Onnipotente vendicherà 
allor senza meno il sangue , che avranno sparso per 
Lui colla distruzione dell’Anticristo, e colla strage 
sanguinosa de’suai seguaci . Qual può esservi offerta 
per parte dell’uomo piò grata a Dio, e piò gloriosa 
al divino. Fondatore della Religione Cristiana, del sa* 
grifìcio di queste vittime sante, che danno la vita 
per amor di Lui ì Ecco appunto in ciò l 'onore che 
avea diritto di ricevere, e in fatto riceve l’t Agnello. 

Prima di procedere ad esporre la profezìa della 
quinta Tromba , fa d’uopo osservare ciocché nel Sa- 
cro Testo la precede , e che S. Giovanni ci narra nei 
seguenti termini . 

/ • Gap. 
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Cap. Vili. v. \3.It li- 
di » 0 ?* audivi voce»; u- 
nius (*) àquila votan- 
tis per medium cali di- 
centis voce magna : Va, 
va , va bùbitantibus in 
terra, de caterii vocibns 
trium tAngelorum , qui 
erant tuba canituri . 


Generate 

Cap. VI H. v. j$. E vi* 
di , ed ascoltai la vo- 
ce d’un Aquila, che 
Volava per mezzo al 
* Cie'o , e dicea altamen- 
te : Guai , guai', guai 
agli abitatori della terra 
per il suono delle altre 
voci de’tre Angeli , che 
son per dar fiato alla 
tromba . 


L’Aquila in ragione della sua speditezza , par la 
più propria all’adempimento della funzione, di cui 
ì incaricata . Vola codest’augello per mezzo al Cielo , 
ossia per l’aria , ed annunzia con forte voce una 
disaventura ad ogn’una della tre età susseguenti , vale 
a dir sulla quinta , sesta , e settima ; lo che c’ istrui- 
sce, essere la Chiesa nello spazio di esse età per sof* 
frire disastri maggiori, che nelle passate . 


SUONO DELLA QUINTA TROMBA - 


Cap. IX. v. 1. Et quintili 
^Angelus tuba cecini: : 
' & vidi iteli ara de calo 
cecidisse in t errar» ; & 
data est illi claves pu- 
tei abyssi . 

» 


Cap. Df- v. 1. E suonò 
il quinto Angelo la sua 
trombai e vidi -caduta 
dal cielo in terra una 
stella, dui fu data la 
chiave del pozzo d’a- 
bisso . 

\ 


V. 2, 


X*) Nel testo greco - unius /inceli , 
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V. l. Et aperuit puteura 
abyssi ; Ò* ascendit fu 
tu us putei , sì cui fui/, us 
foy/tucis nsagueidroiy tu- 
ratisi est sol , &acr de 
fumo putei . 

V. $. Et de funse putei 
exierunt locusta i/s ter- 
rara; & data est illis 
potatasi sicut babent 
potcstatem scorpiones 
terra, , 

V. 4. Et praceptunt est il- 
lis ne ladetent fanum 
terra , ncque orane viri- 
de 1 ncque umnem arbo- 
rea/ , nisi tantum borni- 
nes , qui non babent si- 
gnu. 'a Dei in frontibut 
suis . 

V. 5. Et datum est illis 
ne occidereut eos ; sed 
ut crttciarcnt raensibus 
quinque:&cruciatus co- 
rum ut cruciami scorpiiy 
cum percutit bomines . 

V.ó.Et in diebtis illis qua- 
rent bomines mortem , 
Ó* non invenient eam ; 


Cristiana . 2$$ 

V, 2. Ed aperse il poz- 
zo d’abisso , d’onde sa- 
lì un fumo , come quel- 
lo d una grande forna- 
ce ; e dal fumo del poz- 
zo rimasero il sole , e 
l’aria oscurati . 

s* • 

V. 3. Ed usciron locuste 
dal fumo del pozzo, che 
si sparsero sulla terra , 
ed alle quali fu dato il 
potere, che hanno gli 
scorpioni della terra . 

V.4.E fu lor comandato di 
non offendere l’erba 
della terra, nò quanto 
ha essa di verde, nè tutti 
gli alberinolo potesser 
nuocere a que’fra gli 
uomini, cui mancasse iti 
fronte il segno di Dio . 

V. Ma non potessero 
però ucciderli ; sol tor- 
mentarli per cinque me- 
si , e tormentare , come 
fa lo scorpione, quando 
punzecchiagli uomini. 

V\ 6. E cercheranno gli 
Uomini in que’ giorni 
la morte ; e non la tro- 
& de- 
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& desiderabunt mori , 
(£* fugiet mors ab eis . 

V. 7. Et similitudine: lo- 
custarum simile: equi s 
parati: in pralium : & 
super capita e a rum tan- 
quam corona simile s au- 
ro '. ; Ó 4 facies eararn tan- 
quam facies bominum . 

V. S. Et babebant capil/os 
sicut capillos mulierum , 
& dente s earum sicut 
dente s leonum cruttt . 

V. 9. Et babebant lorica: 
sicut lorica: ferrea:, Ó* 
vox alarum earum sicut 
•vox currttm equorum 
mul forum currentium in 
bellurn . 

V. 1 o. Et babebant caudas 
simile s scorpionum , & 
aculei erant in caudis 
earum : & potestà s ea- 
rum no cere hominibu: 
mensibus quinque ; & 
babebant super se 

V. 1 1 .Regsm tSl rigtUmzA- 
byssijcui nomem bebrai • 


veranno:anzi brameran 
di morire , e la morte 
li fuggirà. 

V. 7. Le locuste poi erano 
simili a cavalli prepara- 
ti in battaglia ; avevano 
sulla testa a guisa di co- 
rone somiglianti all* 
oro; ed era la faccia lo- 
ro imitante l’ umane . 

V. 8. Ed aveano le capel- 
lature come di femmi- 
ne , e i denti tome que* 
dei Leoni . 

V. 9. Erano armate a fog- 
gia di corazze di fer- 
ro ; ed imitava il ru- 
more delle loro ali quel- 
lo di carri tirati da mol- 
ti cavalli che corrono 
in guerra . 

V. io. Ed avevano code 
somiglianti quelle di 
scorpioni , armate di 
pungiglioni : col potere 
di nuocere egli uomi- 
ni per cinque mesi : ed 
avevan sopra di loro 

V. il. per Rè l’Angiol 
d’Abisso , chiamato in 
ce. 
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ce i zAbaddon , 'gta.ce Ebraico tAbaddon , In 
aure m tApollyoa , lati- > greco poi tsippolion, in 
ne Extervi/nans . latino Sterminatore . 

.4 V * •* • 

Eccoci fatta qui una descrizione della nascita , c 
dc’progressi della Riforma. Questa quinta Tu, tuba an- 
nunzia primieramente la caduta d una stella , che pre- 
cipita dal Cielo; ed è ciò un vero emblema dell’apo- 
stasia di Lutero , che come Sacerdote , e Religioso 
può chiamarsi una sttlla ; ma che avendo rinunziato 
alla fede, ed ai voti, in cui era sino allora vissuto 
con esatta osservanza , può dirsi a tutta ragione 
stella caduta dal Cielo . Questa stella piomba in ter' 
ra , cioè sulla Chiesa la quale si paragona qui alla 
parte solida della* terra , perchè ’rovavasi allora in 
istato di pace . 

Martin Lutero , Religioso Agostiniano* ardito Uo- 
mo , e declamator veemente, avendo attinto dagli 
scritti eretici di Giovanni Hus di Boemia erronei 
pensamenti , dalla pubblicazione delle Indulgenze ac- 
cordate dal Papa Leone X. prese l’occasione di rom- 
perla colla Chiesa Cattolica j e di ispargere nel 1517- 
• i suoi nuovi errori a Wiitemberg , e in Sassonia . Co- 
minciò prima a declamar sugli abusi delle Indulgen- 
ze ; quindi ne mise in questione l’efficacia, ed in 
ul timo le proscrisse . Inventò in progresso opinioni 
nuove, e contrarie alla Dottrina Cattolica. Insegnò 
non essere la remissione de’pcccati fondata sulla con- 
trizione , ma sulla fede soltanto ; non essere necessa- 
rie le buone opere all'eterna salute ; ed altri più er- 
rori, che noi vedremo in appresso. Lasciò l’abito 
religioso; rinunziò ai voti solenni, che avea fatti 
a Dio, ed abbandonato il Chiostro , ritornò al se- 
colo 
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colo. Si pose quindi a declamare contro il primato 
della Santa Romana Sede , e condannando tutta quan C 
ella era la Chiesa , come se G. C. l’avesse già abban- 
donata , pretese , che abbisognasse di riforma nella Fe- 
de ugualmente > che nella disciplina . Così cominciò 
questo Evangelista novello lasua Apostasia dalla Fede 
primiera, cui dette il nome di Riforma, e che si è 
tanto poi dilatata ne’paesj Cristiani dell’Occidente: 
c questa appunto è la terribil minaccia, fatta all# 
Chiesa dal suono della quinta Tromba . 

Il quinto Sigillo non ci ha accennato che una par- 
ticolare, sebbene interessante circostanza di sì fatta 
Riforma : ora la Tromba cc ne sviluppa la storia in- 
tera . La chiave dall'abisso fu data a Lui . Le chia- 
vi del Cielo furono date a San Pietro : ma quella 
dell'abisso , ossia dell’inferno vien data a Lutero. 
Ed ahi! che sventurata differenza , e quale strana di- 
versità si conosce tra i caratteri, e le funzioni 
dell’Apostolo , e tra quelli dell’Autore della Riforma ! 
Promise G. C. a S. Pietro , che sì egli, che gli altri 
Apostoli, i quali avevano tutto abbandonato per se- 
guitarlo , sarebbero assist nel giorno estremo su dodi- 
ci Troni a giudicare le dodici tribù d'Israello (a) Ma 
Lutero in vede d’ottenere una preeminenza così feli- 
ce di cui potea solo farlo meritevole la rinunzia a 
tutti i temporali vantaggi per amore di G. C. , ri- 
tratta sgraziatamente ogoi anteriore promessa, e ritor- 
na al mondo, che avea così solennemente lasciato. 
Viene perciò, come, la Stella dell’Apocalisse, preci- 
pitato dal Cielo in terra ; e perJc così la corona di 
gloria, che parea già tener fra le mani. G, C. donò 

a S. 


(*) S. Manli, XIX. 1 8. 
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a S. Pietro un podere sovraeminente , ed un ministe- 
ro tutto celeste . {a) Io ti darò le chiavi del regno 
de' Cieli , e tutto ciò , che tu legherai sulla terra , sa • 
rà legato anche in Cielo ; e tutto ciò > che sciorrai 
sulla terra , sarà pure disciòlto in Cielo. Mi quale 
rovescio} qual contraposto nelle funzioni, c nel po- 
tere arrogatosi da Lutero ! Egli non può , che aprire 
l'abisso , ossia l’inferno, da cui sbocca un diluvio 
di calamità, che inondano il regno di G. C. nel 
mondo. Disse il Salvator nostro a S. Pietro, ( b ) Tu 
sei Pietro ; e sopra codesta pietra edificherò io la mia 
Chiesa ; nè le porte d' inferno prevaieranno giammai 
su di èssa . Ma il temerario Lutero apre con ardimen- 
to il pozzo d'abisso , ossia le porte d’ inferno , tentan- 
do di farlo prevalere alla medesima Chiesa. S. Pie- 
tro era stato stabilito da G. C. per primo Pastore 
. di tutto il suo gregge; e (c) pasci le mie pecore , 
gli disse il divin Salvatore, pasci gli agnelli miei. 
Ma il nostro preteso Riformatore si fa, e si dichia- 
ra, a capriccio , seduttore , e maestro d’una molti- 
tudine di settarj , che quasi altrettanti lupi affamati 
han disertato l’ovile di Gesù Cristo. 

Ed ella ( la Stella ) aprì il pozzo d'abisso ; e s'al- 
zò un fumo dal pozze , somigliante a quello d'una 
•vasta fornace . 

Lutero aprì dunque la porta dell’inferno, d’onde 
sboccò ùn fumo denso , come d'una grande fornace . E 
quale può mai essere codesto fumo, se non uno spi- 
rito seduttore, od un figliuol del demonio , il quale 
sia uscito d ' abisso y ov’era prima rinchiuso, al primo 
aprirne , che fè Lutero le porte ì Penetrato in ogni 
Tem.I. R par- 

0 \) Matt. XVI. jy. (b) Mait. XVI. iS. 

(c) Joan. XXI, 16, 17. 
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parte di sì fatto vapore , ossia dalle influenze del- 
io spirito di se luzionc , Lutero pubblicò una dottri- 
na piena d’illusioni, e d’errori ; cd essendo il vapo- 
re, ch’ei respirava, ardente al pari di quello, che 
sbocca da una gran fornace ; t gli predicò sì fatta dot- 
trina con fuoco, ponendo in opera tutta quell’auda- 
cia , e violenza , di cui era capace , a dilatarla . (rf) 

10 vi dichiaro frattanto , dic’rgli .parlando de’ Vesco- 
vi , che non mi degnerò d'ora innanzi di'sotteforre o 
me , 0 la mia dottrina al vostro giudizio , 0 a quello 
stesso d' un Angelo disceso dal Cielo . Fece un libro , 
che intitolò = contro la bolla esecrabile dell' tAuticri- 
'sto •=: prendendone a soggetto la Bolla , con cui Leo- 
ne X. Papa lo condannò; e terminò questo libro così : 
JVel modo stesso , con cui m hanno Eglino (comunica- 
to , io scomunico loro due volte . In un altro libio da 
lui pubblicato in difesa degli articoli , condannati dal* 

11 Bolla enunciata, Badate , dice, a far la guerra al 
Turco , che il nome del Fapa sia cancellato su in Cie- 
lo ; soti io , che l' ho detto , Potrebbono addursi esem- 
pi senza numero dell’ insolenza , e del fuióre, che lo 
investivano. Lo spirito d’orgoglio, che Io possede- 
va , lo spinse per sino a fare una pubblica professione 
di disprezzo all’autorità della Chiesa , de’ Concilj , c 
de’ SS. Padri per modo , che arrogandosi Egli l’infalli- 
bilità in se medesimo, anatematizzava quantj pensas- 
sero diversamente da lui, fossero Cattolici, ò Piote- 
Stanti. Anche gli altri Riformatori furono impregna- 
ti, per così dire, di ccdestp vapore ardente esalato 
dall’abisso infernale, e si posero quindi a seminare 
dottrine nuove , e capricciose , spargendole , e soste- 
nen- 
te) Prefazione del suo hb. — adtenus falso /.minata ordi- 
na Epiiccporum . 
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rendo!e con tanta forza, ed impegno, che ne pro- 
vennero sedizioni, e -rivolte.. Ma di .ciò stesso pe- 
rò sembrava , che menasser costoro baldoria; e Lu- 
tero lor Patriarca se ne vantava pubblicamente . Voi 
vi lagnate , diceva egli , che il nostro Evangelio met- 
ta a rumore , e a rivolta tutto il mondo ; ed io rispo/t- 
do , ne sia lode a Diofeiò appunto io voleva che fos- 
se ; e mal per me , se fosse altrimenti avvenuto . 

Ed il sole , e l'aria furono oscurati dal fumo del 
pozzo infernale . Lo spirito di sedizione significato dal 
fumo di questo pozzo d’abisso produsse dottrine er- 
ronee in cotal numero, che oscurarono il lume-delia 
fede , raffigurata nel Sole , e Ja purezza della morale ; • 
indicata nell 'aria. Che il lume della Fede, ch’è la 
parola di Dio, possa figurarsi convenevolmente col 
Sole , ch’è il gran luminare dell’universo, lo dimo- 
. strano le parole del Salmo 11S. V. 105. La vostra 
' parola , 0 Signore , è una lucerna , che m'illumina i 
piedi ; è un lume , che mi fa vedere le strade , in cui 
camminare . E siccome Varia è il principio della re- 
spirazione, e della vita dell’Uomo, così può servire 
per vero tipo d’una santa, e pura morale, da cui deriva- 
no la vita spirituale , ed il merito a tutte le umane 
azioni . Era lo scopo principale della Riforma di libe- 
rare gli uomini dai due doveri dolorosi , ed iocomo- 
di ; dalla sommissione, cioè, del loro intelletto ai 
misterj della Fede, e dal conformare le proprie azio- 
ni alle leggi esatte della morale. Codesti nuovi pre- 
dicatori annunziarono una libertà Evangelica ( come 
essi la nominavano) ma fin’ allora sconosciuta; in 
forza di cui diveniva ognuno padrone di regolare la 
propria credenza , e condotta a norma di sue inclina- 
zioni . Collo spargere una così facile , e comoda dot- 

R 2 tri- 
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trina, spcdparon !a FeJe Cattolica fino a renderla un 
vero* s heletro . Tolser .di mezzo il domma della rea- 
lità del corpo, e del sangue di G. C. nella SS. Eu- 
caristia , il S. Sacrificio della Messa, la confessici! 
de’ peccati * la maggior parte de’ Sagramenti , gli 
esercizj di penitenza , molti libri canonici della Scrit- 
tura , I’ invocazione de’ Santi, il celibato, la mag- 
gior parte de’Concilj Generali, è tutta l’autorità del- 
la Chiesa attuale. Pervertirono la natura della giusti- 
ficazione , sostenendo , che la fede da se sola basta- 
va h render fuorno giustificato ; fecero Dio autor del 
peccato ; e pretesero che fosse impossibile l’osservan- 
. za de’ suoi precetti . 

Questi , e molti altri errori furono insegnati dalla 
maggior parte de’ Riformatori moderni; ma tutti si 
unirono nell’articolo di sottrarsi all’ubbidienza della 
Chies a Romana . In tal modo restarono oscurati Paria , 
ed il sole, cioè la Fede, e Ja Morale soffrirono in- 
debolimento , c corruzione . Ecco alcuni articoli della 
Dottrina di Lutero , dai quali si può giudicare de- 
gli altri . (a) 1 comandamenti di Dio sono tutti ugual- 
mente impassibili . ( b ) L'uomo non può dannarsi per al- 
cun peccato , ma solo per P incredulità . (c) Dio è giu- 
sto , sebbene per suo proprio volere ci lasci nella ne- 
cessità ,di dannarci , e sebbene danni coloro , che non 
P ban meritato . (d) Dio opera in noi il bene., ed il ma- 
le . (e) Il corpo di G. C. è da per tutto ugualmente , 
che la stessa Divinità. 

Quindi , secondi il suo principio favorito della giu- 
stificazione per la sola fede , rell’undecimo articolo 

con- 

( J jJt 1 lij.cli,. I 1 . fn 1-4. (h) De capt.BabyF T.i.fol.17 1. 

(,<-) Ivi T. a. fo I.43 4. 466. (b) Ivi T.z* fol.444. 

(e) Ivi T.4. fol.z7. 
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contro il Pontefice Leone dice così: Credete ferma- 

1 ' 

mente , che voi siete assoluti , e lo sarete , 0 abbiate , 

9 non abbiate contrizione . Ed ancora nel suo sesto ar- 
ticolo , la contrizione ebe si acquista col meditare , 
esaminare , e detestare i peccati , quando si ripassa 
ntli' amarezza dell' anima la vita passata , e si riflette 
sull'enormità , e sulla moltitudine delle offése commes- 
se i sulla perdita della vita eterna , e sulla condanna 
ad una infelicità senza fine', questa contrizione , io di- 
co, fa l'uomo ipocrita , t peccatore assai piti , che non 
prima . Cosi dopo la più sregolata vita , voi avete un 
metodo breve e< facile , onde salvarvi , credendo sola- 
mente , che i vostri peccati vi sian rimessi per i me- 
riti di Gesù Cristo . Come egli poi la pensasse del 
P..pa, de’ Vescovi , de’Concilj &c. lo.dice nella pre- 
fazione del suo libro •• de abrogando Mista privata 
Di quanti potenti rimedj , e di quali opere luminose 
non sono io stato costretto di fortificare la mia coscien- 
za J Eppure ho provato gran pena in osar da me solo 
ad oppormi al Papa \ in credere cb'Fgli debba essere 
liMnticristo che i Vescovi sono gli apostoli suoi > e 
le università non altro , che luoghi di prostituzione . . 
Nel suo libro -- de judicio Ecclesia de quavis doctri- 
na --scrive , che Cristo ritoglie ai Vescovi >ai Dottorii 
ed ai Condì j il diritto , e il potere di giudicare le 
controversie , e lo dà a tutti in generale i Cristiani . 
Ecco finalmente la censura da lui fatta al concilio di 
Costanza , ed a quanti lo componevano : Tutti gli ar- 
ticoli di Giovanni Hus sono stati condannati a Cottati- 
za dall' tAndcristo , e da' tuoi apostoli ( intende per 
essi i Vescovi , e il Papa ) in quel Sinodo di Sata- 
nasso tenuto da i più ribaldi Sofisti . E Tu , Santif 
simo Vicario di Gesù Cristo , tei dico chiaramente in 
■ faccia 
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faccia j sappi , che tasti i donimi condannati iti Giova»-, 
vi Mas sono conformi al Vangelo , ed al Cristianesimo ; 
ma che i suoi sono empj , e diabolici . 

Potrebbon citarsi moltissimi altri esempi dalle opi- 
nioni , c principi stravaganti di questo capo della Ri- 
forma ; ma sembra che bastino i riportati sin qui . 

Sarebbe didatti uscir dai limiti , che noi ci 6iamo 
prescritti in quest’opera , il voler riferir per disteso 
gli errori di tutti i sedicenti Riformatori . Aggiun* 
gerem qui soltanto i principali capi della Dottrina di 
Calvino, e de’Calvinisti , che sono .... il Battesi- 
mo non è necessario per salvarsi .... Non lo sono nep- 
pur le buone opere L'uomo non ha libero arbi- 

trio .... tAdamo non poteva non cadere . ... La mas- 
sima parte degli Uomini è stata creata per dannarsi » 
indipendentemente da suoi demeriti .... L'uomo è giu- 
stificato dalla sola Fede ; e questa giustificazione una 
volta ottenuta , non può l'uomo più perdersi , a fronte 

ancora dei più atroci delitti 1 veri Fedeli sono 

anche infallibilmente sicuri della loro salute . . . . L'Eu- 
caristìa non è , che la figura del Corpo , e del Sangue 
. di Cristo , e niente più . Così capovolse Calvino tut- 
to l’edificio della fede , e della morale . 

Questa semplice esposizione dimostra ad evidenza 
la vera causa , per cui i nostri moderni Apostoli fa- 
cessero tanto valere il nuovo principio àt\V evangeli- 
ca libertà , che pretendevano d’avere scoperto . Era 
ciò solamente perchè una tal libertà apriva loro una 
larga e comoda strada , al cui favore potevano essi 
vivere a lor talento , .Gli esercizj penali di mortifica- 
f zioni , i rigori afflittivi di penitenza non erano am- 
messi in questi campi elisi ; ma gli appetiti dd sen- 
so per Io contrario , reclamavano il diritto disoggior- 

narvi . 
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narvi . Fu dunque sbandita tutta l'autorità della Chie- 
sa da questo regno di libertà . I suoi ri forgiati Lee» 
vano professione d’essere essi stessi i giuJici di tutto 
ciò , che riguardasse la Religione , e ne distruggeva- 
no per co\al mezzo i fondamenti , i sostegni , gli ap- 
poggi a loro talento. La tradizione fu interamente 
proscritta ; e se non ardirono anche di riggettare as- 
solutamente tutti i libri delle SS. Scritture , perchè 
universalmente riconosciuti come contenenti la parola 
di Dio; ebbero però la temerità di escluderne qual- 
cun di quelli , ch’essi credettero men favorire le 
loro opinioni . Quanto agli altri si arrogarono il di- 
ritto di spiegarli come meglio lo giudicassero . Quin- 
di provennero diverse arbitrarie spiegazioni dc’testi 
più importanti ; dalle quali , quasi da altrettante infette 
sorgenti, scaturirono infiniti rigagnoli torbidissimi» 
che corruppero l’antica dottrina della Chiese . E ben 
era questa la conseguenza, che aver dovea il sistema di 
costoro . Imperciocché se l’uomo non consulta che 
se medesimo, c la sua fantasìa , e le passioni, non man- 
cherà mai di trarne mezzi per secondarle : ciocché dee 
naturalmente opporsi alla dottrina della Rivelazione » 
il cui oggetto è solo di contradirle. Come dunque 
sorprenderci , che i conienti , e le glosse di questi 
nuovi interpreti abbiano tanto oscurata , e sfigurata 
tutta la faccia della Religione ? Ma fecero costoro più 
ancora. Per compir l’opera , e far gustare ai popoli 
più facilmente le- loro innovazioni , si posero a soste- 
nere, che l’antica dottrina era piena d’assurdi , c di 
errori ; quasi che G. C- avesse permesso , che la Chie- 
sa sua fosse totalmente eclissata , ed annientata ; quan- 
do per Io contrario ha detto precisamente agli Apo- 
stoli, ed ili essi ai loro successori , cioè, ai Pastori 
< • della 
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della medesima =: Ecco io sarò eoa voi sempre sino alla 
consumazione de' secoli . (a) Ma si dimostra contro 
codesti settarj nu ila aver di reale gli assurdi , e gli 
errori j ch'essi pretendono d’imputare alla Chiesa, 
ma solo esser pretesti inventati a mal fine, ed evi- 
dente calunnia d’ imputazioni. 

Con tali vedute quante notorie falsità, credute pe- 
rò ancora ai dì nostri dai loro settarj , non pubbli- 
carono eglino intorno al cattolico culto delle reliquie, 
e delle immagini , sulla confession de’peccati , sulle 
indulgenze, sul purgatorio Sic.l Fecero conquesto 
ogni sforzo per gettare sulla cattolica religione una 
nebbia folta, che la rendesse mai cgnosciuta . Dal 
detto sin qui pertanto chiaramente si vede, come 
fossero il Sole , e l'aria oscurati dal fumo del pozzo 
d'abisso . ' 

V. Uscirono dal fumo di questo pozzo delle locu • 
ste , che si sparsero sulla terra . > 

11 fumo uscito dall’abisso produsse un nembo di • 
locuste, che inondarono la terra : lo che significa, 
che lo spirito di seduzione, indicata dal/«wo d’abis- 
so - fece comparire un gran numero di settarj, odi 
riformatori ( così chiamavansi eglino stessi ) i auali 
si gittarono su tutte le parti della Chiesa . Lutero fu 
il primo, che si lasciò affascinare dallo spirito sedut- 
tore; e questi poi sedasse ben tosto Carlostadio, Zuin- 
glo , CEcoJompade , Mdantone , Bucero, Muncero , 
Calvino, Enrico Vili. Red’ Inghilterra, .Crammero ed 
altri molti . E perchè codesti riformatori avevano la na- 
tura delle lucuste;così mancarono fra loro d’uniformi- 
tà, e subordinazione. Si videro anzi quasi sempre in di- 
spute , 


(a) Matt. XXII I. io. 
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spute , ed in liti l’un contro, l’altro. Ogn’uno di 
loro insegnava dottrine diverse, e tutti s’accordava- 
no solo negli sforzi, con cui cospiravano a distrug- 
gere l’antica fede , ed a guastare i veri principj della 
morale . Si può dire , che su di un tal punto mo- 
strarono tutti insieme un’uniformità di furore ugua- 
le alla voracità appunto delle locuste . Gli eretici , di- 
ce S. Girolamo , vengono paragonati alle locuste , per- 
chè queste sono una specie d' insetti nocevolissimi al? 
Vomo , e cagionano la carestìa , divorano le messi, e 
spogliano ancora gli alberi , e le vigne . 

Queste nuove dottrine tendenti solo a soddisfare le 
inclinazioni viziose del cuore umano, si dilatarono 
colla rapidità d’una inondazione , che sommerge in 
un punto un paese . Federico Elettor di Sassonia , 
Giovanni Federico successore di Lui , e Filippo Lan- 
gravio d’Assia si fecero discepoli di Lutero , e i lo- 
ro stati rispettivi ne seguiron l’esempio. Gustavo En- 
rico Re di Svezia , e Cristiano 111. Re di Danimar- 
ca si dichiararono pure pel Luteranismo, il quale 
guadagnò terreno in Ungheria , e per gradi si sparse 
in Brandembourg , nella Pomerania, in Meclembour- 
go, in Olstein «Scc. La Polonia dopo avere assaggia- 
to molte delle differenti dottrine , non seppe deter- 
minarsi per alcun’a in particolare ». ma lasciò ad ogn* 
uno la libertà della scelta . Quattro Cantoni degli 
Svizzeri accettarono la dottrina di Zuinglo nel con- 
gresso tenuto a Berna nel 1528., ma in seguito al- 
leatisi co’Ginevrini , la cangiarono per prendere quel- 
la di Calvino; ed oggidì dei ij. Cantoni, di cui è 
composto Io Stato degli Svizzeri, sei sono protestanti. 
Muncero, uno dei discepoli di Lutero, dopo avere 
abbandonato il Maestro , si mise a dommatizzare a 
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capriccio, e dette con Nicola Scorck l’origine alla 
Setta degli zslnabatisti , che si disrese nella Svevia , 
in altre provincie d’Allfcmagna , ne’ Paesi Bassi &c. 

Calvino , 'uomo intraprendente , e ostinato , artifi- 
cioso , ed instancabile nella fatica , cominciò, ad esem- 
pio di Lutero , a farla da Riformatore . Riuscì di 
fare accettare i nuovi suoi dommi a Ginevra nel 1J41. 
Lui morto , la sua dottrina fu sostenuta , e sparsa da 
Beza suo successore, e penetrò varie provincie di 
Francia , in cui quelli , che la seguitavano , furon detti 
Ugonotti. S’insinuò essa ancora in qualche parte 
d’Al’emagna , d’ Ungheria , e di Boemia, e divenne 
in Olanda religion dominante. II Calvinismo fu por- 
tato parimente da Giovanni Knox in Iscozia , ove 
sotto nomedi Presbircranitr/io , git'ò profonde radi- 
ci , e tutta ricuoprì l’estensione di quel Reame . Fi- 
nalmente codesto furore dommatizzantc arrivò a! se- 
gno , che ogni particolar Uomo credesse d’avere di* 
ritto a! pari di Lutero, diZainglo, e di tant’altri, 
d’interpretar le Scritture, e di formarsi una fede a 
suo modo . Con questo principio tutte codeste Sette 
si divisero in moltissimi rami, i capi dei quali in- 
ventavano a fantasìa dei dommi nuovi ogni giorno: 
ed il solo corpo degli Anabattisti si spartì alla per- 
fine in trentadue Sette . 

Per sì fatte divisioni però i principali condottieri 
della nuova dottrina si videro privati del partito de’ 
loro proseliti, i quali pel pili leggiero motivo, gli 
abbandonavano, volgendosi a nuovi Dottori . Sebbe- 
ne una tal diserzione non fosse maggiore di quella , 
di cui avevano essi dato prima l’esempio , abbando- 
nando la fede de’ loro avi , e la cattolica comunione ; 
ne furono essi ciò non pertanto al sommo mortifica- 
’ ti , 
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ti j e ne fecero le più alte , ed amare querele . Co- 
sì fece Lutero , il grande Autore , ed il Patriirca della 
Riforma . Fu egli tocco per modo dalla libertà , con 
cui Carlostado , (Eeolompedo, e Zuinglo ebbero ar- 
dire di predicare una dottrina dalla sua differente , 
che vomitò , secondo il costume, contro di loro le 
invettive j e le ingiurie più atroci. Qualche tempo 
dopo , e quando precisamente ebbe la riforma toccato 
finterò # suo aumento, ecco come si esprimeva su di 
untai punto Durizio dotto Teologo protestante, in 
una sua Lettera a Beza =5 Che razza di gente sono 
nidi eglino i nostri Protestanti , che traviando a ogni 
momento , e poi rimettendosi in istrada , si lasciano 
trasportare da ogni vento di dottrina tanto per una 
parte , ebe per Palerai Tu puoi ben forse conoscere 
oggi quali siano i loro sentimenti in materia di Reli- 
gione; ma non potrai già esser mai sicuro di quelli , 
che avran domani . §)ual'è l'articolo della Religione , 
in cui queste Chiese separatesi dal Vescovo di Ro- 
ma , siano d'accordo l Esaminali tutti dal prima 
all'ultimo , appena ne troverai uno solo , che accettato 
da una , tu noi vegga tosto condannato dall' altra co- 
me un empia dottrina . La stessa confusione d’opina- 
re in punto di Religione ci venne descritta verso la 
metà dell’ultimo secolo da un Protestante Inglese, 
il dottor Walton , nella prefazione della sua Poliglot- 
ta , ove dice , ^Aristarco stentò già una volta a trova- 
re un solo Saggio in Grecia , e noi ci troviamo imba- 
razzati ugualmeute a rinvenire un solo ignorante ; 
giacché tutti sono Dottori , tutti sono versati in Teo- 
logia ; e non v'è il più piccolo fanatico , 0 buffone, , 
che non vi dia i suoi sogni come parola di Dio . 

, Di tutte le dazioni però, che abbracciarono la ri- 

for* 
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forma, niuna più dell’IngU se succhiò l’errore dal fon- 
do della tazza . Erasi questo Regno (liscio co nello spa- 
zio di molti secoli e per l’ortodossia della sua Fede , 
e pel grande numero de’ Santi , donati al Cielo. 
Ma per una sventura , non mai deplorata abbastan- 
za , e per un’impenetrabile giudizio dell’ Altissimo , 
soggiacque la sua Chiesa ad una sorte, che parea 
meno a temersi per Lei. L’.incontinenza , e l’ava-- 
rizia d’un solo Principe nc rovesciarono tutto il 
bello edifìcio, distaccandolo da quella rocca, su cui 
erasi mantenuto fino allora saldissimo. Enrico Vili, 
gran difensore da prima della Fede Cattolica contro 
Lutero, lasciate le briglie alle piopiie brutali passio- 
ni , cui non ebbe coraggio d’imporre freno , non volle 
più riconoscere la giurisdizione, che il Papa aveva 
sempre avuto sopra la Chiesa ; ed arrogando un tal 
' potere a se stesso ne’ proprj stati , dette un colpo mor- 
tale alla Religione . Passò poi a violenza per strasci- 
nare i suoi sudditi alla medesima Apostasia, ed aprì 
portai modo la strada a’ suoi successori, onde ver- 
sare sul Regno il veleno della Riforma . Questa una 
volta introdotta cuopiì tutta l’estensione dell’ Isola ; 
e perchè non avea per natura principj fissi, ma solo 
dal voler dipendeva «Fogni privato, vestì in pro- 
gresso di tempo mille forme diverse fra i Protestan- 
ti , i Presbiterani , gli Anabattisti , i Quaccheri, gli 
Ariani, i Fratelli Moravi, gli Ulchinsonicni , i Me- 
todisti , ed altri in gran copia . Questa fu la nuvola 
di locuste , che oscurò tutta la faccia della Religione', 
la quale aveva scintillato per sì lungo tempo, e con 
tanto splendore in tutto quel Regno . 

Nel dare uno sguardo generale sulla varietà infini- 
ta di questi nuovi Predicatori sempre in dispute, ed 
' in 
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in contese gli uni contro degli altri , corrompitori dei 
puri fonti delia Fede , e della morale,* seduttori de* 
lor seguaci col veleno delle novità ; non si dee lasciar 
d’osservare come gli avesse assai prima al vivo di- 
pinti l’Apostolo S. Giuda nel testo seguente (a) Co- 
storo sono nubi senz'acqua , che il •sento trasporta quà , 
e là ; sono alberi d'autunno , alberi stesili , doppia- 
mente morti , e sradicati : sono onde impetuose del ma- 
re > da cui escono , come spuma salsa , le loro sozzu- 
re , ed infamie : sono stelle erranti . Li parago- 
na prima l’Apostolo a nubi senz'acqua , ossia, che 
promettono acqua , ma sono poi senza darla , traspor- 
tate quà e là dal vento : lo che significa , prometter 
bensì codesti novelli Predicatori di non predicare se 
non la pura dottrina dell’ Efangelo , a cui danno 
essi il nome di Riforma • ma non essere ci\per par- 
te loro , che un impostura . Li chiama in seguito al- 
beri d'autunno , alberi sterili , due volte morti , e 
sradicati , cioè a dire , divenuti Cristiani sterili, Cri- 
stiani , che non producono frutto alcuno, perchè a 
foggia di alberi morti , e sradicati , sono esclusi , e 
divisi dalla Chiesa , da cui proviene il nutrimen- 
to , e la vita spirituale . Li assomiglia poi alle onde 
impetuose del mare , che vomitano nella spuma le lo- 
ro sozzure , le Ino infamie ; giacché sono costoro tur-| 
bolenti, superbi, e rivoltosi contro la Chiesa lor madre, ^ 
e non cessano di attaccarla furiosamente con maldicen- 
ze, con calunnie , e con bestemmie . Finalmente li dice 
il S. Apostolo simili * stelle erranti , perchè travia- 
no di continuo fra i giri d’una scienza immaginaria , 
e passano da un errore ad un altro , senza sapere ove 
dsterminare i lor passi . V. 3. 


(a) Jud. II. 1 J. 
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V. $. Fu dato loro ( alle locuste) lo stesto pote- 
re , che hanno gli scorpioni della terra . 

Sono fornite le locuste , di cui qui si parla , di certe 
particolari qualità ; che nelle ordinarie non si rinven- 
gono . Hanno la potenza , ossia il potere di mordere 
come scorpioni. G’ insegna quest’allegorìa , che le 
Sette de’riformati , figurate qui dalle locuste, posso- 
no , permettendolo così Dio , mordere , ossia tormen- 
tar con violenza i membri della Cattolica communio- 
nc , da cui si sono divisi , e contra de’quali conce- 
pirono , e conservano ancora un’odio invecchiato . 

V. 4. E fu l'oro ( alle locuste ) proibito il fare 
alcun danno all'erba della terra , uè a tutto il verde , 
ti è a tutti gli alberi di lei ; ma a quegli uomini solamen- 
te , che non abbiano in fronte il contrasegno di Dio . 

Non permise l’Onnipotente alle locuste, ossia alle 
Sette de’Protestanti di offendere Per ha della terra , cioè 
a dir tutto il corpo de’semplici Fedeli , nè tutto quel 
ch'era verde ( secondo l’espressione del Testo Greco , 
e Latino) ossia tutte le piante vegetanti, e crescen- 
ti pii'» in alto dell’erba ordinaria ; indicando con que- 
sto termine generale que’ Principi, que’ magistrati , 
e quell’altre persone di dignità costituite , che non 
fossero state sedotte . Nè fu loro accordato pur 
anche di nuocere a tutti gli alberi , cioè a tutti i 
Pastori, ed ai Cleri di essi . In una parola non fu 
loro permesso di pervertire la totalità d’alcuna delle 
tre differenti ‘classi de’ Fedeli, cioè de’ministri della 
Religione , o del. Clero , de’Principi , e di quelli, che 
sono rivestiti delle civili dignità, e del popol minu- 
to . L’espressione però di tutti , 0 di ciascheduno in- 
dica , che debba nelle differenti tre classi esservi qual- 
cuno sedotto. In generale non è concesso a code- 
sti 
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sti Scttarj, se non di sedurre fra i membri della Chie- 
sa coloro, che non avranno in fronte il contrassegno 
d' Iddio • quelli, cioè, che non saranno solidamente 
stabiliti nella Fede, e nella morale, che si Jascieran do- 
minare dalle passioni per via d’umane vedute, o per 
piaceri del senso , e che non avranno perciò il co- 
raggio di resistere alla tentazione , nè di combattere 
sotto gli stendardi della Religione . A/on hanno costo* 
ro il contrassegno di Dio sulla fronte . Abbandonano 
essi vilmente questo segno caratteristico, la croce di 
G. C. , e con esso rinunziano alle persecuzioni, alla 
negazion di se stessi, ed alle mortificazioni; e pas- 
sano al partito de’ lor nemici , che gli hanno ingan- 
nati coll’ insegnar loro ad avere in orrore il segno 
venerabile di nostra redenzione, c questa marca di 
salute, che dai Cristiani sulla lor fronte s’imprime, 
secondo la pratica tanto comunemente ricevuta dall’ 
antichità, e riferita da Tertulliano (a): t Ad ogni 
passo , dice egl i , che noi facciaino , sia entrando nel- 
le rise , o sortendone ; sia lasciando i nostri abiti , o 
i nostri calzari ; lavandoci le mani sul metterci a ta- 
vola , o accendendo la lucerna nel porci a letto . . . in 
ogni occasione /ormiamo sulle nostre fronti il segno del- 
la Croce. 

Sembra dunque dal Testo dell’ Apocalisse , che qui 
si considera , che sebbene l’Onnipotente nelle impe- 
netrabili viste del suo sapere permcttea alle Sette de’ 
protestanti di aver qualche grado di potere , le ten- 
ga in briglia però colla sua bontà, e ne prescriva i 
confini determinati, onde non inghiottano esse una 
parte troppo grande del regno di G. C. ( b ) Fin qui 

’ gi“»‘ 

(a) TertulJ. lib. de Coron* milit. Cap. a. 

(b) Job. XXXVIII. a. 
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giungerai ; uè avanzerai di [ >iù : e qui sarà , che i 
gonjj tuoi flutti si spezzino . Avevano il Maometti- 
smo, c lo scisma de’ Greci aperta già una gran brec- 
cia alla Comunione Cattolica , egli avevan rapito un 
numero prodigioso di membri; ma dal supremo Mo- 
doratore dell’ Universo era stato promesso, che la sua 
Chiesa sarebbe per essere sempre visibile , come se 
fosse fabbricata sull'alto d’una montagna , (u) e che 
le porte dell' inferno non prevalercbbon giammai contro 
Lei • ( b ) Sì fatte promesse sono per essa il pegno più 
certo , e il più sicuro riparo : e quantunque permesso 
abbia il supremo Pastore, che il veleno novellamen- 
te preparato in quest’età infettasse qualche porzione 
della Chiesa , ne ha però preservata la maggior par- 
te; e lungi Ella quindi dall’averne ricevuta alcuna 
scossa, splende anzi con più vivezza nel mondo . 
Vaste contrade rigettarono la Riforma, e si tennero 
costantemente attaccate alla Fede primitiva . Negli sta- 
ti istessi , che nc adottarono la novità , rimangono 
ancora per effetto di providenza Cristiani, che ricu- 
san di piegar le ginocchia d* innanzi all’ Idolo di 
| baal , e che sebbene pochi di numero, appunto co- 
me grappoli rimasti a vigna già vendemmiata , pur 
si mantengono ancora , quasi a testimonj di rimpro- 
vero contro quelli , thè avrebbon dovuto conservare 
la Fede stessa . * 

Oltre le riferite particolarità , non è a tacersi un 
altra barriera opposta da Dio medesimo agli sforzi 
della Riforma . Quando Principi potenti , e formida- 
bili armate cospirarono a dilatare la religion prote- 
stante , giudicò Egli opportuno di loro opporre Prin- 
cipi 


Itai. II. 1 , Dan-11- (b) Matt.XVi.i8. 
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cipi Catto Irti , a cui diè forze bastevoli per arrestarne 
le i nvasioni, celie sostenne poi sempre in appresso 
sino a renderli formidabili ai loto nemici. V. 5. E fu 
loro Calle locuste) dato il potere non d' ucciderli , ma 
di tormentarli per cinque nn si ; ed il mal ch'esse fan- 
no è simile a quello , che, fa lo scorpione , quando ha 
morso l' uomo . beco un secondo argine opposto al po- 
tere delle società Protestanti . Abbiamo veduto nell* 
ultimo articolo, die il loro poter di sedur gii uomi- 
ni, e forzarli ad abbracciar la proposta dottrina non 
s’estendeva fuorché sopra quelli, che non avevano il 
segno di Dio sulla fronte , oche per depravazione di 
cuore, o per talenti perversi, aprivan l’adito a si- 
mile seducimento . Tale era l’estensione della forza 
de’ Settarj quanto allo spirituale* Qui si fissa ora il 
limite al loro poter temporale . Non è quindi loro 
concesso di ucciderti y cioè a dire d* interamente di- 
struggere , e sterminare i Cattolici . 

Nel primo fuoco deila Riforma erano i Protestanti 
trasportati per modo, che non altro respiravano fuor- 
ché guerra, e distruzione: e fecero quindi un gran 
macello di Cattolici , demolirono Chiese , e Monaste- 
ri , e portaron seco per ogni dove rovina . Ma aveva 
Dio risoluto nella eterna sapienza sua di porre con- 
fini alla loro potenza , e con un suo decreto, annun- 
ziato lunga stagione avanti per mezzo dell’Apostolo 
S. Giovanni nel versetto, che qui spieghiamo , a vea 
deciso, che non passerebbono essi più oltre Jei limi- 
ti loro prescritti . Furon perciò delusi i Novatori ne’ 
loro divisamenti, ed obbligati a scemar d’assai le 
numerose conquiste, che si eran promesse co* vasti 
progetti . Per ugual modo il Signore altre volte per- 
mise , che i Giudei , suo popolo diletto , fossero so- 
TomJ. S vente 
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vcntc perseguitati, ed'oppressi da nazioni straniere ; 
ma non nc volle però giammai soffi ire f intero cstcr 
in in io . 

f inalmente per quanti sforzi abbiano fatto i Prin- 
cipi Protestanti per annientare ne’ stati lor rispettivi 
fa Cattolica Rclig'one, il fatto ci mostra, che non 
ci sono mai riusciti . I Cattolici vi sono , ò veto , 5‘ati 
oppressi con crudeltà, molti ancora vi sono stati fat- 
ti morire; ina si veggono però ancor conservali dal- 
la protezione divina , sebbene assaissimo diminuiti . 

V. 5. E fu taro ( alle locuste ) concesso di (or me ut (ir- 
li per lo spazio di cinque mesi. 

Il genere de’ tormenti , che qui si accenna, vie- 
ne espresso dalle seguenti parole rr Ed il male , d'es- 
se fanno , è simile a quello , che fa lo scorpione quando 
La punto l'uomo : pena, o dolore invero acutissimo, 1 
se assomiglia quello, che proviene dal mordere d’uno 
scorpione . Questa similitudine manifesta con eviden- 
*zì , che se il potere de’ Protestanti fu contenuto nei 
limiti determinati dalla divina piovidenza ; fu però 
tale , onde potessero eglino molestare, e perseguitar 
con furore i fedeli alla comunione .romana . Non fu 
loro permesso, come abbiamo veduto, di distrugge- 
re il corpo intero de’ Cattolici , ma sedo di farne mo- 
rire in gran numero , colle sollevazioni /persecuzioni , 
e guerre contro loro eccitate . Il resto fu serbato a sop- 
portar e ogni soi ta ili mali tratti, c di estreme^ mise- 
rie . Nc’ paesi , ove abbracciarono i Sovrani la Rilor- 
nia > s’impossessjiono essi per ordinario di tutte le ren- 
dite ecclesiastiche, e fecero provare al Clero le angoscie 
pungenti della povertà , e dell’ indigenza. La maggior 
parte de’ Cattolici fu costretta ad accettare la religio- 
ne del Principe conquistatore, od altrimenti d'espa- 
tri a-- 
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triare ; gli altri furono ridotti a gemere sotto la più 
dura oppressione. Oia sì fatte pene non possono elleno 
paragonarsi giustamente alia puntura d'uno scorpione ì 
Chi non sà , oltre a ciò , la cruJe'tà delle barbare 
leggi pubblicate in quegl’ infelicissimi tempi nella 
maggior parte degli stati Protestanti contro la Catto- 
lica Religione ? Chi è che ignori le leggi severe pre- 
cisamente d’ Inghilterra , e d’ Irlanda ? Sono esse ta- 
li , che quanti sono i sudditi di que’iegni , se abbia- 
no pur conservato qualche sentimento d'uinaniià , 
s’accordano in dirle barbare , c le»dichiarono un ve- 
ro scandalo per la Religione Cristiana , e un vero di- 
sonore d’una colta nazione . Quante persone non fu- 
rono per conseguenza di sì fatte leggi inumane, spo- 
gliate de’ beni loro ? Quanti non furono imprigionai , 
banditi, e fatti morire? Quante famiglie rovinate, 
c ridotte all’ultima mendicità ì Hi una Somigliante 
condotta j e sì fatte oppressioni non possono elleno 
paragonarsi a ragione nei mali , e nc’dolori prodotti 
alla puntura d’uno scorpione i Si dice che questo tor- 
mento dee durare per cinque mesi ; e con ciò preseti» 
ve l’Onnipotente il termine alla grande violenza , con 
cui permise ai Protestanti d'esercitare i veri suoi 
servi. Questo termine è di cinque mesi, ossia di 
1 50. giorni , dandone trenta ad ogni mese, secondo 
il computo, che usano d'ordinario i Profeti. Biso- 
gna però osservare , che nello stile di essi Profeti i 
giorni si prendon talvolta per anni : c così appunto 
hanno intese tutti gl’ Interpreti le settanta set cimane 
della celebre profezìa di Daniele , prendendo i 490. 
giorni , che le formano, per i 490. amni , che do- 
vevan passare dal termine fissato in quel a profezìa 

S 2 *- sino 
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sino alla morte di Cristo , cioè del Messìa . (a) S’in- 
contra un’altro esempio di sì fatta maniera di com- 
putare in Ezechiello, ove Dio così parla a quel Pro- 
feta (b) E prenderai a tuo carico le iniquità della casa 
d ’ Israelto per lo spazio di quaranta giorni : un giorno 
per un anno : un giorno , dico , ti ha computato per 
un anno . Dietro sì fatto principio, poiché Io spa- 
zio di cinque mesi , presi secondo il calcolo ordinario , 
porge un tempo troppo breve per contenere tutti gli av- 
venimenti mentovati nel nostro testo,e riguardanti la 
riforma; così conteremo per i jo. anni i i 50. giorni che 
formano i cinque mesi) spazio di tempo assegnato alle lo- 
custe per far provare i loro pungoli-, cioè concesso aiPro- 
tcstanti per tormentare i Cattolici con tanta crudeltà . 

Numerando questi ijo. anni dopo il 1525., tem- 
po all’ incirca in cui cominciarono le violenze eser- 
citate dai riformatori , il calcolo ci condurrà al 1675. I 
testi precedenti ci hanno data una parte della storia dal- 
la riforma, che appartiene a questo periodo; vediamone 
ora il resto nei versetti, che seguono del nostroProfeta. 

V. 6 . In questo tempo gli Vomivi cercheranno la mor- 
te , e non potranno trovarla . Desidereran di morire , e 
la morte li fuggirà . 

Ecco una viva , e naturale dipintura delle estreme 
miserie , ch’ebbero a sopportare i Cattolici , non me- 
no , che delle violenze , e del furore , a cui fu debi- 
trice la riforma dc’suoi progressi , e che furono ado- 
perati per sostenerla . La storia di que’tempi non ce 
ne mostra che troppo il vero. Da una parte quanti 
ve ne furono , i quali vedendosi derubati, e spoglia- 
ti di ciocché avevano , tormentati dal puugilione della 

nù- 


(a) Dan- IX. 1 j. (b) Ezech. IV. 6 , 
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serial doloroso altrettanto che la puntura d'uno scor- 
pione , presero le armi per ricuperar colla forza cioc- 
ché non potevano riavere d’altra maniera. I poveri, 
ed i memlici , che non altra avevano sussistenza che 
la carità, e l’elemosina giornaliera de’ monaste-j , ve- 
dendosi pel rovesciamento delle Case di essi priva- 
ti d’ogni risorsa , trassero coraggio dalla stessa dispe- 
razione . 

Vna sai us viclis nuli am sperare salutem . (a) 

Niuna sperarne , è sol salute ai vinti . 

Corsero all’armi ( ed in ciò fecer m.Ie, ed uniti in 
massa con altri , piuttosto che morir di fame, cerca- 
co» la morse ne’ combattimenti ; c forse non ebbero 
la ventura di ritrovarla . * 

Per altra parte quanto fu miserabile la condizione 
de’ Religiosi d’ambidne i sessi cacciati dalle lor case , 
e privati d’ogni possedimento ? Avevano essi abban- 
donato il mondo per consecrarsi a Dio nel ritiro, c 
nella solitudine . Non avvezzi ai manuali lavori , non 
mai addestrati a professione d’arti per trarne da vive- 
re , eransi applicati soltanto a servire il Signore . Oc- 
cupati nell’unico oggetto dell’altra vita, non trova- 
vano la sussistenza , che dalle pie fondazioni di quelli , 
che ad aumentò dello splendore del culto divino , ed 
a sostegno dell» eroiche virtù della Religione, avevan 
dotati i lor chiostri di rendite convenevoli . Quando 
si levò d’ improvviso una tempesta , anzi un’oragiao 
terribile si scagliò sopra loro. Sarebbesi detto, che 
un’armata di Goti, o di altri barbari, che venisse 
a depredare il paese. Si videro i Religiosi assaliti da 
una truppa di scelerati privi d’ogni senso d’umanità, 

che 


(a) Virgil. Encid. 
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che li staccarono dai lor santuarj; profanandone le 
Chiese , e le case intanto spogliandone , e lasciandole 
rase per modo , che quelle antiche scuole della pietà , 
c della scienza altro più non mostrarono, che tetri 
ammassi mine, c d'orrore, a monumento spaven- 
tevole di quello spirito distruggitore , che guidò la 
Riforma. Lo stravaganze , ed il furore del fanatismo 
andò tanto innanzi, che ne restarono scandalezzati 
molti di quegli stessi , che favorivano il cambiamen- 
to di religione, (a) Ecco' come ne esclamò Gioanni 
Denham , parla ulo della Demolizione de’ Monusterj in 
Inghilterra : Può egli vedersi un tuie ammasso di ro- 
vina , senza domandare ibi sia il bari aro distruttore , 
che tu'to il paese ba posto -a desolazione*. Ma quando 
si apprende , che non un principe Goto , non un Turco , 
ma un Re Cristiano ha fatto tante depredazioni sotto 
il bel nome di zelo per la religione ; nome sacro , che 
deve caratterizzare le nostre Migliori azioniamo coti 
qual pretesto questo Principe ( b ) ba ricoperte le sue rapi' 
ne , e violenze-, e non si dovrà egli esclamarci ahi ! e che 
potrà dunque arrestare lo zelo sacrilego , se quello dì 
religione si porta ad eccessi sì spaventevoli ì Udiamo 
su questo anche un altro Scrittor protestante, (c) L' In- 
ghilterra, dice Camdeno, rimase vinta dal dolore in 
vedendosi spogliate le sue finanze , alterate le sue mone- 
te , e demoliti i suoi 1 monasteri , quei preziosi monumen- 
ti dell'antica pietà . 

Per una sì inumana condotta si videro in gran nu- 
mero Religiosi , e Religiose private affatto d’ogni co- 
modo della vita . Si trovarono senza asilo , esposti 
alle intemperie dell’aria , alla miseria dell’ indigenza > 
agli, 

.(a) Vedi pii Annali di Stovv,cIa Stor.Eccl.di I ul!er,c di Collier, 
(b) Enrico Vili, (c) Intrcduz.agli Ann.dclla Regina Elisabetta. 
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agl’ insulti d’un popolaccio insolente , e trasnt rtato 
dall’entusiasmo. Furono in somma rimandati al mon- 
do privi di tutto , e senta sapere ove rivolgere i pas- 
si . £ ci sorprenderemo noi dono ciò , che in uno 
stato di tale abbandono , e senza speranza di miglio- 
rarlo in appresso desiderassero essi di morire, piut- 
tosto, che di condurre una vita sì miserabile? Se in 
vece di Commissarj si Fossero spediti de’carncfici a 
levar di vita tutti quelli , clic avevan negato di sa- 
g;ilìcarele proprie coscienze alla religione novella, 
si sarebhon eglino tentiti per ben felici d’acquistar 
per tal modo la corona del martirio . Ma il trovarsi 
di continuo esposti ad ogni sorta di tentazioni , a 
vessazioni infinite , veder la Chiesa di Dio calpestata ; 
questo era per loro un soggetto d’afflizione più co- 
cente, e crudele , che non la morte medesima. Ma 
intanto però vedendosi essi condannati a soffrire, e 
ad essere privi della felicità di dar le vite per Dio, 
desideravano di morire, e la morte fu z? iva da 
loro . 

V. 7. Ed tran simili le lodt/ste a cavalli preparati al- 
la pugna . 

Il profeta ci dipinge lo spirito di sedizione, e di 
rivolta , dal quale erano animati i riformatori, ed i 
loro proseliti , Si distinse Lutero , siccome Capo , e in 
questo articolo , e in tutti gli altri della nuova rifor- 
ma . Diresse i suoi primi attacchi contro la Chiesa: 
ed incominciò dal governo ecclesiastico. Declamò con- 
tro il clero, e specialmente contro la supremazia del 
Papa , sebbene poco prima gli avesse promesso ubbi- 
dienza . Essendosi poi procurato un zelante discepolo, 
ed un protettore valevole nella persona di Giovnn Fe- 
derico Elettore di Sassonia, non conobbe più misura, 

e di- 
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e dichiatò guerra aperta ai Vescovi, e a tutto l’or* 
dine Ecclesiastico. Tutti quelli , che vogliono ar- 
rischiare la vita , le fortune , l'onore , il sangue iti un * 
opera tanto cristiana quanto quella di distruggere tut- 
ti i Vescovadi , ed i Vescovi ( che sono i ministri di 
Satanasso ) e d'abolir sulla terra ogni loro autorità ; 
e giurisdizione ; tutti costoro sono veri Figli di Dio , 
ed ubbidiscono ai comandamenti di Lui . E dice nel 
suo libro contro Silvestro Piercs se i ladri s' impicca- 
no , se gli assassini si puniscon col ferro , e gli eretici 
. col fuoco , perchè non s' impiegano tutte sì fatte armi ad 
investire codesti maestri della perdizione, codesti Cardi- 
nali, codesti Papi , tutta codesta canaglia della Romana 
Sodoma , che non cessano mai di corrompere la Chiesa 
di Dio l Perchè non ci laviarn noi una volta le mani 
nel loro sangue Così appunto predicava questo in- 
fiammato entusiasta ; nò cessò mai dal farlo , per fi- 
no a che non gli riuscì di far scacciar tutti i Ve- 
scovi dalla S ssonia, c dall’ Assiano , e toglier loro 
in que’btati l’autorità . 

Non contento Luter.cr d’aver rigettato l’autorità 
spirituale del Papa, dei Vescovi , e di tutta la Chie- 
sa , si pose ancora a diminuire la temporale de’ Prin- 
cipi . Erano ben differenti i nuovi ministri dai primi 
Predicatori dell’ Evangelo. Questi avevano nel tem. 
po del lor ministero sempre presente agli occhi la 
missione , che G. C. aveva dato agli Apostoli, (a) Fo- 
co io vi spedisco , siccome pecore in mezzo ai lupi : nel 
che concepirono essi un ordine di non oppor mai , 
che la pazienza , e la dolcezza delle pecore ai lupi , 
ossia ai Persecutori , che fossero per incontrare , e da 

quc- 

. (») Ma uh. X. 1 6, 
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questa regola non si scostaron giammai . Ma Lutero 
dopo aver sul principio affettata la massima avversio- 
ne alle violenze , cambiò pcnsiere, c condotta tòsto , 
che si vide inutili le vie della piacevolezza . (*) L'E- 
vangelio , disse egli allora , e lo dissero dopo Lui gli 
altri riformatori , V Evangelio è stato sempre causa 
di turbolenze'. Bisogna sparger del sangue per {stabi- 
lirlo . Così , dopo aver fatto ogni sforzo per-'soppri- 
mere il Clero, ed abolire le leggi canoniche, e le 
università , si mise ad attaccar co’ suoi scritti , c col- 
le prediche gl’imperatori , c gli altri Piincipi tempo- 
rali . (b) Sappiate , dice egli loro, che dal principio 
del mondo sino al presente , raro fu sempre assai il ri- 
trovare un Principe saggio ; ma più raro fu ancora il 
trovarne uno solo , che foste onest' uomo : giacché sono 
i Principi d' ordinar io i più furbi , ed iniqui , ebe siano 
al mondo . Di più (e) Sappiate , miei buoni Signori , 
che secondo le intenzioni di Dio , i vostri sudditi non 
possonole non vogliono sopportare più a lungo i ti- 
rannici vostri governi . Più ancora : questo frenetico 
non potè contenersi dal contestare il medesimo di- 
sprezzo, e le medesime viste di ribellione anche ver- 
so il proprio suo Padrone , e Protettore Giovanni 
Federico Elettore di Sassonia, parendogli, che quel 
Principe gli avesse mancato . (d) Se mie lecito ■> di- 
ce Lutero a Lui , per l'amore alla cristiana libertà non 
solo di disprezzare , ma di calpestare eziandio i decre- 
ti dei Papi , i Canoni de' Conci! j , e le leggi e gli or- 
dini delf Imperatore medesimo ; credete V oi dunque , che 
io rispetti tanto i vostri ordini , a segno di riconoscerli 
come leggi ì 

Le- 

(a) De serv. (b) De sreculari potestate. 

(c) Lontra rustico* . (d) Lontra Auibr. Catharin. 
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Lezioni sì fatte trovarono un adito agevole negl» 
spiriti de’ popoli , ch’erano già abbondantemente im- 
pregnati dallo spirito della libertà evangelica . E que- 
sta loro disposizione fu a tal segno fomentata , o ir- 
ritata dalla sediziosa dottrina dei loro ministri, che 
erano giù pronti ad abbracciare qualunque progetto di 
rivolta , c di ribellione, che si fosse lor presenta- 
to. Ecco come li dipinge Erasmo, lo li ho valuti 
uscire dagli ascoltati sermoni loro con occhi feroci , c 
con aria maligna , come chi abùia udito invettive san- 
guinose , e sediziosi discorsi. Così si sotto mostrati a 
noi questi popoli evangelici pronti sempre a prender le 
armi , e disposti ugualmente a combattere , che a dispu- 
tare . Che differenza ila questo spirito a quello de’ 
primi secoli del Cristianesimo 1 Altra dottrina non 
appresero allora i fedeli dagli Apostoli , nè altra do- 
po dai successori di essi , fuorché quella della pazien- 
za , dell’umiltà , della dolcezza , e dell’ubbidienza ai 
•Sovrani , a cui furono inviolabilmente attaccati. Le no- 
stre speranze, (a) dicevano, non sono fondate sul mondo 
presente ; e perciò non facciata resistenza ai carnefici , 
che vengono per darci a morte . ( b ) Noi non adoriamo , 
che Dìo solo , dicevano agl’ lmperadori , ma in tutto 
il resto vi ubbidiamo con gioj i . Come Cristiani , ag- 
giungevano, (c) noi preghiamo Dìo perchè agl' Impera- 
tori conceda lunga vita , regno pacifico , sicurezza di 
dentro , vittoria all' armi di fuori , un Senato fedele , 
sudditi virtuosi , una pace universale , e tutto ciò , che 
un Domo , e un Impera dorè possono desiderare . 

finalmente il fuoco delie dispute eccitate dalla se- 
diziosa dottrina di Lutero, fu per tal modo fomen- 
tato , 

(2) Jusrìn. Apob 1. ad Ant. Pium« (b) Ivi. 

(c) TertuII* Apol. 
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tato, e attizzato da’suoi discepoli, c dagli nuo- 
vi Riformatori , che produsse ben tosto un incendio 
quasi universale . In Allemagna i paesani si ammuti- 
narono , e preser le armi ; e quindi, come «I frettanti 
Cavalli preparati alla pugna , andarono in corpo d'ar- 
mata a portare il guasto alle Pi o^incie diSvevia» di 
Frauconia, e d’Alsazia , e depredarono varie città 
Imperiali . Muncero, e Fiflfer er„no alla testa di code- 
sta truppa composta principalmente d’A nabatisti . 
Il primo pretendeva d’avere ricevuta da Dio /iz r/rut/.:* 
di Gedeone per deporre , com’egli diceva-, i Magi- 
strati idolatri , e costringer le genti a riconoscere il 
nuovo Regno di G . sii Cristo . A misura che q uc’ri belli 
fanatici s’avvanzavano , ponevano a sacco, cd a fuo- 
co le Chiese , i Monasteri , e i Castelli , e massacra- 
vano Preti , Monaci , e Nobiltà. Per arrestare tanti 
disordini , e stragi si collcgarono 1’ Elettor di Sasso- 
nia , ed altri Principi insieme , e con forze combina- 
te tagliarono a pezzi qualche porzione di quc’rivol- 
- tosi; e ne attaccarono in fine nel ijz?. a Franken- 
huscn il loro principal corpo , di cui fecero singo- 
lare macello. Muncero, e Fiffer , i capi , furono fat- 
ti prigionieri , e giustiziaci pochi giorni appresso . 

Non vi fu parte dell'Impero d’AIlemagna, che 
andasse esente da simili turbolenze . Ovunque imbe- 
vuto il Popolo dell’ idea di riformare 1^ Religione , 
s’aizzò a voler deposti tutti que’ Magistrati , che ri- 
cusassero di conformarsi ai loro nuovi sistemi. A 
Erford furono deposti , e carcerati tutti gli Ufficiali 
della municipalità. A Francfort , dato pi ima il sacco 
alle Chiese , ed il bando al Clero , furono discacciati 
tutti i vecchi Senatori ; il governo della Città fu af- 
fidato a 24 . Borghesi ; e si formò un nuovo codice 

di * 
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di Leggi appoggiato alla dottrina di Lutero. A Co- 
lonia, a Monti, a Triers ugualmente presero le ar- 
mi i di lui scttarj , ma non con pari successo . In 
tali tempi infelici , invasato il popolo dall’ idea nuo- 
va , e seducente di libertà portò la licenza tant’oltre, 
che stentò non poco 1 ’ Imperatore Carlo V. ad oppor- 
si al torrente; ne potè riuscir tli frenarlo, se non 
dopo il corso di molti anni . Può aversi un dettaglio 
più esteso di tali avvenimenti in Sleidan , in Cochleus, 
e in altri Storici contemporanei . 

I Luterani} che presero il nome di Protestanti 
dall’avcr protestato contro il decreto emanato in fa- 
vore della Religione Cattolici nella Dieta tenuta in 
Spira nel 1 529. pubblicarono , a contradirlo, la loro 
professione di Fede , detta Confessione cFiAusbourg > 
e fecero } tra loro a Smalkalde una lega offensiva, e 
difensiva contro 1 ’ Imperatore , ed i Principi Catto- 
lici dell’Impero. Lutero aveva già dato campana a 
martello per la rivolta, ed aveva messo in fuoco 
tutta l’AMemagna . I capi di questa formidabile lega 
erano 1’ Elettore di Sassonia, e di Brandembourg , 
il Langravio d’Assia , il Duca di Wittemberg , e di 
Luncbourgo , ed il Principe d’Anhalt . Sedotti dalla 
libertà , liberi da ogni freno dalla nuova religione , ed 
arricchiti dei beni della Chiesa , di cu* la riforma gli 
avea fatti padroni, determinarono di assicurarsene colla 
spada. Fecero pertanto leva di truppe, c posero in cam- 
po un’armata di 62. mila uomini, comandata dall' 
Elettore di Sassonia , e dal Langravio d’Assia, con 
un’artiglierìa di f 1 2 . pezzi di cannone. Altri Prin- 
cipi d’Allemagna , oltre i sopranominati, andarono 
ad unirsi loro in persona, o mandarono almeno 
le loro truppe ; e prestarono loro soccorso anche le 

Città 
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Città Imperiali d’Ausbourg , d’ Ulma , di Strasbourg, 
e di Francfort . Mirava» costoro a deporre 1 * Impera- 
tore Carlo V. , e ad abolire in tutta J’AHemagna la 
fede cattolica , che da tanti anni vi era stata (issata 
come religion dell’ Impero . Tutti gli occhi d’ Euro- 
pa erano rivolti all’ impeto di una tal guerra. L’ Im- 
peratore , sebbene con forze per numero assai inferio- 
ri , mosse arditamente contro di loro, li chiamò ,a 
battaglia vicino all’ Elba , e riportò nel 1547. una 
compiuta vittoria, in cui furono fatti prigionieri i 
due Generali nemici, l’Elettore di Sassonia, ed il 
Langravio d’Assia . Questa vittoria conservò nell’ lm- . 
pero la Cattolica Religione; ma il Protestantismo, 
ad onta di questo colpo, si sostenne però in Aliema- 
gna , e non perdè il terreno acquistato . Una somi- 
glievolc scena si vide accader fra gli Svizzeri , ove 
Zuingliocome abbiam detto avea introdotto la rifor- 
ma . I cantoni riformati non contenti d’avere adot- 
tato il Zuinglianismo , vollero ancora sforzare i ri- 
masti Cattolici ad abbracciarlo ; e ciò produsse una 
guerra fra loro. Seguì nel 1531. una grande batta- 
glia , in cui disfatti i Protestanti , Zuinglio, che com- 
batteva alla loro testa , fu ucciso . 

1 Calvinisti in Ginevra cominciarono dallo scac- 
ciarne il Vescovo Principe ; quindi glie ne tolsero la 
sovranità , e Io privarono delle rendite tcmporaVi . 
Calvino regolatore di quello stato si dichiarò nemi- 
co del governo monarchico , e -pose in vista i van- , 
taggi dello stato repubblicano . (j) Chi desidera di vi- 
vere sotto i Monarchi assoluti , ha perduto anima, 
testa , e senso comune ; poiché non è possibile , 

che 


(a) Comm. in Dan. Cap. II. v, 39. 
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che il buon ordine, ed il regolamento non indebolisca - 
t;o ove au sol Votno ha una grande estensione di do - . 

rniuj a governare . Manifestò poco a poco la propria 
avversione ai Re, e si pose ad avvilirne la dignità 
co’ più ridicoli, e pungenti sarca* ni . (a) Tutti que- 
sti Re , dice egli , sono tanti V omini stupidi , e bru- 
tali . Si vede che seguitava le traccie, ed imitava il 
linguaggio del sito predecessore Lutero . ( b ) / princi- 
pi , diceva ancora , perdono il loro potere , quando op- 
ponendosi alla riforma si oppongono a Dio ; e bisogna 
in tal caso piuttosto sputar loro in faccia , che ubbi- 
dii li . E quale oggetto può avere sì fatta -dottrina , 
fuorché d’ispirare disprezzo verso i Sovrani*, cd im- 
pegnare i popoli, sotto il manto di religione , a ri- 
gettarne il governo l 

Teodofo Beza , discepolo, e successore di Calvi- 
no, insegnò la dottrina del suo maestro, e la difeso 
altresì co’ suoi scritti , come può vedersi nella prefa- 
zione delia sua traduzione del nuovo Testamento , e 
nel libro che intitolò — Vindicia ’contra Tyrannos > . 
in cui dice : ,A/oi dobbiamo ubbidire ai Re per amare 
a Dio , quando essi stessi ubbidiscono a Dio ; altrimen- 
ti , come il vassallo perde il suo feudo , o la sua tenuta 
quando si rende colpevole di fellonia, così perdono i 
Re parimenti i loro diritti , e il loro regno quando si 
sottraggono al divino volere . Così parlava questo Bru- 
to novello ; nella cui opera stessa posson vedersi cento 
altre somiglianti proposizioni , il senso naturale delle 
quali non può tendere, che ad armare i sudditi con- 
tro i loro Sovrani , e ad introdurre nel mondo il di- 
sordine , e l’anarchìa. Quale disparità fra la dottrina 

di 
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di questi predicatori moderni, e fra quella degli anti- 
chi Apostoli S. Pietro c S.' Paolo! (a) State adunque 
soggetti ad ogni un; atta creatura risguardo a liso , ai 
Re , perchè maggiori di ‘voi' preseci otto , ai Capi , per- 
chè da loro costituiti a punii e i delitti ed a premia- 
re le fotone opere, (h) Ognuno, dice S. Paolo,, sia 
sottoposto a chi è in digitila più sublime: consideran- 
do , che noti v'è podestà , che non •t enga da Dio : e 
quelle, ch'esistono , sono ordinate da ì)io . Chi pertanto 
resiste ad una podestà terrena , resiste alle disposizio- 
ni di Dio : e quell: , che li resistono , si comprano a 
■loro peggio la dannazione . 

Avendo Ginevra formato il. piano del suo governo * 
su i principi e le istruzioni di Cahino, e di Beza , 
divenne la scuola di ribellione alle parti occidentali 
d’ Europa , e il fuoco principale delle guerre civili di 
Erancfa . Si sentì tosto quel bel Regno lacci afe le vi-, 
scere dal velenoso seme della riforma , che vi si era 
segretamente introdotto, e che non tardò a gittate 
profonde radici nel Dellinato , nella Guascogoa , nella 
Linguadoca, ed in altre provincie . Nel 1560. i Cal- 
vinisti, ossiano Ugonotti formarono la così detta :r co- 
spirazione d'tAmboise za il di cui scopo era d’ impos- 
sessarsi di Francesco II. Re di Frarìcia , d’assassina- 
re il Duca di Guise, cd il Card, di Lorena suo Fra- 
tello, ambiduc principali ministri degli affari de! re- 
gno, e attaccatissimi alla Cattolica Religione. Era 
perciò preparato un buon corpo di truppe; ma il 
complotto fu scoperto , e il colpo fallì . 

Frattanto nel 1562. si vide accesa una guerra ci- 
vile , in cui fu dichiarato Capo degli Ugonotti il 

Pi in' 
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Principe di Condè . Questi alla testa d’un corpo di 
essi sorprese la Città d’Orleans , di cui s’ impadronì , 
mentre fecer lo stesso di Roven, e di molte altre 
piazze altre partite di Protestanti* Se non che aven- 
do marciato contro coloro il Contestabile di Mont- 
mqranci , e il Duca di Guise , alla testa ambigue de* 
Cattolici , per ordine di Carlo IX. successore di Fran- 
cesco il. seguì vicino alla Città di Dreux una bat- 
taglia, c furono in essa disfatti, gli Ugonotti ag- 
gressori , cd il Principe di Condò prigioniero . 

Sebbene fosse ita male ai Protestanti la ribellione 
contro il loro Sovrano, non s’astenne però quel 
Btza , che pieno di zelo per la causa comune li ave- 
va accompagnati, e assistiti colla presenza nella-bat- 
tagiia di Dreux , di vantarne il successo , siccome un 
mezzo per cui gittare in Francia i fondamenti della ri- 
forma . Ecco com’ Egli se ne dichiari colla Regina 
Elisabetta nella prefazione alla sua traduzione del nuo- 
vo Testamento : Giorno memorabile ( quello della bat- 
taglia di Dreux ) nel quale , sono due anni, i Signo- 
ri , ed i Gentiluomini Francesi sotto il comando di sua 
Eccellenza il Sig. Principe di Condè , ed assistiti dal- 
le truppe ausiliare di •vostra Maestà , e da quelle di 
alcuni Principi d'iAllemagna , hanno gittata col prezzo 
del loro sangue i primi fondamenti della vera religio- 
ne riformata in Francia ^ Loda poi nel sito medesimo 
le rivolte degli Ugonotti aMeaux, in Orleans , &c. 
e si applaude di averci per se medesimo contribuito. 
E l' asserisco , dice, tanto più francamente , quanto 
che io stesso ero presente alla maggior parte di quei 
consigli , e dì quelle spedizioni . 

L’anno dopo la battaglia di Dreux, il Duca di 
Guise fu assassinato da Poltroto, ch’era un Calvini- 
sta 
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Sta fanatico . Gli Ugonotti aJ onta del mal sortito' 
successo, determinarono di far nuovi sforzi , per co- 
stringere il Re di far pace con loro a quelle condi- 
zioni , ch’cssi volessero . Maneggiarono a tal fine un 
piano, onde inpadronirsi della persona di Lui nel 
viaggio, ch’egli era per fare da M:ux a Parigi ; ma 
scopo tosone il disegno, e ito a vuoto, la guerra ci- 
vile ricominciò. Nel 1 567. furono vinti di nuovo 
in vicinanza di S. Dionigi ; ed il 1669. non fu favore- 
vole alle loro armi piò del precedente , poiché furono , 
nollo stesso anno disfatti a Jarnac , e nelle sanguinose 
giornate di Moncontour. Anche nei regni seguenti patì 
]a Francia molte sollevazioni , e rivolte per parte dei 
Calvinisti, i quali dettero gravi disturbi ai loro Re, 
ed involsero quel reame nelle più orribili calamità . Ma 
basta a noi qui d’aver dimostrato, ch’esse ebbero 
Origine, e ingrandimento dai principj medesimi del- 
la Riforma. Del resto quanto abbiamo riferito fin 
qui non si è da noi avventurato a fantasia , ma tut- 
to è riconosciuto, e confessato dai Protestanti me- 
desimi di varie sette. Ecco il quadro, che fa dei 
Calvinisti il Dottore Heylin , dotto Protestante della 
Chiesa Anglicana nel 1. Lib- della sua Cosmografia . 
Piuttosto che abbandonare il formato disegno di far ri- 
cevere {a lor disciplina , c di distruggere il governo 
episcopale in tutta la Chiesa dt Gesù Cristo , erano 
risoluti di tutto intraprendere , fino a deporre i Re 
a devastante i regni , a rovesciare le costituzioni fon- 
damentali de' stati . Quando i Popoli vanno dietro a 
sì fatti sistemi, ci maraviglieremo noi, che i Prin- 
cipi , ed i ministri , rendano loro tal volta L pariglia . 

Le rivolte necessariamente provocano alla vendetta, 
la quale si spiega à suo tempo , sebben forse con un 
Tom . /. T rigo- 
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rigore, e con una severità difficile a gius'ifìcarsi . Quan- 
do s’accorgono i Savreni , che le Jor vile sono in 
pencolo per le cospirazioni ordite contro di essi ; 
quando veggono i proprj stati depredati, e sul pun- 
to di un totale rovesciamento per la ribellione de* 
suJJiti armati , stupirem noi , se questi Principi sen* 
za consultare la religione, impieghino talora de’mcz- 
zi rigorosi, c crudeli, per arrestarne i mali ì Fu 
questa appunto la causa del massacro seguito a Pa- 
rigi degli Ugonotti nel giorno ih S. Bartolomeo deli’ 
anno 1572. sotto il regno di Cario IX- 

La strage dei Protestanti-, in Irlanda nel 1741. ò 
Stata spesso rimproverata alla Chiesa Cattolica . Ma 
quando il popolo è riJotto alla disperazione dall’op- 
pressione* e dagli eccessivi malitrattatnenti , e quando 
vien minacciato pur anco d’un totale csterminio, e non 
è egli a temersi , che si sollevi , e rivolti E questo ap- 
punto era il caso , in cui erano i cittadini d’ Irlan- 
da . I rivoltosi per altro non erano del corpo dei 
Cattolici , ma solo un popolaccio irritato nella pro- 
vincia d’ Ulster, il quale operava contro il parere della 
maggior parte, cd in modo contrario affatto alle 
istruzioni del Clero . Del resto la dottrina della Chie- 
sa hd condannato sempre tutti si fatti generi di vio- 
lenze , Sembra però evidente da’monumenti , e testi- 
monianze autentiche , che siasi di troppo esaggerato 
codesto massacro , e che il numero dei veramente uc- 
cisi in esso non formi appena la centesima parte di 
tutti quelli , che si decantali periti in quel tumulto . 
Finalmente poi le relazioni che so ne dettero non 
hanno avuto altra pruova, che l’assertiva d’uu dot- 
to scrittor Protestante del regno d’ Irlanda , in un li- 
bro intitolato : Freuve de la cause da Cutboliques 
maìni , stampato a Dublino nel 1761. Il 
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Il Calvinismo opposto , com’è per natura , alla Cat- 
tolica Religione , fece nascere nel cuore de’ suoi pro- 
seliti un odio impiaghile contro tutto c.ò, che ap- 
partenesse a questa seconda Comunione . Quando essi 
pertanto avevano Farmi in mano erano condotti dai 
principi di Jor religione a dtjolar tutto ciò, che fos- 
se cattolico, e ad esercitare ogni sorta di crudeltà 
con-tro quelli , de’ quali esecravano la dottrina , ed il 
culto . E ciò per l’appunto avvenne . Non si può 
leggere la storia del Calvinismo, senza fremere al 
racconto dei disordini , e delle barbarie , ch’cssi com- 
misero . Si contano sino a 20. mila Chiese distrut- 
te da loro nel corso di quella guerra. Nella sola prò- . 
vincia del Delfinato uccisero 256. Preti, ita. Mo- 
naci, e Religiosi, e bruciarono 900. tra villaggi, e 
città . Ma se le massime del Calvinismo autorizzano 
a simili eccessi, potrà egli il costoro Evangelio es- 
sere 1’ Evangelio di Gesù Cristo ì 

Siccome Beza era stato il principale strumento dei 
progressi del Calvinismo in Francia, e l’autore del- 
le sedizioni , che posero quel regno in vivissime com- 
bustioni ; così un certo Knox , discepolo aoch’esso di 
Calvino, portò la stessa dottrina in Iscozia, ove pr. 
se in opera a stabilirla i mezzi più violenti , la ri. 
volta, cioè, la ribellione, il ferro, ed il fuoco. 
Buchanan, Goodman, ed altri socj , d’accordo pri- 
ma co’ lor capi , convennero insieme di riformare la 
Chiesa di Scozia sul modello di quella di Ginevra. 
Quando credettero forte abbastanza il partito, che 
procurarono, incominciarono nel 1 $46. l’opera della 
riforma coll’uccisione del Cardinale Bdatone sostegno . 
precipuo della Religione Cattolica *ii qi I regno . 
Knox declamò iu un suo ragionamento al popolo con- 

T a tro 
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tro l’antica Fede , e contro il Clero , ispirandogli 
tanto coraggio , e furore, che corse tosto affollata la 
plebe alle Chiese per rovesciarne gli altari , cancellar- 
ne le pitture, romperne le immagini, ed involarne i 
preziosi ornamenti. Si gittò quindi su i monasteri, 
che uguagliò quasi tutti al terreno . Knox ne fece 
altrettanto nelle varie parti di Scozia. Passato alcun 
tempo codesti fanatici, che si chiamavan Presbicera- 
ni , veggendosi cresciuti di numero, ttsciron come ca- 
valli preparati alla pugna ; inalberarono alla scoperta 
lo stendardo della ribellione contro la Regina Reg- 
gente, e posero in campo truppe,, che commisero i 
piò strepitosi disordini . Erano sostenuti costoro da 
Jjlisabctta Regina d’Inghilterra ; e convocata un’as- 
semblea di partigiani , e congregato un consiglio , vi 
stabilirono, che fosse lecito, secondo l’opinione di 
Knox, di levare la reggenza alla Regina Madre . Do- 
po la morte di questa, avvenuta nel 1560. , trovan- 
dosi la Regina Maria in Francia, fecero, istigati da 
Knox, una legge, che prcribiva in Iscozia l’esercizio 
della Religione Cattolica. Arrivarono nel 1 $67. a 
farla confermare dal Parlamento , cd esclusero allor la 
Regina da ogni ragion di governo . Son troppo note , 
porche. debbansi riferirle, le calamità successive pro- 
vate da questa sventurata Principessa , c dal suo re- 
gno per il mal talento de’ sudditi sediziosi, e ribel- 
li, divenuti potenti a segno, di non potersi frena- 
re . E’ noto ugualmente , che lo spirito fazioso del 
Prcabiteranismo , ristretto da prima nel solo setten- 
trione dell’Isola, s’insinuò per gradi in tutto il re- 
gno d’Ioghilterra , ove non tardò a metter divisione 
tra il popolo, cagionandovi col fanatismo estreme 
turbolenze, che .terminarono solo col rovesciamento 
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dello stato, e colla strana catastrofe del proprio Re 
fatto morire su d’un palco .• L’esperienza ha mostra- 
to dovunque, che i Re, la Religione , i Vescovi, 
ed i Preti non han potuto giammai conciliarsi l’at- 
taccamcnto, eJ il rispetto di cotal gente .. 

Introdotto il Luteranismo nei Paesi Bassi , va rj sta- 
li di essi fecero lega tra loro ad L^trecht nel 1578. 
e concordarono 20. articoli, come base di quella' 
unione . Era il primo di assistersi scambievolmente al 
caso che si facesse loro violenza a nome del Re , o 
per fatto di religione 1 Questa lega fu confermata all’ 
Ilaya nel 1581., sotto la protezione del Principe 
d’C 3 range . Hra oggetto di essa il sottrarsi 'all’ubbi- 
dienza, -«d al dominio del Re di Spagna loro So- 
vrano ; e l’eseguirono in fatti con ua pubblico editto . 
Quindi ruppero i Reali Sigilli, ne staccarono gli 
stemmi, cd impossessatisi delle sue rendite fecero 
batter moneta coll’ impronta del loro nome. Colla 
stessa usurpata autorità s’appropriarono i beni Eccle- 
siastici , ed abolirono la Cattolica Religione. E que- 
ste furon le imprese fatte sotto lo stendardo del Lu- 
teranismo . Ma radicata , che fu , la dottrina di Calvi- 
no , si dilatò l’ incendio con più violenza . Senza cu- 
rarsi il popolo delle legi, che Jo legavano a) suo 
Sovrano , prese le armi , e fece una generale rivolta 
contro de’ Magistrati . Le Chiese furon spogliate, cd 
i Religiosi d’ambidue i sessi espulsi dai monasteri 
che venner poi saccheggiati , e abbattuti . A reprimer 
tali rivolte , e ad arrestarne i disordini Filippo Re di 
Spagna , cui appartenevano i Paesi Bassi , vi mandò un . 
corpo di truppe Spagnuole sotto il comando de! Du- 
ca d’Alba. Ne seguì per ciò una -guerra sanguinosa , 
di cui ebbe la condotta principale il Principe d* O- 

rancc , 

\ 
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range, come Generale delle provincie confederate. 
Riuscì al Duca d’Alba • di far rientrare dieci. delle 
ribellate provincie nell’ubbidienza da loro dovuta al 
Monarca di Spagna . Ma le altre sette provincie , che si 
chiamaron dipoi Provincie Unite , trovarono modo di 
sostenérsi ad onta degli sforzi Spagnuoli , e si eressero 
in repubblica indipendente, unica specie di governo 
ammesso dal calvinismo. 

In Ioghi terra , in Danimarca , ed in Isvezia furo- 
no gli stessi Re, r he introdussero, e costrinsero i 
loro sudditi ad .Sbracciai la riforma : la quale soste- 
nuta da tutta la reale potenza , non ebbe bisogno di 
sollevare, e di aizzare i popoli a stabilirsi. Tutto 
fece la forza, e Paurori'à del principe. E quelli, 
ch’ebbero tanto cuore di perseverare nella pratica del- 
la antica 'or Religione , furono dichiarati traditori di 
Stato , e ribelli al proprio Sovrano . 

Può bastare l’esposto sin qui, alla spiegazione del 
testo , erano simili le locuste a cavalli apparecchiati al- 
la pugna . 

V. 7. Ed aveauo sul capo corone somiglianti l'oro . 
Portavano codeste locuste sovra la testa certi orna- 
menti somiglianti a corone, che parean d’oro. In- 
dica una tale allusióne l’orgoglioso presumere de’nuo- 
vi settarj , i quali senz’alcuna missione legittima, 
si arrogarono l’eminente funzione di predicatori dell’ 
Evangelio. Pretesero di essere ministri di Dio , sen- 
za manifestare alcuna lettera testimoniale da Lui ; si 
spacciarono per Apostoli di G. C. , ma senza poter- 
ne provare la legittima commissione . Lutero si qua- 
lificava (a)... Per la grazia di Dio Ecclesiaste , 0 

Pre - 

l 

(a; Epist. ad falso nomin. ord. Episcop. 
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Predicatore di VT it terzi b er g . Noi abbiamo già veduto 
con quale estremo disprezzo trattasse il Pnpa , ed i 
Vescovi . Dei Padri della Chiesa diceva furono tutti 
ciechi , si presero poco pensiero di quel che dissero 
^Ambrogio , ^Agostino , i Contri j , e la pratica dell 1 an- 
tichità . Vantava poi il suo merito : L' Evangelio , 
diceva, è stato predicato da noi con tanta perfezione , 
che neppure al tempo degli ^Apostoli fu cosi bene in- 
teso . Così poneva Lutero la corona sul proprio capo; c 
così dopo lui, e al par di lui si coronarono i rifor- 
matori . Queste corone però, npeia sola di presun- 
zione, e d’arroganza, non potevano essere corone 
vere, ma solo assomigliare a corone; cioè non ne 
aveano che l'apparenza. 

Era stato detto dc’primi Apostoli , (a) Li costi- 
tuirai , 0 Signore , principi sopra tutta la terra : e la 
conversion di un’ infinito numero di nazioni a G C. 
operate dal loro ministero , ha loro meritato il tito- 
lo di Principi , e il diritto di portar la corona . An- 
che i Riformatori pretesero la stessa distinzione, gli 
stessi onori ; ma le corone dc’primi erano di oro 
puro , e senza lega , perchè provenienti immediata- 
mente da G. C. , quando per lo contrario la dottri- 
na de’nostri moderni Apostoli, non altra sorgente 
riconoscendo che la loro immaginazione, ed essendo 
contraria alla dottrina conservata nella Chiesa, che for- 
marono, ed assodarono i primi Apostoli; la dottrina, di- 
co , di costoro , di nuova data , non poteva essere serr- 
non errore, e confusione, e le loro corone perciò 
non già d’oro puro , ma d’oro falso, siccome il te- 
sto 


(a) Psal. XLIV. 17. 
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sto esprime, simili a cor oste d'oro , e sono veramen- 
te come di canutiglia , o d orpello . 

Codeste cotone portate da essi sul capo mostrati 
chiaro ugualmente Io spirito generale d’ indipendenza 
che li animava . 

V. 7. Ed avevan la faccia (le locuste) imitante 
V umana . 

Sembra a S. Giovanni che le locuste abbian volti 
umani : ed ecco in ciò significata l’apparenza ingan- 
nevole de’novelli Sattarj . Pretesero essi , che fosse 
stata corrotta la Fede, e che la morale adottata non 
avesse altro appoggio fuoVchè di erronei principi . Si 
posero quindi a ratificar l’una,e J’ahra , predicar:* 
do, e introducendo la Riforma ; e divenuti perciò 
Riformatori , fabbricarono un nuovo sistema di reli- 
gione , proponendo ciascheduno la particolar sua cre- 
denza , per comporne gli articoli di fede , e formar 
nuovo piano di morale a regola delle azioni uma- 
ne . Una tale invenzione, come dicevano essi mede- 
simi , ebbe per oggetto soltanto di correggete i di- 
fetti , e gli errori della- dottrina Cattolica : e per tal 
modo preser costoro dei •volti umani , cioè si annun- 
ziarono come predicatori d’una santa, ed ortodossa 
dottrina, e sedussero con tali apparenze coloro , che, 
non avevano l' impronto di Dio sulla fronte , ossia che 
non erano circospetti, e secondavano le proprie 
viziose passioni . Ma si scoperse ben tosto , che co- 
desti volti umani non erano se non figure rassomiglian- 
ti l’aspetto d’uomo, e che il nome specioso di rifor- 
mazione altro non era , fuorché una maschera usata 
da loro per distillare con piò facilità, e sottigliezza 

veleno d’una falsa dottrina nello spirito degli udi- 
tori . Cadde presto la maschera ; cd esaminata allora 

quel- 
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- quella dottrina colla norma del vero , se ne scuoprì 
evidente la falsità. Si riconobbe differente del tatto 
da quelle, che lasciò G. C. in deposito, a suoi Apo* 
scoli , con ordine di propinarle a tutto il genere 
umano , e con promessa , estesa anche ai lor successo- 
ri , perchè nc adempissero con fedeltà il ministero , 
ch’egli (a) sarebbe con loro fino alla consumazioni 
de' secoli ; e (b) cbe\niauterrebbe fra essi in eterno lo 
spirito di verità . \ 

1 funesti effetti prodotti da tali massime novella- „ 

mente coniate non tardarono a pruovare quanto ia- 

fetta , ed avvelenata ne fosse la sorgente, e quanti 

mali dovessero naturalmente provenirne. In vece iti 

fatti d’una riforma , nacque un disordine generale, 

ed una eifrenata licenza, manifestata dalle sedizioni, 

dalle rivolte, e dalle violenze per ogni dove com, 

messe. Non s’ udivan per ogni parte che pianti sull* 

eccessivo rilassamento de’costumi. I Magistrati Lu- 
. • • • . 

gerani di molte città Imperiali d’Allcmngna presen- 
tarono suppliche all’ Imperatore Carlo .V., domandan- 
dogli autorità , onde ristabilire la confessione aurico- 
lare , come frenò capace di arrestare il libertinaggio 
regnante allora . Ed è ben probabile in vero, che la 
pretesa Libertà cristiana predicata a quei giorni, av- 
rebbe causato un diluvio di mali inondatori del mon- 
do, se l’autorità civile non vi avesse posto mano a 
reprimerla . I riformatori mede*im« si vergognarono 
dei progressi del mal costume nei loro proseliti a se- 
gno, che .non poterono trattenerne i lamenti. Ec- 
co le parole di Lutero su questo proposito, (a) Gli 
Uomini intanto sono più vendicativi , più avari , più 

srego- 

(a) Matt. XXVIII. io. (b) Jnan-XIV.iS. 17. 

(c) Postil. sup. Evang. Doni. 1. Advent- 
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sregolati , che non eran prima sotto il Papismo . E d al- 
trove (a) altre volte , quando eravamo sedotti dal Pa- 
pa , ognun s'applicava di buona voglia ad opere buo- 
ne : non si parla oggidì , e non si desidera altro , che 
d ’ impatronirsi di tutto colle esazioni , colle depreda- 
zioni , co'rubbamenti , colle trufferìe , coir usura &c. 

Calvino si spiega in ciò della stessa maniera . 
Di tanti milioni d'uomini , che hanno , dic’egli, ri- 
punziato al Papismo , abbracciato con tant'ardor 
F Evangelio , quanto pochi hanno riformata la loro vi- 
ta \ tAuzi a che tende la maggior parte di essi nello 
scuotere il giogo della superstizione , se non a darsi a 
maggior libertà , ed abbandonarsi ad ogni genere di 
srcgolamentP. Altri Riformatori Allemanni ripetono gli 
stessi rimproveri» Ma coloro, che hanno rotto l’ar- 
gine al torrente , hanno essi diritto di lagnarsi dell’ 
inondazione ? Anche il Dott. Heylin si lamenta nel- 
la sua Storia dell ’ accrescimento de'vizj in Inghilterra 
in occasione della riforma che seguì sotto il regno d’ 
Eduardo IV. Erasmo, che non era certo il piò zelan- 
te difensor de’Cattoliei , non si può contenere dal 
far notare la decadenza de’costumi introdotta dal can- 
giamento della religione . (b) Gettate uno sguardo , 
dic’egli , su questo popolo Evangelico ( i Protestanti ) 
sarà forse mia disgrazia : ma io non ho potuto trovar- 
ne ancora soFuno , che non mi sia parso cangiato in 

peggio Ed altrove dic’egli , Vomini , eh ’ io ho , 

osservati una volta commendevoli pe ’ loro costumi , che 
non conoscevano il male , ed avevano molta saggiez- 
za , gli ho veduti appena associati a questa setta 
( dei Protestanti ) , che hanno tosto cominciato a par- 
lare 

(a) Postil. sup. Evang. Domin. 26. postPent. 

(b) Erist. ad Yult. ncot. 
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lare di donne da piacere , ed amare i giuochi de' dadi , 
ad ommettere /’ orazione , e divenire mondani all' ec- 
cesso , impazienti , vendicativi , vani , e pronti sempre 
a lacerarsi scar/.bitvolmente come altrettante vipere . . . 
/o »? per esperienza . 

V. 7. Ed aveano le capellature come di femmine. 
Descritto il capo delle locuste , quanto alla par&e an- 
teriore, ossia- a! volto, coU’assomiglianza del volto 
umano, seguita S. Giovanni a descriverne la parte 
opposta, ch’egli vide coperta, come da capelli fem- 
minili . Quest’ultima allusione non manifesta , che 
troppo , la sregolata inclinazione di codesti Settarj 
verso le Donne , la loro vergognosa dottrina su que- 
sto punto, e l’esempio scandaloso lasciatone col por- 
la in pratica . Lutero a dispetto del voto solenne di 
continenza a Dio fatto, si ammogliò, non vergo- 
gnandosi di sposare una monaca legata al par di lui 
dai voti sacri della religione. Ma è raro , dice S. 
Giovanni, il trovare un Eretico , ibe ami la castità. 
L’esempio di Lutero era stato preceduto da quello 
di Carlostadio , Prete , e capo de’ Sacramentar j , il 
quale erasi poco prima ammogliato, c che fu imita- 
to dalla maggior parte de’Capi della Riforma .Zuinglio 
Prete , e capo della setta del suo nome , prese maglie - 
Bucero , Religioso dell’ordine Domenicano, fattosi Lu* 
terano , abbandonò il chiostro , e sposò una. monaca . 
(Ecolompade , Monaco di S. Brigida, divenne Zuin- 
gliano, e prese moglie. Anche Cramnes Arcivesco- 
vo di Cantorbery ebbe la sua moglie, Pietro Marti- 
re, Canonico Regolare , abbracciò il Calvinismo, e 
dietro l’esempio di Lutero , sposò una monaca . Ochi- 
no , Generale de’ Cappuccini , si fece Luterano, e 
s’ammogliò. Così i principali capi della Riforma si 

pos- 
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posero a predicare il nuovo Evangelio distinti da due 
diversi caratteri, apostasia dalla Fede, c violazione 
de’ loro voti . La stessa passione d’incontinenza , co- 
me ognun sa , precipitò anche Enrico Vili. Re d’ In- 
ghilterra nel vortice di quello scisma, che dopo aver- 
lo fatalmente separato dalla Chiesa Cattolica, lo 
annoverò fra i Riformatori. Siccome avea prevedu- 
to Lutero lo scandalo, che sarebbe per apportare il 
suo sacrilego matrimonio, e gli altri simili ad esso; 
cercò quindi di prepararvi il pubblioo, scrivendo con- 
tro il celibato del Clero, e contro tutti i voti mo- 
nastici . Pubblicò, essere questa sorte di ioti (a) con- 
traria alla Fide , a: d tlissi precetti , ed alC evangelica 
libertà. Aggiunse (è) ebe Dio disapprova questo voto 
(cioè di vivere continente) altrettanto , quanto di- 
sapproverebbe quello eh' io volessi fare di divenire la 
madre di Dio , o di creare un nuovo mondo . Disse an- 
cora (e) che il porsi a vivere senza moglie è un ma- 
nifesto combattere contro Dio . E come mai una somi- 
gliante dottrina può ella accordarsi colle lodi date dal 
Salvador nostro al celibato , quando parlando di esso 
dice (il) Non tutti intendono sì fatto parlare ; ma so- 
lo quelli , a cui è concesso (dall’alto); oppure col 
consiglio di S. Paolo (e) dico poi ai non ammogliati , 
ed ai vedovi: ottima cosa eli' è , se si mantengasi così 
come io sono . Questo appunto era ciò, che crasi pra- 
ticato in tutte l’età del Cristianesimo; ma quando 
si abbandonano gli Uomini alla depravazione della 
natura ; farà egli stupore , se si veggon urtare ne’ ro- 
vesci, più scandalosi: Ne sia d’esempio , oltre i rife- 
riti, la permissione accordata nel 15J9. da Lutero, 

. ^ Me- 

(a) De Votis Monadi, (b) Ep. ad Woff. gan-t. Rcis. 

(c) Ivi. (di Matt.XIX.11. (e) 1. Connt, VII. 8 . 
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Mclantone, Bucero, e cinque »\ e ri Teologi a Filippo 
Langravio -d’ Assia , d’avere nel tempo stesso due mo- 
gli . t non si lasci di riferir qui ancora un’altro genere 
di scandaIo,introdotto dalla dottrina de!lal\iforma,cioè 
ì divorzj de’ matrimoni in certi casi (cosa del tutto 
contraria all’Evangelio ) , e la libertà alle parti sepa- 
te di sposare altre donne, e di prendere altri mariti. 

V. 7. Ed erano ì denti come quei de'Lioui. Abbia- 
mo veduto nell’articolo precedente simboleggiata Tiri- 
continenza de’ riformatori; e qui ci si rappresenta la 
loro avarizia. Non bastava di averli nominati Locuste , 
dipingendone T insaziabile avidità nella voracità degli 
insetti: ci si mostrano ora con denti di leone , pre- 
parati sempre a ingojarc quanto si pad loro d' innan- 
zi . E quale quadro , a dir vero , più cognito nell’ isto* 
ria di questo ì Ovunque si sono stabiliti i Prote- 
stanti ó non hanno eglino depredate le Chiese ? Non 
si SÀIO impossessati de’ beni Ecclesiastici ì Non han- 
rotfiistrutti i Monasteri , ed usurpate le loro rendite ì 
Qfc sto è pur'ciò, che hanno fatto in Inghilterra . in 
Olarnda , in Francia, negli Svizzeri, ed in Iscozia » 
siccome apparisce dal racconto di sopra fatto delle 
guerre de’ Protestanti in que’ luoghi. Quale scena 
d’assassini, c di rapide in Inghilterra ? Senza detta- 
gliarne i fatti particolari, basterà dire, che sotto il 
Regno d’Enrico Vili, non furon soppressi meno di 
6 4£. Monaster] , 90. Collcgj , e 110. Ospitali , oltre 
23 64. tra mansionari ^ e benefici semplici, i di cul 
stabili, e rendite furono confiscate ad utile del He. 4 
H non è questo un divorare con denti da Lione ? La 
stessa succession di rapine seguitò sotto Eduardo VI. , 
che s’ impadronì di quanto era stato risparmiato nel 
regno anteriore, li Doti. Heyiin parlando di codesto. 

Pria- 
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Principe, e del suo regno nella Prefazione dell’Isto- 
ria, che fa, della Riforma , dice , fu tale la rapacità 
di quel tempo , e la disgraziata condizione di quel mo- 
narca , che si fl.ee abuso della minorità di Lui con 
molti atti di frode , e di rapina , non ebe de' più gran- 
di sacrìlegj ; agli uni togliendo per arricchir altri ; ma 
senza però mai avere in alcun modo accresciute , o mi- 
gliorate le sue proprie rendite . Gli affamati cortigiani 
incominciarono i loro furti sacrilegi dallo spoglio 
delle immagini , e dal bando de’ santi ; s’ impoiisessa- 
Tdno degli ornamenti , dell’argenteria , e de’ tesori 
* delle Chiese ; ma tanti spogli non essendo bastanti a 
saziarne l’avidità, perchè rapaci come Lid»; , s’im- 
padronirono de’ Vescovadi , privandoli de’ principali 
loro possedimenti . Il racconto di tutto ciò può ve- 
dersi nella storia di Hty'in sopra citata . 

Gustavo Erick intro lusse in Isvezia la riforma Lu- 
terana, e si appropriò le terre, c le rendite della 
Chiesa , non lasciando al Clero se non un assai scar- 
so appanaggio . Cristiano Ili. Re di Danimarca fece 
lo stesso ne’ stati suoi. In somma spogliare ipopoli 
de’ loro averi , distruggere abitazioni, demolire edi- 
ficj pubblici &c. tutte violenze, che in ogni colto 
paese hanno la pena di morte : ecco il risultato del- 
la stabilita riforma, ed ecco le opere impunite de’ 
fautori di lei , occupati soltanto nella soddisfazione 
della propria avarizia, che mascheravano col pretesto 
di vendicare la religione . I testamenti di chi muore , 

* riguardati dai Pagani medesimi come sacri, furono 
disprezzati , e violati ; ed i beni , che i testatori ave- 
van consecrati al servigio di Dio , ed al sollievo de* 
malati , e de’ poveri , furon couvertiti con iscandolo 
, ad altri usi . 

• V. 9. 
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V. 9 . Ed erano armate come di corazze di ferro . Co- 
me i due ultimi articoli ci hanno mostrato Io spiri- 
to d' incontinenza , e d’avarizia, che animavano i 
riformatori , e i Jor socj ; così ci dipinge questo la 
loro ostinazione sotto la figura di corazze di ferro. 
Chiunque non sia associato co’ Protestanti nella loro 
credenza , sà bene che sono essi all’eccesso ostinati 
in difendere la propria dottrina, che non hanno per 
ciò rossore d’usare argomenti ripetuti sino alla nau- 
sea , e sempre frivoli , inconseguenti , ed assurdi , c 
di sfigurare la Comunione Cattolica con maldicenze , 
con bugiarde pitture , e con ogni genere di calun- 
nie . E’ chiaro altresì per ciò , eh# abbiamo esposto 
di sopra intorno alle guerre della riforma, che i Pro- 
testanti furono sempre pronti a mantenere la religione 
adottata con ogni sorta di mezzi, anche colla forza 
dell’armi , e col rischio della propria vita. A quest’ 
oggetto fecero tra loro i Principi Protestanti dell’ 
Allemagna una lega difensiva cd offensiva contro 
1’ Imperatore Carlo V. , presero Tarmi contro di lui , 
nè le deposero , per fin che non ebbero stabilita la lo- 
ro riforma . Ecco come vestiron costoro la corazza 
di ferro , Molte altre guerre si avvicendarono in Alle- 
magna fra i Cattolici , ed i Protestanti; e così pure 
accadde in altri Paesi , ove s’ introdusse la riforma. 
La sostennero sempre i fautori di lei con tale ardo- 
re, ed ostinazione per mezzo di sollevazioni, di turbo- 
lenze , e dell’armi , che non vi fu modo d’aver mai 
pace con essi, se prima la loro religione non restò am- 
messa , e ratificata colle leggi de’ varj stati, in cui 
era stata introdotta. Avvenne ciò in Allemagna, in 
Olanda, in diverse provincic di Francia, in Isco- 
zia &c. , ed io mi dò a credere , che ognuno sia d’opi- 
mo- • 
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Elione , che tanto avverrebbe anche oggidì se la prete- 
sa riforma venisse minacciata da qualche rovescio . 

V. 9. Ed il tuono delle lor ale imitava lo strepito 
di carri tirati da pn'< cavalli, che corrono alla guerra. Ci 
mostra qui il Profeta P indole impetuosa de’riforma- 
tori sempre portati ad alzar biormoryzioni , e rumori : 
indole espressa assai bene collo strepito prodotto dall’ 
ali di codeste locaste , forte come quello di carri ti- 
rati da più cavalli in corso alla guerra . E non si è 
forse veduto questo spirito di turbolenza , di malcon* 
tento, e di rivolta agitar tutti i regni, in cui era 
stata ricevuta la riforma ì Quante volte per codesto 
veleno è ella stata la pubblica tranquillità disturbata ? 
di quante disavventure, e di quante pene non è ella 
stata cagione ai Principi per arrestarne i fatali pro- 
gressi ì Taluna di tali Sette concepì un odio irrecon- 
ciliabile contro tutte le specie di governi . I loro 
lamenti, e rumori erano incessanti ; e meditando 
sempre disegni perversi , non ad altro pensava- 
mo , che ad abbattere ogni-sorta di podestà superiore , 
jffine di rendere eguali tutte le condizioni. In una 
parola , quali grida sediziose non s’udìron fra loro , 
e quali scene di tumulto non aprirono essi in Alle- 
inagna , in Iscozia , ed in Francia ì 1 

Per altra parte, i Cattolici, che vivono ne’paesi 
de’ Protestanti , han provato in ogni incontro gli ef- 
fetti funesti di- codesta indole turbolenta, c si poco 
caritatevole verso de’ loro patriotti . Quantunque tut- 
te unite le sette riformate nel predicare la libertà 
Cristiana , sembra però , che invidjno ai Cattolici la 
consolazione d’avere la più piccola parte di un si mi I be- 
ne, che sarebbe per vero inestimabile , se codesta li- 
bertà fosse veramente evangelica . Spesso , senza eh' 

eglino 
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eglino ne abbiam data la più lieve occasione , si sono 
mossi contro di loro i più spaventosi rumori, e non 
solo si é“lor minacciato il rigor delle leggi ; ma 
ben anche tal volta suscitate a lor danno violenti per- 
secuzioni • Noi veggiam dunque, che il grande 
pito di-li' ali delle Cavallette somigliante a quello di 
carri tirati da più cavalli correnti alla pugnai rap- 
presenta al vivo quello spirito di turbolenza, e di 
fazione, che sempre conservanole società riformate , 
e per cui fu bandita la pace dagli stati , ugualmente 
che dalla Chiesa di G. C. « 

Qm finisce il periodo d t? cinque mesi , ossia de*1 $o 
anni., indicato nel quinto versetto di sopra esposto . 
Questo- spazio comprende , come abbiamo veduto, 'la 
principale , e più interessante parte dell’ Istoiia della 
Riforma; ed in questo periodo, cominciato secondo 
ciò, che si disse , nel 1525. e finito perciò nell 67 
la sola forza introdusse , accrebbe , c stabili la reli- 
gion riformata . 

In Alfemagna, in Olanda, e nella Svizzera , ®v’ 
Ella nacque, e si sostenne solo per via di sedizioni , 
e di rivolte , prevalse tanto colle armi sue vitto- 
riose ; che ottenne finalmente nel 1648. un fisso sta- 
bilimento col famoso .trattato di Munster , e di Vest- 
falia . 1 Calvinisti, od Ugonotti non s’ introdusse- 
ro , e non crebbero in Francia , se non a forza di 
ammutinamenti orrendi, e di guerre civili, il cui 
racconto fa orrore; e non cessarono per fino a che non 
ottennero da Enrico IV. nel 1568. coll’editto di Nan- 
tes la tolleranza di lor religione: editto poi confermato 
da Lurgi X HI. nel 1 622. e rivocato finalmente da Lui- 
gi XI V. nel 1 685. Ne’pacsi , ove i Sovrani stessi accet- 
tarono la riforma, si stabilì essa con minore difficoltà 
Tom. /. V CAP- 
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CAP. I X.. 

Proseguimento dello Storia della quitte» Età . 

Cap, IX. v. io. Et bobe- Cap. IX. v. io. Ed avean 
bant (*) caudas similes code simili agli scorpio- 

scorpio num , & aculei • ni, armate di pungoli ; 
erant io coudis forum ; ed il potere di far 

(Spotestai earuro no- male agli uomini per 

cere bominibut mensibus cinque mesi; ed ave» 

quittque , & habebant vano 

;• ?*) super se 

V. il. Regem lAogelttm V.i i.per Re l’Angiol d’a- 
abyssi , cui nomen he - bisso, il di cui nome è 

braice Abaddon , grece in ebm]catslbaddo/r } in 

qutem Apollyon, latine greco poi lApolliot /, cd 

babeus /torneo Extermi- in latino si Chiama \'E- 

pans , ' > •itermì statore . 

Entriamo gi^ qui in un secondo periodo di tem- 
po , il quale comincia al io. versetto , e dura quanto 
l'antecedente^ ccmprende , cioè le spazio di 150. 
{inni , 

«Quando asseriam , che comincine! X, versetto un 
puovo periodo di cinque mesi ; oppure di 150. aoni, 
diverso dall' indicato prima nel versetto , non par- 
iamo «senza fondamento ; e lo provano le ragioni se- 
guenti, 1. l’espressione di cinque mesi usata due vol- 
te, nel quinto cioè, e nel decimo versetto, deno- 
ta abbastanza un periodo doppio, ossian due periodi 
differenti: Imperciocché qualunque studj attentamente 

il 

(*) Nel greco - babent . (**) Nel greco .. bjbentts . 
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il libro dell’Apocalisse, vi troverà singolar precisio- 
ne ; nè mai vedrà ripetute due volte le st-esse cose 
nelle medesime circostanze, ma ogni parola esprimer 
sempre qualche oggetto particolare , ed esser tutto 
a suo luogo per modo, che il cambiarlo, non si 
potrebbe senza frazione del senso . Si può dunque 
concludere dalla natura stessa di questa divina rivela- 
zione , che l’espressione di cinque mesi , ripetuta due 
•volte , indica la distinzione di un doppio periodo di 
tempo . Ciò che fu rilevato pur anco da Isacco New- 
ston ; ma l’applicò egli a scopo diverso . 2. Il testo 
greco mostra una tal differenza ancor piò chiara ; ad- 
ditandoci il luogo stesso, in cui finisce il primo, cd , 
incomincia il secondo periodo. Nei versetti 8. e 9. 
la descrizione è continuata coi modi ripetuti ilice ha- 
bebant , illi habebant . Ma nel versetto io. cangia 
l’espression d’improviso, e dice ilice babent ; e vie- 
ne usato lo stesso tempo presente del verbo sino al 
termine della descrizione . Un sì fatto subitaneo cam- 
biamento di tempo nel verbo habebant , babent , con- 
trasegna evidente il passaggio d’uno ad un altro perio- 
do di tempo ; e si trova appunto nel versetto 10. que- 
sto passaggio , ch’è immediatamente unito alla secon- 
da menzione fatta de* cinque mesi . 

Così stabilita la distinzione di due periodi di tem- 
po , ognuno di 150. anni; essendo il primo comin- 
ciato colla riforma verso il 1 525. , e finito nel 1 67J. ; 
deve il secondo naturalmente intendersi esteso fino 
al 1825, Passiamo ora a vedere la storia della 
riforma, che dà il nostro Profeta in questo secon- 
do periodo. Essa è compresa in generale in que- 
sto io. versetto, che noi ponghiamo qui secondo 
il testo greco . 

V 2 V. 10. 
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V. io. Esse ( le locuste ) hanno le code simili a quel- 
le de scorpioni armate di pungoli , td il potere di nuo- 
cere agli V omini per cinque mesi . 

Si riferisce qui , che Je locuste hanno code simili 
a quelle de’ scorpioni , e de’ pungoli fermati in esse» 
Una tale allegoria ci descrive con termini in vero 
energici il duro, e trasportato carattere de’ Protestan- 
ti , e l’odio ch’essi hanno implacabile. a quelli della 
Comunione Cattolica . Se si voglia restringere co* 
desta Libertà Evangelica , ch'è il loro idolo, go- 
dano essi tosto , tirannia; s’ irritano, e minacciali di 
mordere , come gli scorpioni . Conservali sempre co- 
storo gran parte di quel fazioso, e violento caratte- 
re , con cui dilatarono la loro Religione a principio, 
e che manifestato in più occasioni durante questo pe- 
riodo, ha turbata la pace pubblica, cd ha inquietato 
i Sovrani , siccome l'esperienza ne ha istruito abba- 
stanza . Altronde però , sebbene , come fu detto di so- 
pra , siasi stabilita la Riforma per modo, che nulla 
abbia a temere, divenuta anzi Religione dominante 
di stato di alcuni Regni; non cessa per tutto questo 
di mantener sempre vivo uno spirito persecutore di 
quelli, che conservano il deposito dell’antica Fede. 
Si fan conoscere armati i Protestanti di pungoli da 
scorpione , onde minaecian con rabbia; e si fan ve- 
dere sempre col potere di nuocere , e di fare assai dan- 
no . Hanno moltiplicate in questi ultimi tempi le 
leggi inumane promulgate già prima contro i Catto- 
lici ; e queste leggi recenti , sebben forse meno seve- 
re delle antiche, sono state più, o meno spesso ese- 
guite . 

Nel periodo precedente fu loro accordato di tor- 
mentare gli uomini ; ma nel presente si dice che il 

loro 
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toro potere è di nuocere agli uomini . L'espressione 
nuocere avendo un significato più dolce di quella di 
tormentare , indica una dilYyin unione del primo loro 
furore , ed una condotta più moderata verso quelli, 
c Vessi guardano come nemici . E’questa una sorte 
avventurosa per que’ Cattolici , cne vivono ne’staU 
rìe’Fr -testanti , per cui non cessi no quelli di ringra- 
ziarne la divina Provvidenza , e di riconoscere al 
tempo stesso l'umanità di coloro , da Cui proviene 
aci essi immediatamente un tal bene. In confronto 
però di sì fatta disposizione , e condotta moderati , 

C generosa di molti ; ve n* ha sempre degli altri ma* 

Je affetti , e insofferenti , che non posson del tutto 
spogliarsi di certe animosità succhiate dalla cattiva 
educazione £ e non fan che eccitare i Magistrati ad 
eseguire contro i loro conpatriotti quelle barbare leg- ’ 
gi , che nel primo bollore dell’odio, e della persecu- 
zione si promulgarono . Del resto , la Condotta di 
Dio , che così permette, deve accettarsi da chi si 
trova esposto a sì fatte vessazioni, secondo le vedu- 
te contrasegnate dalla Provvidenza , che anima , e so- 
stiene cioè il loro zelo per l’amore della verità ; e 
porta seco per consolazione il riflesso , che i pati- 
menti , e la persecuzione sono stati sempre i contra- 
segni caratteristici della Chiesa dì G. C. (a) Se per- 
seguitarono me , perseguiteranno anche t oi . 

Abbiamo veduta sin qui in intero tutta la storia 
profetica della Riforma . Ella è compiuta , e circo- 
stanziata , e comprende un giro di 300. anni . Ce 
n’ò stata mostrata prima l’origine , poi il carattere ; 
generale, e finalmente la natura, ed il grado di sua 

poten- 


(a) Ioan. XV. ao. 
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potenza . Queste narrazioni sono comprese ne’ 6. pri- 
mi versetti del nono capitolo. Seguita poi la descri- 
zione del carattere, delle disposizioni, e dello spi- 
rito de’primi riformatori, e de’ loro proseliti, con 
una successiva dimunizione del potere, che circo- 
scrisse loro l’Onnipotente . (Questo racconto ci vien 
esposto nei versetti, *j. 8. 9.. e io. , che ci fanno 
mirabilmente il ritratto delle locuste dal capo loro 
alle code . E’tale la sqisitezza d’arte , con cui è di- 
pinto questo quadro, che noi lo giudichiamo supe- 
riore per infinito a ogni altra produzione di scrittori 
profani, Ma resta ancora di far osservare in questa 
misteriosa pittura l’ultimo tocco del pennello profe- 
tico ; ed eccolo . 

V. 11. Il Re ^Angelo del? abisso detto in ebraico 

• tAbaddo » , in greco poi cApo/lyon , ed in latino lo Ster - 
minatore , Dopo , che S. Gio: ci ha esposta la storia 
della Rivoluzion sorprendente cagionata dalla Riforma 
alla Chiesa, conclude col parteciparci i mezzi secre- 
ti , ond’essa nacque , fu favorita in progresso, ed è 
tutt’or sostenuta. Ci dice, che l'e locaste, ossiano 
i Riformati, hanno alla testa un Re che li governa, 
e ch’è YtAngiol d'abisso , cioè l’Angelo dell’In- 
ferno, ossia il Demonio. Ecco adunque il primo 
autore, ed il generai condottiero di tutta l’opera. 
Ecco altresì qual sia quegli, che ispirò i falsi Apo- 
stoli, e li portò a tanto rapidi avvanzamenti : quale 
ne sia , per dir corto, il Capo ed il Re . Ma chi po- 

• trebbe invidiar loro un Re simile ? o chi vorrebbe 
esser suddito di un somigliante Sovrano ì Ci si ma- 
nifesta anche il nome di codesto spirito infernale. 
Si chiama t Abaddou , ossia 1’ Esterminaiore ; quegli 
che tutto abolisce, e distrugge. 11 nome ne mostra 

abba- * 
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abbastanza il carattere Com2 la superbia è attribuita 
a Lucifero i ed ogni altro Demonio ha le proprie 
malefiche qualità ; così lo spirito maligno, che è Re 
della Riforma , vien qui distinto col carattere di Ster » 
minatore, e di distruggitore . Non è che a deplorar- • 
si per prima sventura de’ Protestanti la scelta da 
'essi voluta d* un Resi fatto , e d’essersi arruolati sot- 
to del suo stendardo; e per secondala troppo lor 
Fedeltà in ubbidirlo . Abbiam già dato conto bastevo- \ 
le delle loro violenti procedure ne* varj paesi , ove 
fu introdotta la riforma; abbiam riferita una parte 
delle cospirazioni, delle turbolenze, delle rivolte, 
delle guerre civili, e del rovesciamento da lei pro- 
dotto in più stati . Or somiglianti scene potevan esse 
condursi da altri fuorché dal Re tAbaddon > dall 
gelo Sterminatore ! 

Per ciò che risguarda la Chiesa, quanti articoli di 
Fede essenziali alla Religione sono stati aboliti , e ri- 
gettati dai riformatori , come si può vedere nella 
storia del Concilio di Trento ì Quanto ai Sacramenti , 

) Sacri canali della grazia divina non li hanno costo- 
ro ridotti a due soli, o piuttosto al solo Battesimo , 
giacché T Eucaristìa secondo l’opinione di molti di 
essi non altro contiene in se, che pane, e vino- ? 
Sebbene vi fu anche qualcuno di loro, che sosten- 
ne non essere il Battesimo , se hou una semplice ce- 
remonia , a e niente all’eterna salute necessario . La ri- 
forma non ha ella forse anche abolito- quasi intera- 
mente i riti, e le ceremonie , che formano l’esterior 
parte della religione , che servon tanto ad elevarne la 
dignità, e thè imprimendo nello spirito de’ fedeli urt 
timor rispettoso , he aumentano la devozione? I ri- 
formatori hanno distrutta la giurisdizione spirituale 

della 
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della sede di Roma sebbene riconosciuta in tutti i 
secoli passati ; e si sono scelti per loro governatore • 
Re , invece del Vicario di G. C. , tAbaddon . Essi, 
hanno parimente scemata e tolta una parte delle scrit- 
ture canoniche 5 le Tradizioni della Chiesa, i Con- 
cili , i Padri , i Canoni , e la disciplina ecclesiastica . 
•Hanno abolito il sacrificio più nobile, ed augusto, 
che sia stato dato alla Chiesa in testamento da G. C. , 
e per una tale abolizione , cui niun altro sacrificio 
fu da essi sostituito, hanno ridotta la società de’Cri- 
stiaoi ad una condizione assai inferiore a quella , in 
cui era il Pepolo di Dio sotto le leggi di Mosé, ed 
a quella ancora, in cui erano gli antichi Patriarchi 
sotto la legge di natura . Hanno anche tolto di mez- 
zo ogni esercizio di mortificazione tanto raccoman- 
dato dal Salvator nostro , e tanto costantemente pra- 
ticato dagli Apostoli , e da tutta l'antichità, come 
l’astinenza, i digiuni, la continenza, la rinunzia a 
se stesso -, la penitenza &c. Hanno estermittata , ossia 
annientata la Confessione auricolare , quel grande fre- 
no del libertinaggio , c del vizio . Hanno condannati 
j voti di religione, di povertà, di castità, e d'ob- 
bedienza ; che sono la via dell’evangelica perfezio- 
ne , battuta già dai migliori Cristiani , e per cui un 
gran numero d’essi, era giunto alla felicità de’ Santi . 
Hanno distrutto i Monasteri, rovesciate le Chiese , 
calpestate -le Immagini di G. C. , di Maria Santissi- 
ma , e de’ Santi,. Hanno in tal modo derubato ai fe- 
deli, .rapendo loro il salutare, e consolante soccorso 
che avevano sempre trovato nell’invocazione de’ San- 
ti , l’intercessione dc’quali fa, per i meriti del 
Salvator nostro , discender sugli. uomini tanta abbon- 
danza di grazie, e di benedizioni . Hanno anche avu- 
to 
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to la temerità di profanare con mani sacrileghe le re- 
liquie preziose de’ Martiri , e de* Confessori eli G. C. 
Hanno tolti per forza in più luoghi i corpi de’ San- * 
ti, ed i sacri depositi , cheli serbavano. Li hanno 
bruciati , e sparse le ceneri al vento . Si può por- 
tare più innanzi il furore della dUtruzzione ì So- 
no stati giammai trattati sì indegnamente i parricidi 
stessi , ed i scelerati più grandi ì Per riferire qualcun 
solamente degli eccessi commessi in questo genere dai 
Calvinisti, basti il dire, che nel 1562. ruppero la 
cassa contenente il corpo di S. Francesco di Paola a 
Plexis-le Tour: , e trovatolo 55. anni dopo la di lui 
morte incorrotto , lo strascinarono per le strade , e 
lo bruciarono a un fuoco fatto dal legno d’una gran 
Croce , secondo riferiscono Raillet, ed altri storici . 

Nell’anno stesso s’impossessarono codesti Eretici 
a Lione della cassa, che serbava il corpo di S. Bo- 
naventura, ne rapirono tutti i preziosi ornamenti, 
arsero le reliquie del Santo sulla piazza del mercato , 
e ne gittaron le ceneri nella riviera di Saone , sicco- 
me racconta il dotto Possevino, dimorante allora in 
quella città . Attesta il Surio parimente , che i corpi 
di S. Ireneo , e di S. Martino non furono risparmia- 
ti . E Stouve finalmente c’insegna ne’ suoi Annali, 
che le reliquie di S. Tommaso di Cantorbery ebbero 
lo stesso indegnissimo trattamento. La ricca cassa, 
che Je racchiudeva , fu confiscata a conto del Re; e 
le ossa de’ Santi arse , e incenerite per ordine di Lord 
CromWel nel settembre del 1538. decimoterzo del 
Regno d’ Enrico Vili, Facea guerra così la Riforma 
anche ai morti , ed agli Eletti di Dio ; quasi fosse * 
la santità divenuta un titolo d’ Infamia , « l’onore 
d’avere sparso il sangue per la causa di G. C. aves- 

' • se ' 
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se a riguardarsi in quei giorni come un delitto é 
Ed ceco, come i fatti dimostrano l’universale rd- 
vina portata alla Chiesa Cristiana dalla pretesa Rifor* 
ma , e fanno conoscer chi sia il fondatore , l'archi- 
tetto, ed il Re di questa religione novella : 1 '^Angelo 
cioè d'abisso , tAbaddon P Esterminatore . Ad ag- 
giunger nuovo grado di chiarezza all’interpretazione 
data sin qui della profetica visione delle locuste , può 
ancóra osservarsi che Dio sembra avere eternamente 
decretato, che i capi stessi della riforma rendessero 
testimonio ed alla applicazione di questa profezia , ed 
al suo compimento. Lutero confessò, e pubblicò, 
che avendo egli avuto una confereriza col Diavolo 
intorno gli articoli della Religione, su quali allor 
meditava , era restato convinto dagli argomenti di 
quello spirito di -bugia , e determinato da lui sul par- 
tito , che avesse da prendere . Ecco com’egli fa 
cominciare quel famoso colloquio (a) Qualche tem- 
po dopo , dice Lutero, fui svegliato all' improviso , ed 
ecco mi si presenta il Diavolo ( che s'era impegnato 
di cagionarmi molti sogni , e di farmi passare molte not- 
ti assai triste ) ed entra meco in dispute nel mio spirito . 
Ascoltai die' egli) dottor tapientissimo ; non sai tu , 
che sono già da 1 5. anni , che tu diei ogni giorno del- 
le messe private ? E che diresti tu , se sapessi , che que- 
ste messe sono dna vera idolatria ì Lutero rispose al 
Diavolo, portandogli le ragioni, per cui lo avea fat- 
to . Ma lo spirito maligno pretese di provare la pro- 
posizione avvanzata , soggiungendo a Lutero, ch’Es- 
so doveva essere colpevole d’ Idolatria , perchè iti 
quel tempo non aveva una vera fede s e perciò man- 
cava 


{a) Lib, de Miss.prlv. (j Sacerdoti! unttione . 
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cava d’ordinazione : ragione, per cui pare, che vo- 
lesse il Diavolo persuadere al riformatore non esser- 
vi una vera fede, ed una vera ordinazion nella Chie- 
sa Cattolica nel tempo, in cui vantava Lutero d’es- 
serne membro, ^ in cui celebrava ancor messa: qua- 
si che la Chiesa di Dio fosse già stata estinta , nè più 
sussistesse , ad onta della solenne promessa di G. C. , 
chele porte d'inferno noti prevaltrebbon giammai con- 
tro Lei . Replicò parimente la spirito delle tenebre, 
che non era permesso di dire la messa , quando al- 
cuno non si comunicasse col Sacerdote ; come se Gesù 
Cristo avesse lasciato qualche precetto su questo pun- 
to . Ma senza darci la pena di confutare ad uno ad uno 
gli argomenti del Demonio; io penso, che quaJsiast 
dotato di senno converrà, che Lutero in vece di ac- 
quietatisi , «dovuto avrebbe rigettarli con disprezzo, 
quasi altrettante imposture, e rimproverare al suo anta- 
gonista il noto carattere che lo costituisce nemico alla 
verità. Dovuto avrebbe scacciarlo una volta per sempre 
colle parole del Salvatore ( a ) tArretrati^o Satanasso ; 
oppur con quelle di S. Giovanni (b) Tu fosti omici- 
da sin da principio ; nè ti sei mantenuto nella veri- 
tà , perchè ninna ne hai . Quando mentisci dici quel 
eh' è tuo proprio ; poiché sei menzognero , e padre 
della bugia. Ma lungi il Riformatore dal combattere 
il suo avversario con tali armi, se gli rende a di- 
screzione , si confessa convinto , e mena trionfo di 
questa immaginaria scoperta concludendo cos ): Per ciò 
noi siamo esenti dal dir messe private , e di ricevere 
ordinazione dai Vescovi . Veggano intanto essi come 
potranno difendere la loro Chiesa . Egli difatti lasciò da 
quel tempo di celebrare la messa. J Lo 


(a) Matt. 1 V. io, (b) Joan, Vili, 44. 
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Lo stesso Zuinglio racconta , che essendo in som- 
ma perplessità , ed in profonda meditazione per rin- 
venir pruove contro il domma della presenza reale di 
Dio nelf Eucaristia , n’ebbe in sogno un argomento 
a suo parer vincitore da un fantasmi bianco , o nero 
(non sovvenendogli del colore) apparsogli di notte 
tempo . 

Tutta la spiegazione, data sin qui all’allegoria del- 
le locuste sembra cosi esattamente combinar colla 
storia della riforma , che non può negarsele il vanto 
di un perfettissimo adattamento . E tanto meno si 
dovrà poi tacciare l’Autor nostro di temerità, perchè 
così Fabbia applicata, quanto che non b stato il primo, 
che l’abbia fatto . Il Signor de la Chetardie l’aveva già 
prevenuto sino da verso il fine dell’ultimo secolo. Così 
pure 100. anni avanti n’avea ^dcmbrate'le traccie il 
Bellarmino ; i! quale ci assicura anzi , che molti prima 
di Lui aveavan prodotta una tal spiegazione. General- 
mente gli Scrittori del giorno c’ istruiscono, che com- 
parsa appena nel mondo codesfa moltitudine di reli- 
gionarj ; tutti i Cattolici, quasi per subita ispirazio. 
ne, convennero in giudicarli per le locuste descritte 
nell’Apocalisse. Parca cosi naturale codesta spiegazio- 
ne, che il Dottor Walton dotto teologo protestante 
l’usò a descrivere la moltitudine de’ nuovi settarj usci- 
ti, siccome sciami, dalla Chiesa Anglicana . Ecco co- 
me egli ne parli nella prefazione della sua Poliglotta : 
Sembra , che apertosi f abisso infernale , ne sia uscito 
tu: fumo denso, che ha oscurato il Ci. lo , eie Stelle, 
e da cui son sortite locuste con pungoli ( cioè) una raz- 
za numerosa di settarj e d'eretici * che hanno rinnuo- 
'oato gli antichi errori., ed hanno immaginato un gran 
numero di opinioni mostruose , tutte a lor convenienti .... 

Fluts- 
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Hanno essi empiute le nostre città , i villaggi , le cam- 
pagne , le case nostre , e le cattedre stesse , e strascina- 
no all'abisso di perdizione il popolo disgraziato , da 
loro sedotto . 

Vogliamo sperare, che il debole abozzo da noi for- 
mao della scoria gen erale della riforma possa bastare 
a schiarimento del testo, specialmente avuto riguar- 
do ali’estension limitata di quest’opera . Non si fini- 
rebbe mai più, se si avesse a intraprendere la sto- 
ria di tutte le diverse diramazioni , per citisi è di- 
visa la Riforma : e sarebbe anzi impossibile di tutte 
partirle con precisione . Si può solo in genere osseo 
« vare , essere avvenuto di questa riforma ciocché av- 
venne di quante eresie la precederono; che la varia- 
zione cioè n’è stata sempre il carattere principale. 
Così è accaduto agli Ariani , ai Pelagiani , agli Eu- 
tichiani &c. Costoro non sono stati mai fissi nel 
loro primo piano di Religione, e non han mai potu- 
to contenere i proseliti dentro i limiti, che loro pre- 
scrissero da principio . S. Ilario , scrivendo all’ Impe- 
ratore Costanzo, s’esprime in tal modo circa gli Aria- 
ni : Voi somigliate agli architetti ignoranti , che non 
sono mai paghi delle loro opere . Non fate , che fabbri- 
care , e demolire . . . intanto vi sono tante confessioni 
di Fede differenti , quanti vi sono Vornini 4 ed altret- 
tante varietà nella dottrina , che nelle mode .... tAd 
ogni anno , ad ogni mese si veggo» nascere nuove con- 
fessióni di Fede : noi ci adontiamo delle antiche , e ne 
foni arem delle nuove , per poi rifiutarle in appresso . 
Tale si fu la confusione fra gli Ariani . Quanto ai 
Luterani, <?d all’altre Chiese riformate, la moltitu- 
dine delle confessioni di fede da esse inventate r.c 
dimostra in' tutto la instabile, e vana dottrina . Non 
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si poterono mai accordare , nè mai determinar di con- 
senso i Ior dommi, come evidentemente dimostra la 
Storia delle ‘variazioni del celebre Vescovo di Meaux . 
Non mai contenti di ciocché avevano riformato , vol- 
lero riformare ognor più , senza sapere ove fissarsi 
Or dopo tutto ciò» sarà egli maraviglia, che devii 
l’uomo , e si perda, quando non ha più guida, che 
lo conduca ? Costoro avevano abbandonata la Chiesa, 
la quale per ordine di G. C. deve ognuno ascoltare, (a) 
e rimasfi cosi soli , c senza conduttore, andarono er- 
tando per que’viottoli mal conosciuti, in cui lo spi- 
rito di seduzione gli avea impegnati. La Fede è una 
sola; ma l’errore si moltiplica di leggieri, avendo 
per padre il Demonio , che odia la verità , e l’unio- 
ne . <^ibaddon y che inventò e condusse la riforma, 
fu anche l’autore «felle sue contradizioni , e divisio- 
ni ; come quelli, che era nel tempo stesso lo spiri- 
to menzognero , e parlava per bocca di tutti i suoi 
Profeti . ( b ) Contiuua Egli sempre ad animarla , e 
eondurla nel modo stesso; e quindi si veggon na- 
scere predicanti novelli ogni giorno , i quali , mal 
soddisfatti di ciocché trovano stabilito , non desistono 
di proporre novità , e riforme . QuaF idea si può egli 
formare d’una religione , ossia d’un’ istruzione com- 
posta d’un sì gran numero di parti discordanti fra 
loro, e cangianti colore ad ogni momento , come il 
Camaleonte ì Qoal’ idea puossi,dico, formare, se 
non quella d’un mostro, quale appunto celo dipin- 
ge S. Gio; sotto la figura di Locuste difformi , ed 
orrende, aventi il volto umano , la capellatura di 
femmina , i denti di Itone , V armatura di ferro , e 

• le 

(a) Matt. X Vili. 17. Se Lue. X. 16. 

(b) Rcg. XXII. 21. 
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Je code di scorpione . Dacché finalmente ciaschedun 
membro di questa nuova religione si crede in diritto 
di giudicare su quanto risguarda la Fede , e che altro 
può conseguirne, fuor di quello, che l’esperienza’ ci 
ha dato in fatto a conoscere un’abbandono, cioè, 
d’ogoi Religione , Alcuni intolleranti di oojc si di- 
chiararono indifferenti ad ogni specie di dottrina - , e di 
culto , e si chiamano ~ Latitudinarj . Altri contenti 
di credere l’esittenza d’un Dio rigettarono assolu- 
tamente ogni sorta di Rivelazione, e sono detti = 
Deisti, 0 Spiriti forti. Molti anche s’awanzano 
sino al puro Materialismo ; non credono , cioè , sta- 
to futuro dopo il presente . (u) Quelli , dice S. Vin- 
cenzo di Lerias nel secolo, che hanno scemato un 
solo articolo di Fede , passeranno ad attaccarne degli 
altri : e quale sarà la conseguenza necessaria di una tal 
foggia di riformare la Religione se non che codesti 
Riformatori non desisteranno mai , sin che non l' ab <■ 
bìan riformata per modo , che non ne resti •vestigio al- 
cun d'esistenza . 

Quale diversità nel governo , e nella condotta del- 
la Chiesa Cattolica ! Fondata essa sulla pietra , che è 
G. C. , e da Lui governata giusta la sua promessa, 
resta uniforme , ed unanime nella dottrina . La sua 
Fede è sempre la stessa. L’ha essa ricevuta dal suo 
Divio Fondatore, e ne conserva il sacro deposito in- 
violabilmente . Non permette in ciò differenza alcuna 
d’opinioni, o di novità. Al caso di determinare un 
punto di domma , Essa non parla che una sol volta , 
ed è irrevocabile il suo decreto . 11 primo Concilio di 
Nicaa dichiarò la sua fede contro gli Ariani , quello 

di 


( £ ) Gommoni. Cap. 29. 
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di Costantinopoli contro i Macedoniani ; quello d’ E- 
fcso contro iNestoriani: il Concilio di Calcedonia 
contro gli Eutichiani ; il secondo Ni ceno contro gli 
Iconoclasti , e così per tutti i secoli dell’era Cristiana , 
Questi solenni decreti si sono conservati inalterabili > 
e lo saran tuttavia. Collo stesso metodo unì essa un 
Concilio Generale in Trento nel j J45 ; nel quale 
esaminati gli articoli principali della nuova Dottrina 
della Riforma * pronunciò eretici , e condannò come 
tali i Riformatori; e questa decisione durerà sino al 
fine de! mondo, quasi eterno monumento della vera 
Tede contro de’ Protestanti . 

V. 1 2. VdC unum abiit ; & V. io. Un disastro passò : 
ecce veniunt adbuc duo: ed ecco ne vengon due 

vapostbac. altri . Guai dono ! 

Compiuto già il periodo dejoc. anni assegnati al 
potere delle Locuste , aggiunge S..Gio. Il primo di- 
sastro è passato. Prima che il quinto Angiolo aves- 
se dato fiato alla tromba, un’aquila grande aveva 
annunziato, siccome abbiam veduto di sopra , (a) tre 
disavventure da accadare dopo il suono delle tre ulti- 
me Trombe . Ora il $. Profeta ci dice , che la pri- 
ma di codeste sventure annunziate dalla quinta trom- 
ba è passata ; eJ è questo il disastro prodotto dal nu- 
volo spaventoso delle locuste . lo lascio al leggitore il 
decidere , se lo squarcio fatto alla Chiesa di G. C. 
dalla pretesa Riforma, ed il devastamento , che co- 
me vedemmo, vi cagionarono, sia, o nò veramen- 
te un flagello terribile , una orrenda sventura , e la 
pili grande delle accadute nei secoli precedenti . 

Al pensare, e al riflettere, che de’joo. anni as* 

segn-e 

(a) Pag. 251. 
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segnati al regno delle locuste non rimangono a passare 
ormai più» che cinquantanni ; come trattenersi dal por- 
gere i voti più ardenti , perchè i popoli sgraziatamente 
sedotti , e rappresentati da tali insetti , pongano mente 
ad una simile circostanza , e vi facciano le più serie at- 
tenzioni ì Qual vantaggio , se entro il breve intervallo, 
che ancor rimane , almen qualche parte di codesti po- 
poli volesse conoscere i proprj errori , e tutto il male , 
che han fatto alla Chiesa colla Ior ribellione ! E non è 
egli forse tempo per essi , che riconoscendosi ingan- 
nati, depongano al fine l’animosità concepita contro 
l’antica Jor Madre , pensino a riconciliarsi con Lei , 
e* dimandino di ritornare al suo seno? Troveran- 
no una madre benigna , sempre con braccia aper- 
te per ricevere i Figli anche rubelli , quando s’ac- 
costin con lagrime ad implorare perdono . Vedranno , 
che G. C. non solo protegge Ja Chiesa , sua Sposa di- 
letta, ma sà ancor vendicarla tosto o tardi de’ torti , 
e delle ingiustizie , che le son fatte. Già spesso eser- 
cita egli per questo il poter suo sovrano . Le quattro 
passate età ce ne hanno fornito pruove evidenti sot- 
to ciascuna delle Ampolle dell’ ira di Dio . La Chie- 
sa fu vendicata nella prima età colla punizione de- 
gli lmperndori Romani, che la perseguitarono. Gli 
Ariani , che attaccarono , e maltrattarono tanto la fe- 
de nella seconda età, provarono anch’essi la mano 
vendicatrice di Dio, da lor bestemmiato quando be- 
stemmiarono la sua Chiesa . Dopo una lunga succes- 
sione di calamità da Lei sofferte per opera loro , fu- 
rono alla fine condannati ad esser distrutti , c annienta- 
ti. La terza età ci mostra nel modo più sensibile le 
opere, e gli effetti tremendi di codesta spada a due 
tagli di G. C . , quando per vendicare il sangue de’ 
Tom.l. X figli 
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figli della sua sposa, rovesciò l’ impero idolatra, e 
perseguitò li Romani . La quarta età fu distinta col- 
la punizione de’Greci, ribellatisi contro la stessa Chie- 
sa ; e noi li veggiamo pure oggidì gemere sotto la 
schiavitù della loro inflessibile ostinazione . Ma dacché 
tale fu sempre la condotta del Supremo Difensore 
della sua Chiesa per tutto il corso delle età del Cri- 
stianesimo; e non diverrà questo un’oggetto d’in- 
teressantissima riflessione pei Protestanti ì H non do- 
vrà egli far loro apprendere come lor propria la sor- 
te sventurata di quelli , di cui imitarono i devia- 
menti ì Aspetta il Salvatore degli Uomini eoa pa- 
zienza il ritorno dei greggi erranti, mi la ostinazio- 
ne pcrcinace forza infine la vendicatrice sua mano a 
percuotere . Figli sventurati della Riforma, non ricu- 
sate ormai d’ascoltare, eseguire il consiglio saluta- 
re del Profeta Isaia . (a) Cercate il Signore fin che 
può rinvenirsi ; invocatelo finch'è vicino . Udite la vo- 
ce di Dio, che parla ad Israello, ed applicatetene a 
salute F invito. (/>) Ritorna , o Vergine d" Israello , ri- 
torna a quella tua stessa Città, ove (prima) abita- 
vi. (c) Convertiti , o Casa d' Israello , e fa penitenza 
di tutte le tue iniquità ; e l' iniquità non ti attirerà 
più rovina. Getta lungi da te tutte quelle prevarica- 
zioni , di c ii ti sei resa colpevole , e fiuti un cuor nuo- 
vo , d uno spi"’ tu nuovo . E perche morrai tu , o Ca- 
sa d'ìsraeito !>/ip ‘r ciocche io non voglio, dice il Si- 
gnore » in morte di chi muore : ritorna a me , e kivi . 
.Che se sordi a tutti gli avvisi continuino, costoro a 
restare induriti ne’ loro errori ; e che resta più a fare 
per noi , se non se compiangere la loro sventura, e tor- 
• cer 

(a) Isai. IV. 6 , (b) Jerem. XXXI. n. 

(c) E/.cth. XVIII. $o. gì. 32. 
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Ct*r lo sguardo fra l’amarezza del nostro spirito , dall’ 
effusione della quinta ampolla dell’ ira di Dio . 

EFFUSIONE DELLA QUINTA AMPOLLA 
DELL’ IRA DI DIO. 

Gap. XVI. v. 10. Et Cap.XVI. v. io.Ed il quin- 
quintus^Angelus effudit to Angelo versò la sua 

« pbialam suam saper (*) ampolla sul trono della 

sedem bestia: & factum bestia: ed il regno di 

est regtjut/ì tjus tenebro ■ lei divenne tenvbroso # 

sur», & cotnntanducave- e gli abitatori di esso 

mnt linguas suas pra si morsero insieme le 

dolore . lingue per l’eccesso del 

• dolore . 

V. 1 \.Et blasplcmaierutit V. u, E bestemmiarono 
Deum cali pra dolori- il Dio del Cielo per la 
busy & vulneribus suis y forza dei dolori, e delle 
* & non egerunt paeniten- piaghe contratte, e non 

tiam ex operibus suis . fecero penitenza col 

cambiar le loto opere . 

Qui versa l’Angiolo la quinta ampolla dell ii-^ di- 
vina sulla sedia , o piuttosto, secondo il testo gr«J- 
co, sul trono della Bestia. Noi osservammo nei 
preludio delle ampolle , ( b ) che il termine generale dt 
Bestia ha un doppio significato; indica cioè Ido- 
latrìa, o Eresìa; ma sotto ambidue le intelligen- 
ze, a guisa appunto di Bestia feroce , porta le stragi 
piò grandi alle Chiese. Nella prima, e nella teiza 
età significava Idolatria, che è appunto i> sogg.tto 

X 2 della 

(*) Nd testo greco — Tbronum . pag. 86. 
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della storia di quelle due età. Qui è immagine dell* 
eresia e dcilu riforma , che caratterizza la quinta età'. 
Sul Trovo adunque di questa bestia si versa la quin- 
ta ampolla , vJe a dire su i Re, e su i Governato- 
ri degli stati Protestanti ; perchè il potere , di cui 
son rivestiti , li fa sedere su i Troni dei regni ere- 
tici. Sono però subordinati codesti Principi al loroCapo 
tylbaddoK-}\ quale, secondo quel, ch’è notato nel testo 
delle Trombe , comanda sopra di essi , ed è assiso in 
Trono , quasi Re loro . Hanno quindi ad essere invol- 
ti gli stati de’ Protestanti dalle calamità contenute 
nella quinta Ampolla dell’ ira di Dio, che l’Angelo 
sta per versare, come or ora vedremo. Possiamo 
inoltre osservare , che oltre il semplice nome di Bestia 
impiegato qui a contrasegnar i’ Hresìa , ci mostra il 
Profeta sotto la Tromba di questa medesima età un* 
Bestia particolare, per cui ci rappresenta, e descrive 
l’eresìa della Riforma; una Bestia cioè mostruosa 
avente il corpo di locusta, il volto umano, i denti 
di Itone , e come gli scorpioni la coda , 

Questa spiegjzion naturale data alla quinta ampol- 
la viene utilmente confermata da un’altro argomen- 
to . Sebbene le varie profezie dell’Apocalisse siano 
cinte da oscurità ; c però da notarsi , che 1* ispira- 
to Serittor di esse vi fa tralucere qualche scintilla di 
lume per dirigger coloro , che s’applicano a pene- 
trarne gli arcani. Quindi proviene a noi l’ intelligen- 
za di quella distinta connessióne, che passa , come 
vedemmo di sopra, fra le trombe, e le ampolle 
dell’età differenti . Consiste una tal connessione nel- 
la ripetizione di certi termini tanto nella tromba, 
che nell’ampolla appartenenti ad una medesima età : 
c questo ci serve di guida per conoscere l’oggetto , 

su 
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su cui si versa l’ampolla . Non che un tale ogget- 
to sia lo stesso precisamente , chela Tromba indicò; 
ma solo perchè ha con esso lina relazione diretta. 
Qui si può concludere a regola generale , che l’am- 
polla ha per oggetto la parte colpevole , e punibile 
di ciò , che indica la Tromba corrispondente . Gli 
esempj dichiarcrannno quest’osser vazione . Si dice nel- 
la prima Tromba , che una grandine mescolata di fuo- 
co e di sangue fu versata sopra la terra : e la prima 
ampolla si spande anch’essa sulla terra. La stessa 
parola Terra, che si vede usata nelPuna , e nell’al- 
tra , ci mostra , che come la Tromba descrive le per- 
secuzioni fatte d;igli Imperatori, e Magistrati Roma- 
ni alla parte cristiana della Terra ; così questi mede- 
simi Imperatori e Magistrati, che sono la parte col- 
pevole della Terra > ed a cui visibilmente allude la 
Tromba, sono appunto l’oggetto della punizione, 
6t>pra del quale si versa l’Ampolla, Così al suono 
della seconda tromba un gran monte tutto in fiamme 
vien gittato sul mare', e sul mar parimenti si versa 
la seconda ampolla . Dal che può concludersi , che 
siccome l’Arianismo, figurato nel monte di fuoco, 
infettò la terza parte del mar cristiano ; così sugli tri- 
lioni , rappresentati per la parte colpevol del mare , sia- . 
si sparsa l’ampolla . La terza Tromba annunciava la 
caduta d’una grande stella ardente cotrie una fiaccola , 
che precipitò su i fiumi , c sulle sorgenti dell' acque : E 
su i fiumi , e le sorgenti dcll’acquc appunto si versò 
la terza Ampolla : E poiché questa tromba descrive 
la desolazione portata dai- barbari nel colpevole im- 
pero Romano; sò quest’ Impero medesimo adunque 
và a spandersi la terza Ampolla . Finalmente al suo- 
no della quarta tromba restò ottenebrosa una parte 
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del Sole ; e sul Sole si versa la quarta Ampolla . L’al- 
legorìa usata in quella Tromba indica lo scisma de* 
Greci; è dunque su i Greci , come su i colpevoli, 
che si versa ancor questa ampolla ; o piuttosto ella è 
versata per disporre , c preparar 1' istrumtnto della* 
lor punizione, a compimento deH’orJine, che Dio 
stesso lor diede. Sì fatto rapporto costante, ed 
osservato sin qui tra le trombe, e le ampolle, sì 
mantiene ugualmente tra la quinta tromba , ed ampol- 
la . Noi vediamo per questa tromba governate le lo- 
caste da ur» Re y ed essere il Re V ^Angiolo d'abisso 
chiamato tA’addon : e veliamo parimente versarsi 
rampolla sul Troruj della Bestia , e divenire il regno di 
Lei tenebroso . Abbiami !u q ie per una parte il Re d'a- 
bisso delle locuste; e vagiamo dall’altra il suo Trono, c 
il suo Regno . Da ciò apparisce la connessione , che 
passa tra la quinta tromba , e la quinta ampolla; la 
quale è versata per conseguenza su i Principi, e su- 
gli stati del Regno delle locuste . Finalmente osservarli- 
mo nella piima tromb i gl’ Imperatori Romani perse- 
guitare la religione Cristiana ; e si versò appunto su 
d’essi la prima ampolla . Vedemmo nella seconda 
tromba gli Ariani rivoltarsi contro la Chiesa ; e la 
seconda ampolla si versò sugli Eretici stessi. Nella 
terza Tromba 1* Impero Romano declina , e indsbo- 
lisce per l’Idolatrìa, « per l'odio suo contro del 
Cristianesimo; e la terza Ampolla si spande su que- 
st’ Impero per annientarlo del tutto . Vedemmo nella 
quarta Tromba la rivolta de’Grfci contro la Chiesa ; 
e colla quarta Ampolla la lor punizione ci si mo- 
strò . Dopo tutto ciò , vediamo nella quinta Tromba 
che contro la Chiesa ugualmente si rivoltano i Pro- 
testanti ì Dunque potiamo concludere , che sopra di 
essi dovrà caJerc la quinta Ampolla . L’Am- 
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L’Ampolla una volta versata sul Trono della Be- 
stiai spande sopra tutto il suo Regno, ch’è quello 
della riforma . Imperciocché il suo Regno divien tene- 
broso , ed eglino si morderanno la lìngua nell'eccesso 
de' loro dolori. Ma, qual sarà la natura di codesta 
punizione l Su questo punto noi osserveremo un pro- 
fondo silenzio , lasciando che la palesino i fatti av- 
venire . Rifletteremo solo, che a giudicarne dall’es- 
pressione del testo, il castigo sarà severissimo, e 
funestissimo; e ci duole all’estremo, che debba es- 
sere così mal ricevuto . Ed essi bestemmieranno il Dio 
del Cielo , per cagione de' loro dolori , e delle loro pia- 
ghe ; e non fecero penitenza alcuna dell' opere loro . 


Fine del Tomo Primo . 
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CONTENUTE IN QUESTO PRIMO VOLUME . 


A 

A Baddon : Angelo d’a- 
bisso, detto \*Ester- 
minatore , il quale è il 
Re delle locuste . Fgli 
ha n aseggiato 1’ opera 
delia Riforma di Lute« 
ro , di C alvino , c d’al- 
tri Riformatori . 310. 

I Protestarti rei guasto, 
ed esteiminio apportato 
alla Ri Iigione primitiva 
hanno dimostra’o , che 
quest’ Angelo è il loro 
Re ; e che a suggestio- 
ne di Lui hanno stabi- 
lito la loro pretesa Ri- 
forma . 314. Corftssro- 
ne su questo di Lutero, 
e di Zuirglio. ivi, e 3 1 6 . 
%Abdone , eJr Sennen ( i San- 
ti) Martiri di Roma, 78. 
abisso . La chiave d’ a- 
bisso data a Lutero , 


che n’ apre la porta. 256. 
N’ esce i n denso fumo, 
che oscura il Sole , c 
P aria . 259. e produce 
ur nuvolo di locuste. 254. 

*Abultl{cr , primo Calilo 
dopo Maometto , dilata 
le conquiste del suoMac- 
stro.218. Sua morte. ivi. 

Agapito ( Santo ) Marti- 
re in Italia . 80. 

* Agnèllo ; è Gesù Cristo 
sagrificato , ed imolato 
per la Redenzione del 
mondo . 5^. Significato 
delle sette corna , c de’ 
sette occhi suoi . 55. 
Com’ abb’a egli merita- 
to d’ aprire il libro de* 
sette Sigilli . 5 6. E di 
ricevere Totere, Divini- 
tà , Sapienza C 're. 58. 
Ha acquistato col prcz- 
. zo 
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zo eie! suo sangue l’im- 
pero su tutto il futuro 
genere umano ; ed apre 
un periodo nuovo di 
tempo colla fondazione 
della sua Chiesa , di cui 
è Signore , e Governato- 
re supremo con Dio. do. 

Alarico , Re de’ Goti rap- 
presentato in un Caval- 
liere montato su d’ un 
Cavallo nero .' 154. En- 
tra in Italia con un e- 
sercito di Goti , e v’è 
disfatto . I < 5 $. Vi fa una 
nuova invasione : Sui 
risposta ad un Eremita, 
che l’ esorta a risparmia- 
re Roma . 1 66. Pone 
1 ’ assedio a Roma, c poi 
ne lascia l’impresa . ivi . 
S’ avvanza di nuovo a 
Roma , e ne rifà 1 * as- 
sedio. 1 <57* La prende , 
e I’ abbandona al sac- 
cheggio delle sue trup- 
pe , da cui la Citt^ è 
messa a fuoco* j 68. e 1 69. 
Si ritira in Campania , 
e vi muore 171. 

Alba t il Duca dlAlbaspe. 
dito per frenare le ri*, 
votazioni de’ Paesi bas- 
si t fa ritornare all’ub- 
bidierza del Re di Spi- 


gna dieci delleXXII. Pro- 
vincie ribellate 293. 

* Alessandro ( Santo ) Ve- 
scovo di Gerusalemme , 
e Martire 78. 

Alessandro ( Santo ) Ve- 
scovo d’ Alessandria , 
tenta di convertire A- 
rio. 138. Condanna que- 
st’ Eresiarca nel Sino- 
do . ivi , Preghiera , che 
fa a Dio , perchè non 
permetta , che Ario sia 
ricevuto nella Chiesa , 
e n’è esaudito. 141. Sua 
morte 141. 

Altare d' oro nel Cielo 
d’ innanzi il Trono . 67. 

Ampolle dell’ ira di Dio 
date agli Angeli per i- 
spargerle sulla terra. 90. 
Effusione della prima 
Ampolla sopra gl’ Im- 
pendori Pagani di Ro- 
ma , e sopra i loro sud- 
diti idolatri . 92. Effu- 
sione della seconda su- 
gli Eretici Ariani . 136. 
Effusione della terza so. 
pra Roma , e l’Impero 
Romano , i quali sono 
raffigurati nei fiumi , 
e nelle sorgenti d'ac- 
qua .159. Effusione del- 
la quarta sul Sole , cioè 
sui 
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sui Greci Scismatici > e 
sopra la Chiesa Greca. 
238.Effusione dell* quin- 
ta , che si verserà sul 
trono della Bestia , cioè 
sui regni , c stati de’ 
Protestanti 313. 

*sfngelo . Un Angelo grida 
a voce alta : r chi è de- 
gno ( f aprire il libro , e 
di levarne i Sigilli ? 5 a. 
Un Angelo presenta al- 
1’ Agnello le orazioni 
de’ Fedeli . 6 j. Un An- 
gelo prende il fuoco del 
turibolo , e lo spande 
sulla terra. ivi. 

Angeli. Sette Angioli , os- 
siano spiriti principali 
d’ innanzi al Trono di 
Dio . 47. e 48. Loro 
ufficio . ivi . M’gliaja di 
migliaia d” Angeli in- 
torno alTrono di Dio. 57 
E’ ministero degli An- 
geli il far buoni uffici 
in favore degli Uomi- 
ni . 67*'Sette Angeli si 
preparano a dar fiato 
alle trombe . 69. Sette 
Angeli , che hanno le 
sette ultime piaghe , e- 
scono dal Tempio nel 
Ciclo . S8. Da uno de* 
quattro animali sono lor 
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date le sette ampolle 
dell’ ira di Dio . 89. 

Hanno ordine di ver- 
sare ogn’ uno la sua am- 
polla sulla terra 91. 
Animali . Quali siano i 
quattro animali, di cui 
si parla nell’ Apocalis- 
se . 47. Essi rappresen- 
tano i quattro "Profeti 
maggiori, ed in essi tut- 
ti i Profeti dell’ antica 
leage . 49. Sì prostrano 
d’ innanzi I’ Agnello , e 
1’ adorano cantando uri 
cantico nuovo . 5 6. Un 
de’ quattro animali dà 
ai sette Angioli sette 
ampolle piene dell’ira 
divina 90. 

^tntipas , ( Sarto) Marti- 
re . Gesù-Cristo lo chia- 
ma testimonio fedele 73. 
apocalisse . Il libro dell’ 
Apocalisse forma parte 
delle SS. Scritture . j. 
La sua oscurità non dee 
trattenere dal leggerlo , 
c dal cercarne 1’ intelli- 
genza dei sensi miste- 
riosi . ivi . E’ stato ri- 
spettato , e venerato in 
ogni tempo anche da 
que’ SS. Padri , che non 
ardirono di annoverar- 
lo 
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Io fra le Scritture cano- 
niche . a. Testimonian- 
ze su questo di S. Dio- 
nigi Vescovo d’ Ales- 
sandria . ivi . Dubbi di 
qualche Greco Scrittore 
su questo libro , e sul 
vero Autore di lui . 3. 
La Chiesa Latina lo ha 
sempre tenuto per ca- 
nonico , e ne ha fatto 
Autore 1 ’ Apostolo S. 
Giovanni . ivi . Il Con- 
cilio di Trento ha si- 
gillato il voto della tra- 
dizione , e della Chiesa 
universale coli’ annove- 
rarlo nel Canone de’ li- 
bri del Testamento nuo- 
vo , 4. Elogio dell’ A- 
pccaiisse . 6 . In ogni 
, tempo si c procurato di 
trovare in esso gli av- 
venimenti , ebe interes- 
san la Chiesa . iZ>i . La 
sua oscurità non ha trat- 
tenuto gl’ Interpreti dal 
fare sforzi lodevoli per 
Spiegarlo . 7. Motivi, 
che hanno condotto M. 
PASTORINI al mede- 
simo impegno. 8. Il trop- 
po esteso pregiudizio 
dell’ inutilità di questo 
libro gli serve a pro- 


varne F utilità . 9. Opi- 
nioni diverse de’ Com- 
mentatori intorno l’og- 
getto delle Profezie con- 
tenute nell’ Apocalisse . 
ivi . Opinione , e piano 
dell’ Autore ; ed in che 
si distingue da quegli , 
che l’hanno preceduto . 
ivi. L’Apocalisse pre- 
senta il sommario di tut- 
ta la storia della Chie- 
sa Cristiana, comincian- 
do dalla sua nascita , ed 
arrivando sino all’ ulti- 
mo suo stato di trionfo 
nel Cielo * 1 < 

Mr. Bossuet , e D. Cai. 
met hanno ristretta di 
troppo questa ammira- 
bile Profezia . j 5. Pia- 
no del Sig. de la Che- 
rardie , adottato dall’Au- 
tore , ma esteso , e per- 
fezionato .16. In che 
consiste . ivi . Tutta la 
Storia Ecclesiastica com- 
presa nell’ Apocalisse è 
divisa in sette Periodi , 
ed Età ; ed è contenu- 
ta da sette sigilli » da 
sette trombe , e da sette 
ampolle. iy. Tre sorte 
d’ avvenimenti distin- 
guono ogn’ una delle c- 
tà . 
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tà . ivi. Perchè Dio ri. non si son mai accort* 
velando agli Uomini il gl’ Interpreti . ivi.VAxi” 
futuro , involga d’oscu- ture ha seguitato Topi 

rità le profezie . 18. ninne de’ SS. Padri , e 

L’ oscurità è un centra- degl’ Interpreti Catioli- 

segno caratteristico del- ci , quando sono stati 

la Profezia , e partico- uniformi nello spiegare 

lannente di quella dell’ il Testo dell' Apocalis* 

Apocalisse . ivi . Perchè se. ivi. Ragioni avute 

t SS. PP. non ne abbia. da Lui , per discoglier- 

no spiegato se non che sene , quandd essi sono 

1 qualche pezzo . /•y/.Mez- stati divisi di sentimeli* 

zi usati dall’ Autore per to . 23. L’Apocalisse 

penetrare 1’ intelligenza sparge una gran luce su 

di questo misterioso li- molti oscuri tratti dc- 

bro. 19. e 20. Ordine gli antichi Profeti ./ri- 
tenuto da S. Giovanni Hanno spesso i Profeti 

nella sua profezia. 21. due oggetti , le figure , 

gli avvenimenti, che ap- cd sfigurato: cd hanno 

partengono aciaschedu- pure due compimenti, 

na età , non vi si raccon- ivi . 11 ritorno de’ Cin- 
tano seguitamebte . Bi- dei dalla cattività Ba- 

sogna raccorii da diver- bilonesc , è stata figura 

si siti del libro , onde del loro ritorno da una 

comporne una storia re- servitù assai piu lunga 

golare, e successiva. ivi . nell’ ultima età del mon- 

Attenzione , che deve do . ivi . La parte già 

• usarsi alla lettera del compita dell’Apocalisse 

Testo , alla scelta delle è provata dalla storia 

espressioni , ai tempi de’ ecclesiastica . ivi. Quan* 

verbi , ai numeri de 7 no- do fosse data 1 ’ Apoca. 
mi &c. , per discuoprir- lisse a S. Giovanni . 24. 

• ne il vero senso. 22. Interesse d’ ogni Cri- 

• Precisione del Libro stiano ad istudiarc que- 

dell’ Apocalisse , di cui sta divina profezia, per 

la 
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Costantino . 140. Gua- 
dagnano T Imperadore 
Costanzo . 143. Perse, 
guitano gliOrtodossi.K/». 
Loro grande potenza , 
e violenze esercitale ih 
Oriente . ivi . Condan- 
nati nel Concilio Sardi - 
co , s’ adunano in Filo- 
popoli sotto il nome di 
Concilio Sardico , e vi 
condannano il Papa &c. 
raddoppiano le violen- 
ze , e le persecuzioni 
contro i Cattolici . ivi. 
Ingannano i PP.delCon- 
cilio di Rimini con una 
profession di fede ca- 
ptiosa, ed equivoca. 145. 
Loro eccessi in Ales- 
sandria . ivi . Rabbia, e 
furore degli Ariani in 
Affrica . 148 . Fine dell’ 
Arianismo 1 1 50. 

•Arto . Eresiarca . E’ raffi- 
gurato dal Cavallierc ve- 
duto da S. Giovanni su 
d’un cavallo rosso » os- 
sia di color di fuoco.132. 
La sua eresia viene in- 
dicata coll' allegoria di 
ufi monte tutto fuoco git- 
tato in mare . 135. Suo 
carattere , c sua gelosìa 
contro S. Alessandro. 137. 


A T E R I E . - 335 

Insegna, che Gesù Cri- 
sto non è Dio , ma so- 
lo un essere creato . ivi . 
Viene condannato da un * 
Concilio di Vescovi E- 
giziani , - e si ritira a 
Nicomedia , ove il Ve- 
scovo Eusebio si fa suo 
procettor principale. 138. 
Mezzi da esso usati per 
seminare la sua dottri- 
na fra mille popoli . ivi . 
Torna a Costantinopo- 
• li . 140. Sua morte. 141. 

» Atanasio ( Santo) Patriarca 
d’Alessandria si distin*. 
gue nel Concilio Nice* 
no . 139. E 1 mandato in 
csiglio da Costantino . 
140. Perseguitato dagli 
Ariani . 142 . Rimesso 
alla sede Patriarcale dal 
Concilio Sardico . J43. 
attilla , Re degli Unni . 
soprannominato flagello 
di Dio , invade la Gal- 
lia . 17* - Entra in Ita- 
lia , c si lascia persua- 
dere dal Papa S. Leone , 
di torcer camino , e ri- 
tornar indietro . ivi • 
.Auguslolo ultimo Imncra- 
dore Romano d’ Occi- 
dente . 175.* 

^ iurcUano Imperadore, trat- 
ta 
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ta favorevolmente i Cri- 
stiani nel principio del 
suo regno ; ma pubbli* 
ca in ultimo editti via* 
lenti contro di Ioro.8o. 
E’assassinato dal suo se* 
cretario . p' 3 . 

B. 

B jtbila ( Santo ) Vesco* 
vo d’ Antiochia , e 
Martire * 78. 

Babilonia ( la grande ) 
dell’ Apocalisse non è 
altro, che la città im- 
periale di Roma paga* 
na . 182. Roma vien 
detta Babilonia , perchè 
rassomigliava 1’ antica 
Babilonia . ivi . 

Barbari . Inondazione de’ 
barbari in Italia , e nell’ 
Impero Romano . 164 . 
e 1 65. Depredazioni , 
che vi commettono. 1 66. 
Loro odio contro la 
Trostituta ossia Roma 
pagana . ipi . Come la 
trattino . 19 2. Sono e. 
secutori dei divini de- 
creti su quell’ Impe- 
ro . 193. 

Bestia. Cosa debba inten* 
dersi nell’ Apocalisse per 
nome di Bestia , per la 
sua immagine , pel suo 


carattere. 86. Descrizio- 
ne della Bestia ,’ su cui 
è assisa la Prostituta. 180. 
Ella rappresenta l’Impe- 
ro Romano . 1 8 1. e 1 82. 
Diversi stati della Be- 
stia , ossia dell’Impero 
Romano . 284. Spiega, 
zione del Mistero della 
bestia , e delle sue set- 
te teste . 186. Nuovo 
stato della Bestia , os- 
sia dell’ Impero Roma- 
no . 187. Spiegazione 

delle corna della Bestia ; 
e quale sia il loro si* 
gnificato . 188. 

Beza ( Teodoro ) Scolaro, 
c successor di Calvino , 
sostiene , e difende la 
dottrina del suo Mae* 
stro . 286. Approva la 
ribellione degli Ugonot- 
ti in Francia , e si glo- 
ria della parte , eh’ eb- 
be nelle loro decisioni, 
ed in ciò, ch’egli chia- 
ma impresa gloriosa. 288. 

Bucero , Religioso Dome- 
nicano sedotto da Lu- 
tero . 264. Abbandona 
il chiostro , e prende 
una Monaca in mo* 
glie. 299. 

Cab 
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C alvino, Parroco nella 
diocesi di Noyon , ed 
autore del Calvinismo. 
Dottrina , ed errori di 
quest’ Eresiarca . *6 4. 
Si dichiara contro ogni 
sorte di governo mo- 
narchico . 285. Suoi sar- 
casmi , ed ingiurie con- 
tro i Re , ed i Princi- 
pi temporali. 286. Suoi 
lamenti sulla sregolatez- 
za de’ costumi de’ suoi 
proseliti . • 298. 

Calvinismo ( il ) Sparso da 
Beza in varie provincie 
di Francia , s'introduce 
anche in Alemagna , 
Ungheria &c. ; divicn 
rel’^gion dominante in 
Olanda , ed è portato 
da Giovanni Knox in 
lscozia , ove si stabili- 
sce col nome di . Tre - 
sbitcranismo .265. 2 66: 
Calvinisti . Rovine, e mas- 
sacri da loro commes- 
si in Francia , Olanda 
&c. 245. A Ginevra idi- 
scacciano il Vescovo, e 
s’impossessano della So- 
vranità. 285. Formano 
la cospirazione d’ *Am- 
boise t per impadroair- 


h7 

si di Francesco II. Re 
di Francia . 287. IVÌoo- 
von la guerra civile in 
Francia , e vengnn di- 
sfatti nella battaglia di 
Dreur. 288. Altra con- 
giura per impadronirsi 
della persona dclRe.iSp. 

* Sono vinti a S. Dioni- 
gi , a Jarnac , ed a Mon- 
contour . ivi . Crudeltà , 
c barbarie , ch'esercita- 
no tutt’ ora contro i 
Cattolici. 291. Incomin- 
ciano la riforma in* I- 

- scozia per la morte del 
Cardinale Beatone . ivi . 
Demoliscono Chiese , e 
Monasteri . 29 r. Si ri- 
bellano alla Regina Reg- 
gente , e fan proibire 
ogni esercizio della Cat- 
tolica Religione . 292. 
S’introducono in Inghil. 

- terra , e vi occasiona. 

' no torbidi , che non tì- 

- niscono , se non col ro- 
vesciamento dello Stato , 
e colla catastrofe orrii 
bile del Re Cariò 1.293.- 
Torbidi da loro causa- 
ti ne’ Paesi Bassi , fino 
a che vi stabiliscono una 
Repubblica indipenden- 
te » eh ’ i il solo gene- 

Y re 
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re di governo ammesso 
.dal Calvinismo . 194. 

Candeliere d'oro . Quale 
significazione abbiano i 
sette candelieri d’ oro 
. dell’ Apocalisse . 44. 

Cantico nuovo cantato ad 
Onorare 1 ’ Agnello dai 
quattro animali . E per- 
chè sia detto nuovo . 56. 
Carlo. I. Re d’Inghilterra 
fa eseguire le leggi pe- 
nali sopra i Cattolici. 246 
Carlo II. Cede alle circo. 
.< stanze , e continua la 
' persecuzione . . ivi . 
Carlostadio . Prete sedotto 
. da Lutero , 264. S’ am. 
rneglia , .e ne dà l’ e» 
sempio agli altri Rifor- 
matori . 299. 

Cattolici massacrati dai Pro- 
testanti . 173. Perse- 

cuzioni loro fatte sof- 
frire . 273. Vessazioni, 
cui sono soggetti anco* 

. ra negli stati de’ Pro- 
testanti * 309 

Chiesa . Fondazione delia 
Chiesa Cristiana . 63. 
Suo trionfo sopra i ne. 
mici . 8z. Le persecu- 
zioni non servono , che 
. a purificarla, ivi. Essa 
è la pietra , la qual pre- 


disse il Profèta Daniele 
che si distaccherebbe da{- 
1 la montagna , senza ma- 
. no d’alcun’ uomo , e che 
riempirebbe tutta la ter- 
. ra . 83.. Epoca rimarche- 
vole della pace , e del 
trionfo della Chiesa. ioi. 
Essa è raffigurata in una 
Donna vestitaci Sole , 
di I.uria,e di Stelle. 107. 
Viene falsamente accusa- 
. ta dai nuovi Riforma- 
tori d’ esscte caduta in 
errore. 263. Ellaèsena- 
. pre uniforme , ed inva- 
- riabilè nella sua fede ; ed 
i suoi decreti sono ir- 
, revocabili . 319. La de. 
cisionc .del Concilio di 
Trento! sulla Dottrina 
dei Riformati sussiste- 
1 rà, ad eterno monumen- 
to , contro de’ Protestar. 

• ti . ivi . 

Chiese . I sette candelieri 

d’ oro rappresentano le 
sette Chiese d’ Asia, ed 
5 in esse tutte le Chiese 

• ' del mondo. 45 . Chiese 

stabilite in quasi tutte 
le Città dell’ Impero, 
< prima della pcrsecuzio- 
• ne di Diocleziano . 3 o. 
Clemente ( Santo ) Papa , 
e Mar- 
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i> c Martire a Roma . 74. 
Cipriano ( Santo ) Vesco- 
vo di Cartagine si la- 
gna del decadimento de’ 
Cristiani . 78. Suo Mar- 
tiriq. 79. 

Colomba (Santa) Vergine 
e Marcire a Sens-. 80. 
Concili. Concilio generale 
di Nicea . 138. Concilio 
di Sardica confermante 
le fede Nicena . J43. 

Concilio di Rimini, in 
cui cransi i PP. lasciaci 
ingannar dagli Ariani , 
ritrattano le loro soscri- 
zioni - 145. Concilio ge- 
nerale di Lione . 233. 

Concilio di Firenze. »3 5. 
Cristiano 111 . Re di Da- 
, nimarca si dichiara in 
favote del Luteranismo. 
265. e s’ impossessa de’ 
beni Ecclesiastici nel suo 
Reame. 302. 

Cristiani. Inaudite crudel- 
tà esercitate su di lo. 
ro . 8i. Sono costretti 
a nascondersi nei deser- 
ti , sulle montagne , e 
dentro le catacombe. 1 1 z , 
Sono costretti a rifugiar, 
si di nuovo negli aoti. 
chi nascondigli per fin 
che dura la persecuzio- 
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ne di Diocleziano . 117. 
Costantino ridona loro 
la pace . 120. e 121. 
Altre persecuzioni , e 
crudeltà da loro soffer- 
te in Persia sotto il Re- 
gno di Sapore , e de’ 
suoi successori. 122. 

Cranrr.ero Arcivescovo di 
Cantorbery sedotto' da 
Lutero . 264. Prende 
moglie . 299» 

Costantino il grande dive- 
nuto Imperatore dà la 
pace alla Chiesa . 120. 
Fa cessare tutte le per- 
secuzioni . ivi . Disfa 
Masenzio dopo avere ve- 
duto in cielo una Cro- 
ce luminosa, ivi. e dà 
una piena libertà alla 
Chiesa . ivi . Fa radu- 
nare il Concilio di Ni- 
cea, e mantiene a sue 
spese tutti i Vescovi , 
che vi assistono . 139. 
Dà il bando agli Aria- 
ni , ed in seguito li ri- 
chiama a Costantinopo- 
li . ivi , e 140. E’ in- 
gannato dagli Ariani , 
che ottengono da lui il 
ritorno d’Ario, c rcr.- 
tan di farlo ricevere nel- 
la Chiesa . 140. Morte 
Y 2. di 
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• !i Costantino. 141. 

C. <t-iruo Imperatore, figlio 
del grati Costantino , 
protegge gli Ariani .141. 

D venuto *olo padrone 
deil' Impero dichiara li- 
na persecuzione genera- 
le agli Ortodossi . 144- 
Pubblica un editto per 
far abbattere le loro 
Chiese . ivi • Sua mor- 
te . 145. 

■ « D. «* 

D aniele ( il profeta ) 

.e rappresentato nell’ 

: A poc -lasse dal quarto 
animale . 49. 

Dccio Imperatore suo ca- 
rattere. 78. Perseguita 
i Cristiani , e pubblica 
editti sanguinosi contro 
. di loro . ivi e E’ vinto 
dai Goti , e disperato si 
gena in uno stagno , ove 
muore . 9C 

Demonio ( il ) eccita gl’lm» 
peratori pagani , e ma- 
. ve l'Impero Romano ad 
opporsi allo sfabilimen- 
, to del Cristianesimo , 
ed a perseguitare i Cri- 
funi . 71. Fa gli sfor- 
zi c>trenn per sostcne* 
re l* idolatria . .81. In- 
debolimento del suo po- 


L A . 

tcre a misura , -che si 
conosce la religione Cri- 
stiana . ics- E’ discac- 
ciato dal Ciclo da S. Mi- 
chele , e precipitalo in 
terra . 114. Perseguita 
la posterità della Don- 
na , ossia i Cristiani 
per mezzo della grande 
persecuzione mossa loro 
da Diocleziano , e dai 
Colleghi d) lui . 116. 
Espulso dall’Impero Ro- 
mano , se ne invola, e 
và in Persia per far guer- 
ra ad altri Figli delia 
Donna . ri. Pcrsecu- 
. zione crudele da lui cc- 
. , citata contro di loro . 
112. Si ferma sul lido 
del mare Persico . 114. 
E’ confinato nel pozzo 
d’ abisso per mille anni . 
ossia fino al tempo dell’ 
Anti-Cristo . 125. 

Diocleziano ( l’Imperatore) 
autore della decima per- 
secuzione , che fu la più 
lunga di quarte furon 
fatte contro i Cristia- 
ni . 80. Editti sangui- 
nosi da esso contro lor 
pubblicati , e crudeltà 
fatte eseguire contro di 
loro . 81. E’ costretto 
ad 
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ad abbandonare l’Impe- 
ro . 58. Muore per il 
dispetto, per la noja , 
e per la fame . ivi , 

Domenicani . Martiri nella 
China . 249. 

Domiziano , il secondo de- 
gl’ Imperatori , che per- 
scguitaron la Chiesa. 73. 
Rilega l’AposroloS.Gio» 
vanni all’ Isola di Pat- 
irò*. r ivi. 

Sperimenta in se stesso 
r ira di Dio , ed è as- 
sassinato da’ suoi proprj 
parenti, e domestici. 94. 

Dragone rosso con sette 
teste , e dieci corna, co. 
sa figuri ? 108. Strasci- 
na colla coda la terza 
parte delle stelle del 
Cielo . 109. Si ferma 
d’ innanzi la Donna per 
divorarle il figlio . no. 
Combatte' contro S. Mi- 
chele , e n’ è vinto , e 
precipitato in terra. 114. 
Perseguita un altra vol- 
ta la Donna . 116. Vo- 
mita dietro lei un fiu- 
me d’acqua per inghiot- 
tirla . ji 8. Perseguita 
gli altri figli di essa.m. 
E si ferma sul lido del 
mare Persico . ivi . 


A T E R I E . 
v E- 

E Lisabttla Regina d' In- 
ghilterra • persecuz'o- 
ri , e trudcltà ‘che -El- 
la esercita contro i prò. 
prf suddiciCaftolici. 
Enrico PIU. Re d’ In ghil- 
terra usurpa Ja suprema- 
zia spirituale sulla Chie- 
sa de! suo Reame . ivi . 
E’ sedotto da Lutero do- 
po avergli scritto con- 
tro. 264. Distrugge la 
Rei igionc Cattolica nel 
suo Reame , e costrin. 
ge i sudditi a seguita- 
re la sua apostasia . 2 ( 5 8. 
Lista • de’ Monasteri , 
Collegi, Ospitali &c. da 
lui soppressi , ede’qua- 
li a proprio utile con- 
fiscò i beni . 301. 

Erasmo . Ritratto, eh’ egli 
fa delle disposizioni se- 
diziose de* nuovi setta- 
ri . 281. E de’ costumi 
do Protestanti . 298* 

Età . La storia della Chie- 
sa è divisa in sette età . 
58. Principio della pri- 
ma età . 6$. Seconda 
età >tp. Terza età. t 52. 
Quarta età . aiz. Quin- 
ta età-. *■ 24;. 

Eusebio di Ni comedia . ca- 
po 


Digitized by Google 


/ 

342 TAVOLA. 


po del partito Aria- 
no . 142. 

Fzechicllo ( il profeta ) 
vien‘ rappresentato dal 
quarto animale dell’Apo- 
calisse: c perchè ciò. 49. 
F. 

F abiano ( Santo ) Papa 
c Martire a Roma. 78. 
Federico Elettore di Sasso- 
nia si fa discepolo , e 
protettordi Lutero. 265. 
* E’ fatto prigioniero. 2S5. 
Felice ( Santo ) da Nola, 
Martire . 7 9. 

Felice ( Santo ) Papa , c 
Martire a Roma. 80. 
Femmina in Cielo vestita 
di Sole , di Luna , e di 
Stelle , rappresenta la 
Chiesa , che partorisce 
i primi figli a Gesù Cri- 
sto t io( 5 . e 107. Pro- 
duce al mondo un Fi* 
glio , che vien elevato 
al trono di Dio . ni. 
Fugge nel deserto : co* 
me vi sia nutrita . ivi • 
Torna nel deserto al co- 
minciare della persecu- 
zione di Diocleziano , 
c v’ è mantenuta per 
anni tre e mezzo . 117- 
Fiume versato dietro di 
lei dal dragone per in- 


ghiottirla . 118. Costan- 
tino viene a soccorrer- 
la . 120. 

Fischer , Vescovo di Ro- 
chester decapitato per 
la Religione . 245.. 

Fozio t autore dello Sci- 
sma de’ Greci . 228. Si 
fa nominare Patriarca d-i 
Costantinopoli, ivi. Per- 
seguita S. Ignazio . 229. 
Guadagna i Legati del 
Papa , e fa deporre il 
S. Prelato . ivi . Sue bar- 
barie . 230. Viene sco- 
municato dal Papa. 231, 
E’mandato in esilio. 132. 
Trova mezzi di rimet- 
tersene , e muore Sci- 
smatico. ivi . 

Francescani , martirizzati 
nel Giappone . 247. 

Francesco Saverio { Santo ) 
predica la fede al Giap- 
pone , e vi fa moltis- 
sime conversioni . 246. 

Fruttuoso ( Santo ) Vescovo 
di Tarragona in lspagna. 
Martire. 7 9. 

Fumo denso, che sbocca dal 
pozzo d’ abisso , ed o- 
scura il Sole , e P aria . 
Che cosa intenda S. Gio- 
vanni per esso.257.c se g. 

Ga* 
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sAleùo ( Imperatore) 
X Collega di Diocle- 
ziano, e persecutore del. 
la Chiesa : è sorpreso da 
una spaventevole malat- 
tia, e vien divorato da li- 
na moltitudine di ver- 
mi. 98. Attenta contro la 
propria vira , riconosce 
la mano di Dio , che lo 
punisce , e per placarlo, 
pubblica un editto favo- 
revole ai Cristiani. 99. 
Sua morte . ivi . 

Ctnserico , Re dei Vanda- 
li ir» Africa perseguita 
i Cattolici , ed espelle 
i Vescovi dalle loro se- 
die . 148. Sbarca in 1 * 
tnlia , entra in Roma , 
1’ abbandona al saccheg* 
gio de’ soldati , che la 
pongono a fuoco . 173. 
Ritorna in Africa , e 
s’impadronisce di quan* 
to restava ai Romani in 
quella patte di mon* 
do . ivi . 

Geremia ( il profeta ) vien 
rappresentato dal seeon-' 
do de’ quattro animai! 
dell* Apocalisse. 49. Co* 
me Sacerdote dell’ antica 
legge fa vedere a S. Gio. 


T E R I E . «45 

vanni l'apostasia d’Ario , 
e gli mostra quest* Ere* 
eiarca come un falso ban* 
ditore della Chiesa Cri* 
stiana 4 134. 

Gesù Cristo è il testimonio 
fedele , ed il primoge* 
aito fra i morti ^ 3 5. 

Egli è il principe dei 
Re della tcrra^. 34. .Ci 
ha amati , lavati nel suo 
sangue , e fatti Re , e 
Sacerdoti di Dio suo • 
Padre. 3 5. Egli sarà no* 
stro Giudice . ivi . Si fa 
vedere in mezzo a* set* 
te candelieri d’oro con 
i caratteri del suo po* 
tere , ed impero senza 
confini , con i simboli 
de' suoi divini » ed timani 
attributi, e come ammi* 
nitratore sovrano delia 
sua Chiesa • 41. 1 e 41. 

E stato morto, e vive 
ne’ secoli de’ secoli . 43. 
Ha I* chiave della mor* 
te , e dell’ inferno : re- 
susciterà tutti gli uomi- 
ni , e ne sarà giudice j 
ivi . e 44. Spiega a S. 
Giovanni il mistero del* 
le sette stelle , e de’set* 
te candelieri d’ oro . 45* 
Comparisce in Ciclo as* 
s’sr» 
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siso su d un trono in 
tutto lo splendore della 
tua maestà . 46. Che co* 
sa. significhino i colori 
scintillanti, che gli splen- 
dono in volto , e 1’ Iri- 
de , che ne circonda il 
Trono . ivi . Egli è il 
Leone della Tribù diGiu- 
da , il quale colle sue 
vittorie sulla morte , è 
divenuto meritevole d’a* 
prire il libro sigillato da 
sette sigilli . 53. e 54. 
Come Agnello immola* 
to ha acquistato impero 
sovra tutti gli uomi* 
ni. 57. Stabilisce la sua 
Chiesa , c n’è costitui* 
to Signore, c Cfoverna* 
torc supremo con Dio 
suo Padre . do. Viene 
rappresentato in figura 
d’ un cavalliere monta* 
to su d’un cavallo bian- 
co , che parte per con* 
tinuare le , sue conqui- 
ste . 6 2. Egli è la pie- 
tra distaccata dalla mon- 
tagna senza ajuto d’uo- 
mini , che dovrà rove- 
sciare il grande Impero 
Romano . 210. E‘il pro- 
tettore della sua Chiesa, 
e vendica tosto o tardi 


le offese a lui fattegli. 
I Protestanti hanno a 
temere la sorte uguale 
a quelli, di cui furono 
imitatori nel ribellarsi 
alla Chiesa . 322 

Gesuiti , Martiri nella Chi- 
na . 249 

Giacomo I. Re d’Inghiiter- 
ra . Persecuzione sotto 
il suo Regno meno vio- 
lenta, che sotto quello 
de’suoiPredecessori.^d 
Ginevra (la città di) rice- 
ve il calvinismo , e re- 
gola il suo governo sui 
principi di Calvino.165. 
Giovanni Battista ( Santo ) 
sotto la figura d’un An- 
gelo , comunica TApo- 
calisse all’ Apostolo S. 
Giovanni . 31. Prove , 
che dimostrano lui es- 
sere , e non un Angelo 
reale quello, che comu- 
nica al S. Apostolo l’A- 
pocalisse - 32. 

Giovanni ( Santo ) Aposto- 
lo , gittato in un caldaio 
d’olio bollente a Roma , 
• e rilegato in bando nell’ 
isola di Patmos . 39. 

Descrive il modo , con 
cuifugli comunicata l’A- 
.pocalisse . ivi •' Riceve 
or- 
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ordine da G. C. di seri- 
vere ciocché deve sue» 
cedere alla sua Chiesa. 
40. e 44. E’ invitato da 
S. Gio; Battista a salire 
in Cielo , ove scorge 
!’ Onnipotente assiso in 
trooo. 46. Libro sigil- 
lato da sette sigilli da 
lui veduto in mano di 
chi sta assiso in trono. 52. 
Piange amaramente, per. 
che niuno si trovi de- 
gno d’ aprire il libro ; 
e vien consolato da uno 
dei quattro animali, che 

10 avverte avere il Lio- 
ne della Tribù di Giu- 
da meritato colle sue 
vittorie d’ aprire il li- 
bro . 53. Vede incie- 
lo i sette Angeli , che 
recano le sette ultime 
piaghe dell’ ira di Dio . 

J 84. Ed aprirsi in Cielo 

11 Tempio del Taberna- 
colo del testimonio. 88. 

Giustino ( Santo ) . Sue 
Apologie in favore del. 
la religione, e suo mar. 
tirio . . 75. 

Goti ( i ) Originari delia 
Svezia, ed i principali 
fra le nazioni mandate 
controdi Roma. 1 da. 
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Fanno delle scorrerle nel. 
l’Impero Romano, ivi • 
Goti convertiti recente, 
mente sono inviluppati 
nell’ Arianismo dal lo. 
ro Vescovo Ulnla . 147. 
Si dividono in due cor. 
pi . Altri son detti 0 . 
strogoti , ossìa Goti O- 
rientali ; altri Visigoti , 
o Goti Occidentali .ivi. 
Loro conversione . 148. 

Greci. Origine dello Sci- 
sma de’ Greci , il quale 
da Costantinopoli si di. 
lata per tutto l'Oriente , 
e fa che quasi la terza 
parte della Chiesa si 
perda. *27. Viene ria- 
perto da Michele Ceru. 
-lario . aja. Concilio di 
Lione per la riunione 
de’ Greci. 23 3. Concilio 
di Firenze , che stabi- 
lisce l’unione . *33. I 
Greci ricadono nello sci. 
sma : loro ostinazione, 
ed eccessi . 23 6. Seri, 
vono ai Boemi seguaci 
di' Il us , perchè appro. 
vino la loro separazio. 
ne dalla Chiesa Roma, 
na , esortandoli a pren. 
dere il lor partito . 2 39. 
Si mantengono ostinati , 
Y 3 ed 
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ed impenitenti . 240. 

Loro punizione, e schia. 
virò , a cui li porta l’in. 
diramente def lorocuo- 
re . 242. 

Guise ( if Duca di ) as- 
sassismo da Pobrort» 
fanatico Calvinista. 288. 

Gustavo Eirico , Re ' di 
Svezia, introduce il Lu- 
teranismo nel suo Rea- 
me . 265. S’irrrpadroni- 
sce de’ beni Ecclesiasti- 
ci » non lasciandone al 
Clero , che una picco- 
I3 parte . 302. 

* I. 

I Dolatria. l! regrto dell’ 
idolatria scosso da’ fon- 
damenti . 104. Sua ca- 
duta . 125, 

Ignazio ( Santo ) Vescovo 
d’ A minchia, e Martire 
a Roma , 74. 

Ignazio ( Santb ) Patriar. 
ca di Costantinopoli per. 
seguitato da Fjzìo. 228. 

' M.ilitrattamenti da lui 
sopportati . 229. Viene 
ristabilito nella sua se- 
de . 23 t.Sua mortc.23 2. 
Impenitenza degli Uomini 
e causa dell’ effusione 
delle sette ultime pia- 
ghe dell’ ira di Dio .90. 


O L A. 

Impero }{ ornano idolatrico 
rappresentato dalla Be- 
stia , su cui è assisa la 
' 'Prostituta . 1&3. Nuovo 
stato dell’ Impero sotto 
Costantino . 187. I po- 
poli barbari del Srtten. 
trione cospirano per ro. 
vinario . 194. 

Incensorio ripieno di pro- 
fumi, cosa significhi. 67. 
Un Angelo lo riempie 
col fuoco dell’ A'tare , 
e' lo versa sulla terra. 68. 

Irenèo ( Santo > Vescovo di 
Lione , e Martire . 77. 

Isola ( il Profeta ) è rap. 
presentato dal quarto de. 
gli animali dell’ Apoca- 
lisse . 49. 

K. 

K T^ob. (Giovanni)disce. 
polo di Calvino, stabi, 
lisce in Iscozia il Cai. 
vinismo , sotto nome di 
Trz<bitcranismo . 2 66. 

Mezzi violenti da lui im. 
.piegati per questo . 292. 

L- 

Eonida , Padre d’ O. 
rigene, decapitato in 
Alessandria con molti 
discepoli d’Origene. 77. 
Libertà Evangelica predi, 
cata da Lutero , e da 
molti 
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molti altri Novatori , 
in che si faccia da lo. 
ro consistere. 2 5y,e 26». . 
Motivi, che ebbero di 
stabilirla , c come per 
essa sieno stati condot. 
ti al rilassamento de' co. 
stumi. 2 6}. 

libro ( il ) de’ sette si. 
gilli scritto fuori , e den. 
tro , racchiude la sto. 
ria dell’ amministrazione 
della Chiesa . 51. Non 
' sì trova chi sia degno 
di levargli i sigilli , an. 
zi. nè anche di guardar, 
lo. 53. L’ Agnello ini*, 
molato coi trionfi ripor* 
tati sulla morte si é ac- 
quistato il potere d’ a- 
. prire il libro , e di trar- 
• ne i sigilli. 54. 

lic inio ( Imperadore ) solo 
. padrone in Oriente fa 
cessare la persecuzione 
contro i Cristiani . too. 
Rinuova la persecuzio- 
ne, e la guerra : è vin- 
to è fatto morire da 
Costantino. ivi» 

locuste mostruose , che 
escon dal fumo del poz- 
zo d’abisso . ajj. Loro 
significazione : 1 64. Po- 
tere loro accordatolo. 
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Di tormentar gli uomi- 
ni per 5. mesi , ossia 
per 1 50. anni . 273. 

Sotto la figura di co- 
desti insetti mostruosi , 
che hanno il capo co- 
ronato , il volto uma- 
no, i capelli di' femmi- 
na , i denti di More , 
le corazze di ferro, le 
code di scorpioni , e che 
fanno coll’ ale uno stre- 
pito simile a quello de* 
carri , S. Giovanni di- 
pinge il carattere turbo- 
lento , e sedizioso di 
Lutero e degli altri 
Riformatori, non meno 
che i torbidi , le rovi- 
ne, e le stragi fatte da 
nuovi Settari per ista- 
bilire la loro pretesa 
Riforma . 379. Per al- 
tri 150. anni è permes- 
so alle locuste di nuo- 
cere agli uomini , ma 
non di tormentarli. 309. 
Esse hanno per Re l’An- 
gelo d’abisso, detto £- 
sterminatore . g 10. Tutti 
i Cattolici hanno appli- 
cato Pallegorìa delie lo- 
custe , descritte nell’À- 
pocalisse , ai nuovi Set- 
tari, tostocchè sono com 
parsi 
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parsi. 316. Convenien- 
za di una t.le applica- 
zione riconosciuta da 
Walton dotto teologo 
Protestante. ni. 

Lombardi ( i ) nazione di 
Germania , a* impadro. 
niseono d’ una parte di 
italia , e vi fondano il 
Reame col proprio no- 
me . • 148. 

Lutèro ( Martino) Rcligio. 
so Agostiniano , primo 
autore di tutte le pre- 
tese Religioni Riforma- 
te ; sua apostasia dalla 
Fede, figurata nella ca. 
dota ri’ una stella dal 
Cielo in terra . 15 >. 
Prende occasione dalla 
pubblicazione delle in- 
digenze per romperla 
cella Chiesa Cattolica . 
il i . Lascia il Chiostro, 
pretende che la Chiesa 
abbisogni di riforma , e 
stabilisce ciò , che egli 
chiama la Riforma . ili . 
Differenza tra la sua 
missione e quella di S. 
Pietro. 256. Lutero a- 
pre la pfbrta d’ abisso , 
c pubblica una dottri- 
na piena d’illusioni, e 
d’ errori . 257. Suo di- 


sprezzo verso de Vesco. 
vi , e dell’ autorità Ec- 
clesiastica . 258. Alcuni 
articoli di sua dottrina » 
da cui si può far giu. 
dizio sugli altri . 260. 
Sue declamazioni, e sar. 
casmi contro del Papa . 
261. Sue invettive cor», 
tro i proprj Discepoli ; 
che insegnavari dottrina 
dalla sua differente. 2 67. 
Suoi trasporti contro 1 * 
ordine ecclesiastico , c 
• contro i Principi tcrr>. 
porali . 179. e seg. Qua. 
liti , e funzioni , che sì 
arroga . 294- Lamenti , 
che fa , sulla deprava- 
zione de’ costumi de’ 
suoi proseliti.257. Pren- 
de per moglie una Mo- 
naca . 999. Declama c n. 
tro il celibato de’ Pre. 
ti , e de’ Monaci . 300. 
Libertà vergognosa da 
lui con Melaotone, Bue. 
céro, ecnque altri Tco. 
logi accordata in iscrir. 
to al Landgravio d’ As. 
sia d’ avere due mogli 
rello stesso tempo . 501. 
Suo colloquio col Dia. 

/ volo , e conseguenze , 
che nc derivano - 519. 

Lh. 
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Luter cinismo ( il ) si dif- 
fonde a foggia d’inon* 
dazione per I* Alcma* 
gna , la Svezia , la Da. 
Rimarca &c. 365. Ci. 
giona minori torbidi in 
questi due ultimi Re. 
gni , perchè v’ è intro- 
dotto dai Re medesimi. 
294. Disordini , e : li* 
brrtinaggio, che produ. 
ce in Alemagra . 597. 
Confessione su questo 
di Lutero , e di Cai* 
vino, iti . ejj>8. Quc» 
sta Religione non s’ è 
sostenuta che per via di 
sedizioni, c di ribcllio* 
ni: ' 305. 

Luterani • Lega di Late* 
rani nei Paesi bassi. 293. 
Effetti funesti , che prò. 

* dusse la novità delle 
loro massime . 297. Ri* 
moscranza de’ Magistra* 
ti Luterani all’ Impera* 
tore Carlo V, per sup» 

• plicarlo a ristabilire la 
confessione auricolare , 
come il solo freno ca* 
pace di contenere il li* 
berti naggio* iti. 
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r M. 

M olinaio ( Santo ) 
Martire a Cesarèa 
in Cappàdocia So. 
Maometti figurato da un 
Cavalliere montato su di 
un Cataiìo pallido "..Per* 

• chè sia esso chiamato 
i M rte . a 12. Perchè si 
1 dice, che I’ Irferno lo 
0 seguitava. 213. Nasci* 
ta di Maometto . 215. 

- Artieoi/ della Religione 
• da l ui stabilita . 2 1 6. 

Opposizione da essoin- 
• , centrata da ‘suoi com- 
patrioti» , che lo dichia- 
rano impostore , < in,' 
sensato . iti , e 217. 
Usa violenze per pro- 
mulgare la sua religio- 
• ne.- ivi * S’ impadroni- 
sce della Mecca ivi . 
‘Muore. ivi. 

Maometto II. Imperadorc 
de' Turchi pone l’asse- 
• dio a Costantinopoli . 
- 222. Mezzi , di cui u- 
• sa , per ridurre a capi- 
tolazione la Città .223. 
La prende d’assalto. 1 34. 
Maomettano ( l’Impero ) è 
1’ ultimo grande Impe- 
ro , ossia l’ultima gran- 
• de tt/nporalc Potenza, 
che 
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die sarà ohmica della 
Religione. 115. 

Maomettismo . Suo arabili* 

. mento., aié. E’ debi. 
tore de’ suoi progressi 
alla forza dell’armi.2 17. 
Marco d’ Efeso è . il solo 
de’ Vescovi Greci , che 
neghi neJ Concilio di 
Firenze di soscriversi 
all’unione. 23 5. Al suo 
ritorno a Costantinopo- 
li , declama , e scrive 
contro 1* unione.* 2 3 6. 
Marco + Aurelio ( Imperado* 
re ) . Suo carattere. 74. 
Persecuzione da luiunos. 
sa . 75. Fa cessarla do- 
po nna grazia ottenuta 
dal Cielo, ed impetra- 
tagli dalle preci della 
Legione Melitìna . ivi • 
Massenzio Imperatore , di- 
sfatto da Costantino sul- 
le rive del Tevere , per 
rito nell’ acque di quel 
. Fiume. 99. 

Massimiano Imperatore , 
suscita la sesta perse- 
cuzione contro i Cri- 
stiani. 77.. L’Affrica se 
gli ribella . 95. E men- 
tre assedia la Città di 
Aquilea, è trucidato da 
suoi soldati. ivi • 
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Massimino Daja Imperado- 
re , e Collega di Diocle- 
ziano fa voto di estingue- 
re il nome Cristiano, pur. 
chè sia vjttorioso.99. E’ 
vinto da Licinio, e fug- 
. . ge travestito da schia- 
vo . ivi. Tenta di dar- 
. si la morte , e non può 

• riuscirvi ? ivi . Prende il 
.!; veleno » conosce la giu- 
stizia divina , che lo pu- 
nisce K e muore fra le 
più orribili ambascie.100 

Mare di . cristallo mesco. 

lato col fuoco , che co- 
. ' sa, significhi . 86* 

Martiri . Quali sono.i Mar- 
. tiri , che S. Giovanni 
vede in Ciclo sotto l’Al* 

. tari degli olocausti , do» 

. po l’apertura del quin. 

• I to Sigillo. 344. 

Micltele (Santo) . Battaglia 

deir Arcangelo S. Mi- 
... chele assistito, da’ pro- 
. prj Argcli contro Sata- 
nasso , .cd i supi com- 
pagni » 114. Questi so- 
no vinti » e precipitati 
in terra . ivi . La vit- 
toria di . S. Michele è 
seguita da acclamazioni 
di Santi in Cielo . 1 1 5. 
Melantone uno dei princi. 

pali 


Digitized by Google 


D E L L E • M 
pali discepoli di Lute* 
ro . , 264. 

Morte . Cosa intenda S. 
Giovanni per la prima 
e seconda morte . 129. 

Millenari, Errore dei Mil- 
lenari . ivi . 11 preteso 
regno de’Santi con Ge. 
sù Cristo per mille an. 
ni sulla terra si oppo. 
ne a quanto dice S. 
Giovanni nell’ Apoca- 
lisse. 130. Confutazio- 
ne di quest’errore > ivi . 
e 131. 

Monasteri 8cc. distrutti da 
gli Anabattisti . 245. 

Dai Protestanti . 273. 

Da Enrico Vili. 301. 

Moro (Tomaso) Gran Can. 
celliere d’Inghilterra de. 

• capitato per non aver 
voluto riconoscere la 
supremazia spirituale di 
Enrico Vili. 245. 

Munceroà sedotto da Lu- 
tero . 264. Abbandona 
il suo Maestro , per 
dommatizzare da se.2^5. 
Egli con Niccola Stork 
dà l’origine alla setta 
degli Anabattisti . 2 66. 


ATHRIE. jy* 
N. 

N Ereo , ed Achillèo 
( Santi ) Martiri a 
Roma. 73. 

perone , il primo fra gii 
Imperadori Romani, che 
perseguitò ,i Cristiani . 
71. E’ detestato per le 
sue crudeltà . 93. Ab. 
bandonato dalle sue 
guardie , condannato a 
morte dal Senato , cade 
sotto la mano rendicatri. 
. ce di Dio . 93. 

JVovatori . Loro furore di 
dommatizzare , c loro 
divisioni . a< 56 . Si spac- 
ciano per veri ministri 
di Dio . 294. E preten- 
dono che la fede , c la 
morale sieno state cor- 
rotte . *96. 

T^otaras, Ammiraglio dell’ 
Imperatore di Costanti, 
nopoli • Sua ostinazio. 
ne nello scisma » 240. 
Suz punizione, dopo la 
presa della Città, ivi . 
O. 

O Cebino , Generale de’ 
Cappuccini, si fa Lu. 
terano , c prende mo. 
glie . *99. 

( Ecolompade , Monaco di 
S. Brigida , e discepolo 
di 
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di Lutero . Si fa 

Zuingliano , e • prende 
moglie. app. 

Odoacre. Ke degli Errili en. 
tra in Italia, prende Pa 
via , s’ avvanza a Ro. 
ma , ove depone P Im. 
peradore Augustuio , c 
termina P impero Ro. 
mano d’ Occidente col 
farsi riconoscere per Re 
d’Italia. 173. 

Ornaro , Califo dei Sara, 
ceni termina, la conqui- 
sta dell’Arabia , e s’itn. 
padronisce della Fenicia. 
*1 3 . Prende Gerusalem. 
me , e fa altre conquiste. 
2 1 9. Sua morte . ivi . 

Oracoli. Cessano gli Ora. 
coli del Paganesimo al- 
la prima età del Cri. 
stianesimo . 101. Con- 
fessione di ciò , fat- 
ta dall’ lmperadore Giu. 
liano . 102. e da Por. 
firio . 103. 

Orangc ( il Principe di ) 
capo della rivolta dei 
Pifesi Bassi. 293. 

Olbma.no successore di O. 
maro . Sue conquiste . 
210. E’ massacrato dai 
suoi sudditi • ivi. 

Oihmanoì 0 pure Ottomano 
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primo lmperadore dei 
Turchi , sue conqui. 
ite . 222. 

p. 

P .A0I0 ( S. ) primo E» 
reuma , fugge nel 
Deserto. 79. 

Ter pe tua , e Felicita ( San- 
te ) Martiri a Cartagi- 
ne . 77. 

Tersecuzione . Le persecu- 
zioni dei tre primi se- 
coli annunziate dalla pri- 
ma Tromba . 70. Pri- 
ma persecuzione sotto 
Nerone . 72. Seconda 
sotto Domiziano . 73. 
Terza sotto Trajano . 
ivi . Quarta sotto M.r. 
. ,co Aure lio . 74. Quin- 
ta sotto Severo . 76. 

Sesta sotto Massimiano . 
77. Settima sotto De- 
cio . 77. Ottava sotto 
Valeriano . 79. Nona 
sotto Aureliano . So. 
Decima, la più lunga , 
e crudele d’ogn’ altra , 
sotto Diocleziano, ed i 
suoi colleglli . ivi. Cru. 
deità usate in quest’ 
ultima persecuzione. 81. 
Fine delle persecuzioni 
deUTmpero Romano. 82. 
Persecuzioni in Persia 
mosse 
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mosse da! Re Sapore , 
e da* suoi successori . 
U2. Persecuzioni nel 
Giappone , e nella China 
contro i Cristiani . 147. 

"Pietro , e Paolo (Santi). 
Loro Martirio a Roma 
sotto Nerone. 72. 

Pietro Martire, Canonico 
regolare abbraccia la 
dottrina di Lutero , e 
sposa una Monaca * 295. 

Tolicarpo ( Sarto ). Ve- 
scovo . e Martire a 
Smirne. 75. 

‘ Polonia ( la ) dopo avere 
pesate le varie dottrine , 
lascia ad ogni particolare 
la libertà della scelta. 26$ 

Totomiana ( Santa ) . Ver- 
gine , e Marcella ( San- 
ta ) . Madre di Lei » 
bruciate vive ambedue 
in Alessandria . 77. 

Totino ( Santo ) Vescovo , 
e Martire a Lione . 75. 

Tonziano ( Sanfo ) Papa , 
e Martire a Roma . 77. 

Prostituta . Descrizione 
della grande Prostituta . 
177. Essa rappresenta 
Roma pagana .178X051 
significhi la parola mi- 
stero , che ha in fran- 
te . . ^82. 
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Protestanti : ritratto dei 
Protestanti fatto da Du. 
rizio , e da Walton.167. 
E da Erasmo. 282. Po. 
teredato per divina per- 
missione ai Protestanti . 
270. Limiti posti al 
loro potere spirituale . 
Ivi. e d al tcmporale.272. 
c 173. E’ loro permesso 
di perseguitare eon fu- 
rore i Cattolici . ivi . 
Termine prescritto alle 
loro grandi violenze . . 
274. Loro carattere, e 
spirito sedizioso . 175. 
Torbidi, che producono 
in Allemagna . 27 9. 
Prendono il nome di 
Protestanti da\\a protesta 
che fecero contro il de- 
creto dellTmperatore, e- 
manato a favore della re- 
ligione cattolica. 282. Fan 
leva di truppe contro 
1' Imperatore , attaccano 
battaglia, e seno disfatti. 
284. Usurpano i beni 
Ecclesiastici , ed i tesori 
della Chiesa, ivi . Non 
risparmiano nè anche 
le donazioni dei morti 
consigrate al servigio di 
Dio. 302. Loro ostina- 
zione in difendere la 
prò- 
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propria dottrina . 303. 
Fanno una lega contro 
Carlo V. , c muovon 
torbidi ovunque voglio- 
no stabilirsi . ivi . Loro 
disposizioni turbolente , 
carattere violento , ed 
odio contro la religion 
Cattolica . 304. e seg. 
Conservano Io stesso 
spirito negli Stati , ove 
si sono stabiliti ; e spesse 
volte lo manifestano » 
scbben divenuti ora più 
moderati , e sofferenti . 
308. Hanno per Re 1 ’ 
Angelo d’Abisso , detto 
Abaddon , o I’ Estermi • 
natore ■ 310. 1 fatti 

provano , che quest’ 
Angelo è l’autore della 
loro nuova rehgione.iui. 
e 313. Confessione, ne 
fanno i loro Capi - 3 t/f. 
e 315. Loro venerazioni 
simili a quelle di tutti 
gli Eretici , da cui sono 
stati preceduti . 318. 
Gli stati protestanti mi. 
nacciati dall’ effusione 
della quinta ampolla. 3*6 
R. 

R xAdagesso , Re de’Goti 
entra in Italia per 
vendicare la disfatta data 
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. ai Goti a • Potenzi:» , 
ed a Verona . 164. fc T 
' disfatto da un esercito 
inferiore di numero al 
suo , quindi preso , e 
fatto morire. ivi. 

Rallegramenti in Cielo per 
la caduta della Città di 
Roma .• 20 6. 

Religione Cristiana . Suo 
stabilimento . 63. Sua 
grande dilatazione . 80. 

Religiosi: Miserie , a cui 
furono esposti i Reli. 
giusi dell’ uno , e dell’ 
altro sesso in Inghiicer. 
ra , per l’introduzione 
della Riforma in cuci 
Regno. 178. 

Reverino (Santo) . Vesco- 
vo , e Martire ad Au- 
tun . 80. 

Riforma di Lutero : sua 
nascita . 255. Oggetto 
di essa . 259. E’debitrice 
de’ suoi avvanzamenti 
solo al furore dei Ri. 
formati. 276. 11 nome 
di Riforma è una vera 
maschera , che usano i 
Riformati per far più 
agevolmente accettare le 
novità , che propongo- 
no. 296. 

riformatori : sono tutti 
.dilla 
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della natura delle Lo • Finalmente da Totila , 

custe dell’ Apocalisse . il quale nc termina U 

Non vanno d’accordo, rovina , abbattendone le 

se non per distruggere mura , e facendola da. 

l’antica Religione. 264. re alle fiamme . 176. 

Risurrezione ( la): in che E’ chiamata gran B.i'ui • 

consista ciò , che S.Gio- Ionia per l’assomiglianza, 

vanni appella prima , e che aveva a Babilonia 

seconda risurrezione 128 antica. 182. 1 Cristiani 

Roma. Calamità che af. sono avvisati della sua 

fliggono questa grande vicina distruzione . 197. 

Capitale dcH’ImperoRo. Le sue iniquità avevano 

mano in punizione de* provocato la vendetta 

gl’ impedimenti da lei del Cielo . 158. Dolore 

opposti allo stabilimen- di tutte le Nazioni per 

to del Cristianesimo , la rovina di una si po. 

e della sua ostinazione tente Città . 201. Le. 

nell’idolatrìa. 93. Vie- tizia in Ciclo per la 

ne raffigurata dall’Apo- caduta di questa Babi* 

calisse nelle sorgenti Ionia . io 6 . Predizione 

d’acqua .1 56. Strumenti, fattane dal Profeta Da. 

di cui Dio si serve a nicle. 210. Sorge dalle 

distruggerla. ìòi.Estre. sue ceneri un’altra Ro. 

mi a cui èridotta, idp. ma , ma Cristiana ; c 

Giudizio di Dio sopra diviene centro della Re. 

di lei. ivi. E’presada ligione., 211. 

Alarico > il quale le pone Russi . I Russi , ossia Mo- 
li sacco , ed il fuoco . scoviti »i quali aveva- 
168. Da Genserico, che no addottato lo Scisma 

l’abbandona al saccheg. de’ Greci , nc seguitano 

gio de’ soldati , i quali l’esempio , rigettando 

parimente 1’ incendiano. P unione stabilita n*:l 

J73. E da Odoacre , il Concilio di Firenze f-a 

quale ne estingue il la Chiesa Greca , e La- 

titolo Imperiale * ivi • tina. 236. Debbono te- 

Z » mere 
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mere anch* essi di spe- 
rimentar , come quelli , 
porzione della quarta 
Ampolla, ed esser com- 
• presi, tosto , o tardi, 
nella medesima puni- 
zione . 240. 

S. . 

S vénti . ( I ) presentano 
in Cielo all’Agnello le 
preci de* Fedeli . 5 6. 
Celebrano la vittoria 
• da S. Michele riportata 
sopra i Demori . 1 1<$. 

Stanno in trono , rice- 
vono il potere di giu- 
dicare , e regnare con 
G. C. per orile anni , 
cioè sino alia fine del 
mondo. f 119. 

Saraceni . ( i ) dilatano 
le loro conquiste . 1x0. 
Passano d’ Affrica in 
Ispagna, e v’ esercita- 
no crudeltà. 221. Mol- 
ti si rendono indipen- 
denti , negando ubbi- 
• dienza al Califo d’ Ara- 
bia , e stabilendo la 
propria autorità . ivi. 
Saturnino ( Santo ) Vesco- 
vo , e Martire a To- 
losa . 79. 

Scviniano ( Santo ) Vesco. 
vo , c Mattire a Tro* 


ves . 80. 

Sette ( le ) corna dell’ A- 
gnello , cd i sette spi- 
riri di D io cosa signi- 
, fichino . 55. 

Sette ( i ) Sigilli . Aper. 
tura del primo Sigillo. 
6 1. Contengono i Si- 
gilli gli avvenimenti , 
che dan 'principio alle 
sette età della Chiesa . 
61. Apertura del secon, 
do Sigillo . 132. Aper- 
tura del terzo . 152. 

Apertura del quarto. 21 2 
Apertura del quinto.243 
Severo ( l’ Imperatore ) 
perseguita crudelmente 
i Cristiaui . 76. L’atten- 
tato di suo Figlio , che 
vuole pugnalarlo , lo git- 
ta in una malinconia , 
che lo guida a mor- 
te . 95. 

Sisto ( il Santo ) Papa, ed 
il suo Diacono S. Lo- 
renzo Martiri a Ro- 
ma . 79. 

Sperato ( Santo ), ed i suoi 
Compagni Martiri a 
Cartagine. 77. 

Sofronio ( Santo ) , Patriar. 
ca di Gerusalemme. Sua 
lettera a Sergio Patriarca 
dì Costantinopoli . 219. 

Sol. 
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Soldati (li) Cristiani lid- 
ia legione Melitina ot- 
tengono per mezzo del- 
le loro orazioni una 
pioggia abbondante , 
che salva 1’ esercito di 
M. Aurelio in procin- 
to dì perire dalla sete , 
e gli dona vittoria sui 
Guadi , ed i Marcoma- 
ni. 75. 

Stefano (Santo) Papa, e 
Martire a Roma . 79. 

Stella . Spiegazione delle 
sette stelle , che appari- 
scono nella man destra 
di Gesù Crisfo . 45. Una 
grande Stella ardente 
precipita dai Cielo sul. 
la terza parte dei fiu- 
mi , e delle sorgenti di 
acqua . 155. Perchè sia 
essa chiamata Assen- 
zio . 15 6. 

Sventure . Significato del- 
le tre sventure , che 
debbooo venir dopo il 
, suono delle tre ultime 
trombe . *52. La prima 
di esse sventure è cau- 
sata dal guasto , e de. 
sviamento , che porta- 
no le Locuste , cioè le 
Eresie dei pretesi Rifor- 
matori . 320. 
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T. 

T abernacolo del testi- 
monio mostrato a 
S. Giovanni in Cielo. 83 . 
Tempi 0 del Tabernacolo del 
testimonio aperto ia 
Cielo . ivi . E’ riempi- 
to di fumo per la pre. 
senza della maestà divi- 
na i c niuno può en- 
trarvi , se prima non 
siano consumate le set* 
te piaghe dell’ ira di 
Dio . 89. 

Tertulliano . Sua Apologia 
in favore della Religio- 
ne . 7 6. 

Traiano ( Imperatore ) tol- 
lera la persecuziooe nell’ 
Impero. 74. Condanna 
S. Ignazio, ivi. Terre- 
moto in Antiochia , dal 
quale egli si salva saltan- 
- do da una fenestra . 94. 
Tromba. Cosa annunzi il 
suono delle Trombe del- 
1 ’ Apocalisse . 68. An- 
nunzio del suono della 
prima Tromba . 70. 

Della seconda . • 134* 

Delia terza . 155. Della 
quarta . 126. Della quin- 
ta. 2 5 2. 

Trono nel Cielo, dove l’Gn- 
nipotentcè assiso nello 
splen- 
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splendore della sua Di. 
viniti . 46- Mar di cri- 
stallo d’ avanti il Tro- 
no . 48. 

Tuoni. I tuoni, i lampi, 
e le voci , eh’ escono dal 
trono di Dio. , annun- 
ziano le persecuzioni , 
c i disastri, che fanno 
- sperimento della fedeltà 
de’ servi di Dio . 47. 

Turchi Origine dei Turchi. 
Abbracciano il Maomet. 
tismo . aaa. Tolgono a 
Saraceni tutti i Paesi, di 
cui s »n possessori anche 
oggidì . ivi . Tentano di 
preadrreCostantinopoli. 
ili . Prcndon d’ assalto 
la capitale de’ Greci , 
c terminano quell’ impe- 
ro . 224. 

V. 

V alente, Imperatore di 
Costantinopoli, si di- • 
chiara favorevole all’ A- 
rianismo, e perseguiti 
i Cattolici . 146. Vio- 
lenze da lui fatte soffrire 
«i medesimi . 147. Muo- 
re miserabilmente . ivi. 
Vaieriano ( P) Imperatore, 
favorevole prima ai Cri- 
stiani , ne ordina poi la 
persccuzioue , che fa 


V ottava . 79. E 1 fatto 
prigioniere da Sapore Re 
di Persia, ed empiamen- 
te da lui trattato . 96. 

Vandali ( i ) in Affrica per- 
seguitano i Cattolici. 148 
Fine del loro dominio 
in Affrica . 149. Depre- 
dazioni , che fanno in I- 
talia . 165. In Ispagna . 
171. ed in Affrica . 175. 
Vecchj t che cosa rappre- 
sentino i ventiquattro 
vecchj . che sono d’ in- 
torno al trono di Dio . 
47. Siedono , come giu- 
dici, con Gesù C risto. k 7 . 
Modo col quale adorano 
l’Onnipotente . 51, 

Vittore ( Santo ) , Papa , e 
Martire a Roma . 77. 

Unnèrico , 6glio , e succes- 
sore di Genserico, per- 
seguita i Cattolici in 
Affrica, e muore roso 
da’vermi. 149. 

Z. 

Z Vinglo , Autore della 
setta del suo nome, è 
- sedotto da Lutero . 265. 
Battaglia de’ Zuingliani , 
in cui Zuinglo è ucciso 
mentre combatte. 28 J. 
Suo matrimonio . 299. 

Fantasma bianco , 0 ne- 
ro 
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